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CENNI BIOGRAFICI 



IINTORINO A 



TEODORO CORRER 



Ha un' antica ed illustre famìglia veneta^ che diede 
alla Chiesa il sommo pontefice Gregorio XII e i cardinali 
Antonio e Gregorio^ ed alla repubblica generali, procura- 
tori e senatori prestantissimi, trasse i natali in Venezia, il 
42 dicembre 4750, Teodoro Correr, 4ì ser Giacomo e dì 
donna Maria Anna Pettagno /4.é' principi di Trebisaccia, di 

■ 

Napoli. Entrò nel maggior consigUo l'anno 4775, fu eletto 
nel 76 savio agli ordini, nel 77 proveditore alle pompe, 
nel 78 proveditor del comune, nel 79 sedette nel magi- 
strato de' dieci savii. Avea sortito dalla natura perspicace 
ingegno, ed una straordinaria attività, che la educazione 
affinò e rese intelligente, da lui rivolta a raccogliere e 
conservare ogni maniera di monumenti della nostra patria. 
E così fervorosamente vi si accinse, che imponendo ai pa* 
trizii le leggi dello Stato di accettare le magistrature di 
cui erano tenuti capaci, egli, per non più attendere ohe 
agli studìi, vestì abito d'abbate, ed in tal guisa scansò ogni 
altro impiego ; siccome avean fatto, in quel tomo, Lodovi-- 
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eo Arnaldi, Francesco Grilli, Ippolito Pindemonte. Visse 
per tal modo vita paciOca, fino alla grave età di otlant'anni, 
fornendo^ addì 20 febbraio 4830, il corso di un'esistenza 
tutta consecrata, nella quiete del suo gabinetto, agli studii 
ed alla patria. 

Il primo giorno dello stesso anno 4830 eresse il suo 
testamento, e con esso il monumento più nobile che ad 
uom sia concesso, senza jattanza, di prepararsi. Concios- 
siachè, prevedendo non lontano lo estinguersi del proprio 
ramo, disponesse di guarentire la incolume perpetuità delle 
raccolte da sé formate, col fondare nella propria casa un 
istituto di arti belle e di antichità, del quale alla manuten- 
zione ed air incremento ogni aver suo rivolgeva ; assegnan- 
do per tal fine uno stipendio ad un preposto, ad un custo- 
de, ad un amministratore della economia e ad un portiere; 
statuendo che due giorni per settimana ognuno potesse ac- 
eedervi, e mettendolo per sempre sotto la tutela della civi- 
ca rappresentanza di Venezia. La quale, per attuare la vo- 
lontà del testatore, vi prepose nel i835 il conte Marcan- 
tonio Corniani degli Algarotti, e nel 1846, dopo la morte 
del Corniani, il dottoro Luigi Carrer ; al quale, mancalo a' 
vivi nel 4850, chiamò a succedere, nel oi, 1' autore di 
questo libro. 

Ora, rifacendoci al Correr, chiunque visita le camere 
ddla modesta casa eretta sulle ruine del palazzo de' suoi 
maggiori nella contrada di san Gian Decollato, e v'osserva 
la svariata suppellettile da lui riunita, ha ben donde stupi- 
re che a tanto sia bastata la vita di un solo uomo e, quel 
che più monta, di limitate fortune. Sennonché, cesserà o- 



giìì meravìglia cui rifletta come queir assiduo raccoglitore^ 
che alle nobili sue passioni sagrificò con lieto animo le a- 
giatezze del vivere^ niuna occasione lasciò sfuggire per 
aumentare il domestico museo. Ed infatti^ dalla cospicua li** 
breria di Giacomo Soranzo comperò ben la metà de'ma^ 
noscritti che si rendeanla famosa; libri a stampa ed a pen- 
na da quella appartenuta al serenissimo Marco Foscarini^ 
altri dal monastero di santo Mattia di Murano^ altri dagli 
eredi del Brunaccì^ del Cortinovis e del Da Ponte ; gemme 
dalla glittoteca dello Zanetti ; l'intero medagliere del ceno- 
bio della Misericordia in Padova ; dipinti antichi delle qua- 
drerie del Molin^ del Pellegrini e dell'Orsetti, rinomate fra 
noi nel secolo andato; altri stati di religiose corporazioni 
soppresse. Le mutate sorti . di Venezia nell' infausto anno 
1797 aveano animato ancor più tanto zelo; e in quella lut- 
tuosa peripezia delle pubbliche e delle private fortune, potè 
procacciarsi preziosità singolari, avendo ben pochi com-' 
petitori ; fra' quali mi piace di ricordare, in argomento di 
onore, Girolamo Àscanìo Molin e Tommaso degli Obizzi 
marchese di Orciano. 

Pure di Teodoro Correr fu biasciato male, lui vivente 
e lui morto. Fu chi lo incolpò di aver raccolto a casaccio, 
senza scopo, senza discernimento, quanto gli si offeriva di 
buono e di cattivo ; l' accusa trovò eco, quale sempre ogni 
accusa trova, e si ripetè con sogghigno sciocco ed irrive- 
rente. Concedo che fra le migliaja di oggetti eh' egli ha la* 
sciati, tutto non fosse oro di coppella ; ma si pensi come 
un collettore, per possedere un solo oggetto pregevole, 
deve talvolta adattarsi ad acquistarne le dozzine, se non 
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forse anche le centiiiaja^ d'inconcludenti; il che a lui me- 
desimo intervenne nel comperare un numeroso medaglie- 
re^ soltanto per trovarvici una moneta di Pacaziano ; e co- 
me le contraffazioni stesse ajutano la pratica cognizione^ e 
addestrano a sceverarle da quello è veramente genuino ed 
antico i e poi si aggiunga che^ dominato dal suo spirito di 
conservazione^ il Correr non seppe mai determinarsi a 
nulla distruggere od alienare siccome inutile. Che quella 
accusa sia stata ingiusta al maggior segno^ da ciò si appa- 
re, che di una collezione così molteplice^ non ha serie in 
cui non possa mostrarsi^ e talfiata in copia non iscarsa^ 
oggetti singolarissimi ; che al solo Correr dohbiamo saper 
grado se buon dato di memorie che per noi, veneziani, 
deggiono esser sacre, non varcarono i monti e il mare ; e 
che, mentr' egli le raccoglieva con sì premuroso amore, 
taluni, di lui ben più doviziosi, spogliavano dei capi d' ar- 
te e dei monumenti aviti i loro palazzi, e ne mercanteggia- 
vano cogli stranieri. Così Y esempio di quel colto patrizio, 
di quell'egregio cittadino^ fdsse stato seme che sempremaì 
nobili opere fruttato avesse ; non deploreremmo anche ré- 
centi perdite le quali, diciamolo francamente, ci arricchi- 
ranno forse, ma non ci fan punto onore. 

Fu bensì colpa di chi, morto il Correr, espose al pub- 
blico tutte le cose da lui lasciate, senza sceverare il loglio 
dal grano ; e quindi la mordace satira si appigliò al loglio, 
e del grano tacque. Se il nuovo ordinamento dato in questi 
ultimi anni a quelle serie avrà contribuito a rivendicare al 
Correi', fra i concittadini ed i forestieri, il grido di perspi- 
cace e intelligente raccoglitore, sarà questo il miglior com- 
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penso che dalle fatiche sue può ripromettersi chi si accinse 
a quell'opera, nella mira di adempiere il debito ufficio suo> 
e di onorare quanto sta in lui uno dei gentiluomini che 
meglio meritarono di Venezia. 

Dopo la morte del Correr, la presente raccolta s'ebbe 
notevoli aumenti si di singoli oggetti, che qui si descrivono 
alle rispettive loro classi^ e si di collezioni legate da be- 
nevoli cittadini, le quali si collocarono in separate stanze 
per mantenerle nella integrità loro. Il conte INicolò Con tan- 
ni, morto il i6 aprile i849^ col suo testamento iO gennajo 
1843 legava ad essa le serie d'ornitologia, entomologia e bo- 
tanica, da sé con molta cura e con molta dottrina formate, 
aggiungendovi una libreria d'opere di storia naturale^ scel- 
tissima. Pier Domenico Tironi, defunto il 42 agosto i853, 
testando il 30 luglio dell'anno stesso, ci legava un gabinetto 
di dipìnti e di antichità ; fra le quali, majoliche del cinque- 
cento, vetri muranesi, avorii, bronzi, opere all'agemina. II 
veneto municipio qui concentrava nel i852 il museo lascia- 
togli, col testamento iì luglio 4849, da Domenico Zop- 
petti, mancato a' vivi il 26 agosto di queir anno ; consi- 
stente in quadri pressoché tutti d' autori recenti , in opere 
di scalpello e di stecca, e fra le ultime parecchi modelli 
dell' immortale Canova, in libri a penna ed a stampa, in un 
ricco medagliere, ed in una serie d' oggetti patrii, fra cui 
giova ricordare il vessillo che sventolava sul penultimo 
bucentoro, e belle reliquie dell' ultimo, la bandiera che an- 
nualmente esponevasi a ricordanza della congiura di Baja- 
monte Tiepolo, uno stipo elegantissimo impiallacciato di 
tartaruga, intagli in legno ed in avorio, bronzi dei secoli 
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XVI e XVII5 il cappello oflFerto al doge Lodovico Manin 
oelP ultima festa delle Marie^ ec. E qui similmente il mu-* 
nicipio depositava i libri che aveagli legato Antonio Calafà 
di Gologna^ trapassato nel giugno del 1852. 

Detto brevemente del fondatore e degli aumenti della 
raccolta^ tollerino i miei leggitori pochi versi intorno allo 
scopo dì questo libro. Era mio primo dìvisamento V offe- 
rire una succinta guida d' essa ; in appresso^ credetti non 
avrebbe spiaciuto al visitatore intelligente che^ per via 
di succose annotazioni, mi fossi alcun po' maggiormente 
diffuso così nel descrivere qualcuno degli oggetti più in- 
teressanti, come neir illustrarlo. E poscia che la divisio- 
ne delle materie, che a colpo d' occhio apparirà cui guar- 
di al prospetto che si premette all' opera, mi porgeva il 
destro di anteporre peculiari schiarimenti storici ed arti- 
stici a singole categorie, ho amato di presentare a' lettori 
il profitto, quale esso si sia, de' miei studiì e delle mie e^ 
sperienze, limitandomi con predilezione a que' rami delle 
arti belle che tra noi furono sono tuttavia fiorenti, la cui 
storia si desidera ancora ; e nella illustrazione de' singoli 
monumenti, a quelli che mi pareano offerire un peculiare 
interesse. Cosi la materia crebbe fra le mani, e così tro*^ 
varono il loro posto in queste pagine quelle lunghe note 
sulle majoliche, siji vetri, sulla oreficeria, sui lavori al- 
l' agemina e alla damaschina, sulle arme, ec. 

Il titolo del libro. Notizia delle opere d'arte e di anti- 
chità^ suona abbastanza chiaro, non comprendersi in esso 
la intera collezione del Correr. Ci ha infatti una libreria 
ragguardevole per codici manoscritti e per libri a stampa; 
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una serie d'incisioni in legno ed in rame; una di sigilli; un 
medagliere veneto, che senza forse è il più splendido ch'e- 
sista, vuoi per la esuberante varietà de' tipi, vuoi per la 
perfetta conservazione della maggior parte d'essi, e che 
del continuo si aumenta, sia mercè acquisti^ sia, il che più 
di raro accade, per donativi; fra i quali però quello è da 
memorare fattoci da mons. Giamhatista Sartori Canova nel 
i847, della medaglia d' oro del peso di cento zecchini of- 
ferta dal veneto senato nel 4795 al Canova, pel monumento 
del generale Angelo Emo. Queste residue classi non potea- 
no trovar luogo in un libro dell'indole del presente; e cia- 
scuna meriterebbe un' apposita illustrazione. 

Così le cure che il benemerito fondatore ha messe nel 
raccoglier gli oggetti, non gli avessero tolto il tempo di oc- 
cuparsi a documentar di molti di loro la provenienza. Forse 
taluni che ci pajono presentare uno scarso interesse, molto 
dalla notìzia della origin loro assunto ne avrebbono. Sen- 
nonché, gli è un danno irreparabil codesto; e bastimi l'a- 
verne toccato dì volo^ perché si sappia, la penosa fatica 
della presente compilazione essere tutta mia ; e perchè 
degli errori ne' quali, trattando tanta varietà di materie, si 
potè per avventura incorrere, non altri incolpar si voglia 
che me. 

V. Lazari. 
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DIPINTI 



SCUOLE ITALIANE, 



1. Lorenzo Veneziano. Il Salvalore in trono, coperto di vesta pur- 
purea e di manto azzurro a fiori d'oro, tiene nella sinistra un 
libro aperto, e coli' altra noano porge le chiavi a san Pietro 
genuflesso; dietro al trono gli altri apostoli, e intorno all'au- 
reola di Cristo cinque mezze figure d'angioli; sulla base del- 
l' ancona : + .m.® ecc.» lx.o vnn. mense ianvarh lavrenciv' pinxit. 
Tavola a fondo dorato, alta 90 centim., larga 60 centim. 

Di Lorenzo hassi un' ancona a molti comparti nella veneta accademia di 
belle arti, eolla epigrafe: ncccLyii. hec tabella fca fyit 7 me affissa p' lay- 
REciv3 pictoreS 7 caninyS scyltobe3 ec. Presso il dolt. Pietro Gernazai di 
Udine ho veduto nel 1855 una tavola colla Vergine in una gloria d'angioli, ove 
si leggeva : m.^cccltiiii* adi xx d' feyraro fo fata q'sta ancona p' man de 
LOBEco pentor: in yenexia. Altra Madonna di lui ha il museo civico di Padova, 
segnata: h.*ccc.^lxi . die . xyii . diesis . setembris . layrenciy' d'yeneciis 
pinxit. Un'altra ancona di questo pittore in trentun ccfmparti ha il duomo di 
Vicenza, iscritta: m.ccc.lxti. mense degembri latrenciys pinxit. La con- 
ghie ttura che il nostro arteGce sia quel Lorenzo pentor da santa Marina^ 
che nel 1379 contribuì per la guerra di Ghioggia 400 lire d'imprestiti, mi pare 
ammissibile. 

2. Stefano Veneziano. La Madonna, ornata di vesti rabescate d'oro, 

in ricco trono, sostiene colla manca il Divino Infante, e colla 

diritta gli presenta una rosa; allato ha i monogrammi MP. 6V; 

sulla base del trono, a sinistra : m** ccclxvuii adi . xi . avosto . 

STEF . pleb . sce . AGN . p . Assc dorata, alla 82 cent., larg. 52. 

1 
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Tre tavole di questo maestro, ehe fa pievano della chiesa di sant' Agnese, 
sono a mia notizia, ricordate dal Cicogna nel Y delle Iscrizioni veneziane^ 
p. 500 e 507; questa del 1369; una eolla iocoronazione della B. Y., appartenuta 
a Girolamo Àscanio Molin ed ora nella veneta accademia, collocata nel centro 
dì una grande ancona a più comparti di Nicolò Semiteeolo, e segnata h . ccc . 

LXXXI . STEFAN . PLEBANTS SCE . AG?(ET. VENETI. La torza CSistOVa UOl 1810 

nel monastero di sant' Alvise di Yenezia, raffigurava la Madonna, il Batista 
e i santi Giovanni evangelista, Cristoforo e Antonio abbate, e portava la scrit- 
ta: n. ccc. LXXXIIII. P. STEFANVS. PLEBANS S. AGNETIS PI5XIT. 

3. Scuola Veneta, secolo XIV. A sinistra san Pielro colle chiavi, 
a destra sant'Andrea con un rotolo; intorno a' capi i loro 
nomi. Tavola a fondo doralo, alta 87 e, 1. 60 e. 

Questi due santi, e gli altri descritti al num. 4, sono comparti di un'an- 
cona. 

4. Scuola Veneta, sec. XIV. A manca il Balista che benedice, e tie- 
ne il cartello col motto: ecce agnvs dei; appo lui, san Paolo 
che nella sinistra ha un libro e la diritta sull'elsa della spada; 
i nomi in allo; doralo il fondo. Tavola, a. 87 e, 1. 60. 

Tedi la nota al numero 5. 

5. Scuola delle Romagne, sec. XIV. Dalla sponda di un fiume, sulla 
quale sorge un castello, e che un ponte di pietra ad archi con- 
giunge ad altro castello, 1iin giovane principe, circondalo dai 
suoi ministri, vede approdare una navicella ove siede la sposa 

« riccamente vestita e corteggiata da damigelle ; lunghesso la 
riva, gentiluomini a cavallo scortan la barca ; a* piedi del ca- 
stello opposto, la famiglia della sposa, seguitata da numerosa 
turba di corligiani, si accinge a montare un'altra nave. Tavo- 
la, a. 38 e, 1. mei. 1, 50. 

Non dalla storia, ma bensì da un romanzo, pare abbia ricavato l'artista il 
soggettò di questo dipìnto e del seguente. Ambedue le tavole non furono in 
origine che fronti di cassettoni ; e comechè non gran fatto notevoli per arte, 
pur deggiono tenersi in pregio, perchè ci conservano esatte memorie degli abiti 
e de' costumi italiani del secolo deeimoquarto. 

6. Scuola delle Romagne, sec. XIV. Convito nuziale; alla sinistra, 
sotto un baldacchino siedono gli sposi al banchetto; d' ambe 
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le parli mense, con vitali e scalchi; alla destra, cavalieri ar- 
mati incedoDO verso il castello ove ha luogo il convito; dal 
fondo accorrono fanti con lance. Tavola, a. 38 e, 1. m. 1, 49. 

Tedi la nota al n. 5. 

7. Jacobello del Fighe. Mezza figura di Nostra Donna con vesti 
messe ad oro ; il Bambino le riposa in seno ; nel basso un car- 
tellone accartoccialo ali' estremità reca la scritta : 3n premio . 
matm . ^ebe . ^apienda . patria ♦ iacobelv' ♦ V . dot' . pinxit. 
Tavola a fondo dorato^ a. 57 e, 1. 39. 

8. Vittore Pisanello (?). Nel centro, giudice in tribunale, appo 
cui un causidico perora per una donna e per un giovinetto, al 
quale alcuni armati legan le mani ; a sinistra, il giovane dalle 
inferrate di un carcere guarda alla donna che parla con un 
alabardiere, e più oltre paese con eremiti : a destra, borgata 
sulla sponda dì un fiume, con molto popolo; sopra le arcate 
del tribunale, stemmi della veneta famiglia Civran; costumi 
italiani della metà del quattrocento. Tav., a. 67 e, I. mei. 3,31. 

9. Cosimo Tura dello il Cosmé. La Vergine siede sulForlo di mar- 
moreo sepolcro, reggendo sulle ginocchia la salma dell' Uomo 
Dio, di cui colla deslra solleva il c^po, mentre coir altra ne 
accosta al labbro una roano; dirupo nel fondo, sulla cui velia 
le tre croci, dalle du^ laterali pendono tuttavia i ladroni; ai 
piedi del Calvario due figure, una con lunga scala; alla manca, 
una scimmia si arrampica sopra un melagrano. Tavola, a. 
48 e, 1. 33. 

10. Antonello da Messina. Busto di Giovanni Pico della Mirandola, 
press* a poco dodicenne, in vesta rossiccia ; sopra la folla e 
ben acconciala chioma bionda che gli copre il fronte fin quasi 
al sopracciglio posa una ghirlanda d'alloro. Tavola, a 27 e, 
I. 21. 

1 1 . Antonello da Messina. Busto di giovinetto in abito e cappuc- 
cio neri, di profilo a sinistra. Tavola, a. 21 e, 1. 16. 
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12. Antonello da Messina. Buslo d'uomo di fresca eia, in abito 
nero, di profilo a sinistra, con folta capigliatura che gli cade 
sugli omeri. Tavola, a. 23 e, I. 18. 

15. Gentile Bellini. Il proprio busto, alcun po' inclinato a sini- 
stra ; i biondi capelli, che tutto ne ricuoprono il fronte, escono 
dal berretto di color biffo, e cadono foltissimi sulle spalle; ha 

. giubbetto rosso e sopravvesla verde foderata di vaj. Tavo- 
la, a. 35 e, 1. 23. 

Lo stile giustiGca l'attribuzione del dipinto; le sembianze, comechè giova- 
nili, concordano appieno con quelle riprodotte nella rara medaglia, qui conser- 
vata, che in onor di Gentile, quand'era in età matura, coniò Vittore Camello. 

14. Gentile Bellini. EflSgie di Francesco Foscari, veduto fino al 
petto e di profilo a destra, coperto il capo del corno ducale 

' ond' esce la cuffia bianca, e le spalle di manto di damasco. 
Tavola, a. 52 e, 1. 41. 

Francesco Foscari governò la repubblica dal 1423 al 1457. Questo quadro 
ci forge una delle più antiche imagini di dogi tratte di naturale. 

15. Giovanni Bellini. Maria Vergine, che tiene il centro del campo, 
ha nella manca un ufiziolo, e regge colla destra il Putto, che 
ignudo le siede sulle ginocchia; a sinistra san Girolamo in abito 
cardinalizio con libro aperto, dair altro lato santa Caterina 
colla palma del martirio ; le figure sporgono fino a' fianchi. 
Tavola, a. 58 e, 1. 92. 

16. Giovanni Bellini. Il doge Giovanni Mocenigo, di profilo a sini- 
stra, e veduto fino al gomito; ha in testa il corno ducale, e 
sulle spalle il manto d'ermellino che copre la sottovesta di 
drappo d'oro. Tavola, a. 61 e, 1. 46. 

Regnò questo principe dal 1478 al 1485. Di un ritratto di lui, pennelleg- 
giato da Giambellino^ abbiam notizia dd Vasari, ediz. I^emonnier, t. V, p. 4. 

17. Giovanni Bellini (?). Busto d'uomo giovane, in abito e ber- 
retto neri alla veneziana, con folla capigliatura raccolta dietro 
le tempie. Tavola, a. 19 e, 1. 14. 
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18. Imitazione di Gio. Bellini. La Vergine volgesi verso sinistra 
al Balista, e regge sul manco braccio il Putto che guarda a 
san Giobbe, ritto dalF altro canto; mezze figure. Tavola, a. 54 
e, 1. 76. 

19. Scuola dei Bellini. L'adorazione de' magi: a' piedi di un di- 
roccato edifizio, nella stalla dove, allato san Giuseppe, siede 
la Vergine col Bambino sulle ginocchia, uno de' magi, il cui 
berretto è tenuto da un paggio, presenta genuflesso de' doni 
in un vase d' oro a Gesù; dietro a lui, altra figura in costume 
orientale; un secondo paggio in vesti listate di varìi colori 
sia presso un mulo carico di salmerie; cavalli che pascono ed 
altri animali popolano la scena. Tela incollata sovr' asse, a. 
68 e, 1. 45. 

20. Scuola dei Bellini. La Madonna assisa accarezza il Divin Fi- 
gliuolo intento a rimuoverle la vesta che le copre il seno; 
dietro le pende una tenda verde che, raccolta al centro, lascia 
vedere dai lati colline e castella. Tavola, a. 52 e, I. 44. 

21. Scuola dei Bellini. Busto d'uomo giovane con abito nero e 
folta capigliatura bionda. Tavola, a. 25 e, I. 21. 

22. Alvise Vivarini. Sant'Antonio di Padova, ritto e veduto fino 
al ginocchio verso la destra, stringe al petto colla manca un 
libro, e nell'altra tiene il giglio. Tavola, a. 30 e, L23. 

23. Bartolomeo Vivarini. Mezza figura della Vergine, che regge sul 
braccio sinistro il Bambino benedicente; fondo dorato. Tavo- 
la, a. 59 e, I. 23. 

E uno dei dipinli del Vivai ini che decoravano la cliiesa della Carità, men- 
zionati dal Sansovìno. 

24. B. Vivarini. Il Padre Eterno in trono, aperte le braccia, tiene 
in grembo Gesù pendente dalla croce, sul vertice della quale 
sta il santo Spirito in forma di colomba ; a sinistra mezza 
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figura di sani' Agostino, a destra di san Domenico; fondo do- 
ralo. Tavola, a. 48 e, 1. mei. I, 25. 

Vedi la nota al numero precedente. 

25. B. VivARiNi. Ancona a tre comparli; nel centrale, la Vergine 
seduta sopra marmoreo trono, in vesti rabescale d'oro, ado- 
ra il Bambino che le dorme sulle ginocchia ; a sinistra san 
Girolamo in abito cardinalìzio regge una chiesa, e appiedi gli 
sta accosciato il leone ; a dritta sani' Agostino colle insegne 
episcopali e col libro. Il fondo è a tre arcate, oltre le quali, 
per quanto le figure e la tenda rossa pendente dietro il trono 
il concessero, vedesi un ameno paesaggio. Tavola, a. 80 e, 
1. m. 1, 07. 

La cornice è buon lavoro d'intaglio, del secolo XV. 

26. B. ViYARiNi. Mezza figura di Nostra Donna di prospetto, che 
sorregge sul destro braccio il Bambino; al basso, cartellino: 
BARTOLAM ". viVARi : DE MVRANO. Tavola, a. 71 e, 1. 49. 

27. Andrea Mantegna. La trasfigurazione sul Taboire; neir aria il 
Redentore in gloria fra Mosè ed Elia; sul monte tre discepoli 
caduti a terra pei*cossi da tanlo fulgore; al basso, cartellino in 
cui si legge la strana epigrafe: miseremini . mei . saltem . vos . 
AMICI . MEI. Tavola, a. m. 1, 34, 1. 88 e. 

£ fama che questa tavola stesse suU' aitar maggiore nella chiesa del Salva- 
tore in Venezia, prima che vi fosse collocato il dipinto di Tiziano Vecellio, che 
tuttavia vi sì vede, collo stesso soggetto. Circa il 1780 Giammaria Sasso la fe- 
ce intagliare ad anonimo per decorarne un' opera, che meditava di scrivere e 
corredare di acconoe imagini, intitolata Venezia pittrice. Vedasi pure quanto 
ne disse il Selvatico nel commentario alla vita del Mantegna scritta dal Vasari, 
ed. cit., V, 202 e 203. 

28. A. Mantegna. Sorge nel mezzo la croce sulla quale il Salva* 
tore è spiralo; a'suoi piedi stanno la Vergine e san Giovanni 
nel più espressivo atleggiamenlo di dolore; il fondo raffigura 
un ridente paese di collina, solcato da un fiume che alcuni ca- 
valieri passano a guado; fra le altre figurine è notevole il , 
gruppo di tre alabardieri che conversan fra loro; in cima alla 
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croce carlello : iiicoc baciaevg twn OMOAorovMENWN, Jesus rex con- 
fitentium. Tavola, a. 34 e, 1. 30. 

29. Scuola Padovana, secolo XV. Appiedi della croce, ove Gesù è 
spirante, è inginocchiato Longino, e ritto san Giovanni; a si- 
nistra fra un gruppo di donne è svenuta la Madre delF Uomo 
Dio, a destra stanno gli Apostoli ; dietro quelle e questi, come 
pure allato la croce, soldati a cavallo ed a piedi, con picche 
e vessilli. Tavola, a. 29 e, 1. 57. 

30. Sebastiano Zucgato. In un paese boscoso un divoto in veneto 
costume sta genuflesso a' piedi di san Sebastiano che, trapas- 
sato da frecce, è legato al tronco di un albero, al cui basso 
pende un cartellino col nome : sebastianvs zvcatvs pinxit. Ta- 
vola, a. m. I, 21, 1. 61 e. 

È questa la soia opera che si conosca del primo maestro di Tiziano, e padre 
dei celebri musaicisti che tanto operarono in san Marco nel secolo XYI. Ne 
abbiamo un intaglio in rame di anonimo, fatto eseguire da Giammaria Sasso 
verso il 1780, per la sua Venezia pittrice. Possedeva allora questa tavola il 
medico Giampietro Pellegrini. 

51. Giacomo da Valenza. La Madonna, più che mezza figura, dà 
suggere a Gesù Bambino, dal cui collo pende un cornetto di 
corallo; dietro a lei tenda verde, oltre la quale nell'aria due 
teste d'angioli; in cartellino alla destra: iagobvs . de . Valen- 
cia . PINXIT . HOC . opvs. 1488. Tavola, a. 82 e, 1. 62. 

Di questo pit!ore è nel duomo di Serravalle nel trivigiano una tavola d'al- 
tare, che rappresenta la Madonna fra quattro santi e due angioli, commessagli 
da Alberto Pinidello nel 1502. Altre due della stessa mano stanno nella catte- 
drale di Geneda, l'una del 1508, l'altra senz'anno. 

32. Boccaccio Boccaccino. Nostra Donna nel centro, meglio che 
mezza figura, sostiene il Bambino sulle ginocchia; a mano si- 
nistra il Batista, air opposto lato una santa colla palma del 
martirio e la spada; dietro la Vergine è teso un drappo d' a- 
razzo, dietro a^ due santi cortine aperte. Tavola, a. 64 e, I. 92. 

Da altri si attribuì questa insigne tavola a Galeazzo Campi. 
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55. Lazzaro di Sebastiano. L' arcangiolo Gabriele, genuflesso alla 
sìnislra con un giglio in mano, accenna alla Vergine, che dai- 
l'opposto lato è inginocchiala davanti a un leggio; nel centro 
del campo superiore dal seno deir Eterno Padre volano a 
quello di Maria, sopra un raggio di luce, una colomba e un 
Bambino. La scena è figurata in un cortile lastricato di marmi, 
e cinto di un muricciolo, oltre cui scorgonsi due case, e più 
da lungi colline che vanno digradando ver Torizzonte, e a' lor 
piedi castella e campi coltivati; due uccelli nel cortile, uno 
sul muricciolo ; sopra la cornice, il nome del pittore : lazarvs 
BASTiAN. Tavola, a. 70 e, 1. m. I, 75. 

È noto che, di questa pittore, due ne fece il Vasari, Lazzaro e Sebastiano 
fratelli a Vittore Carpaccio ovvero, com'egli lo sbattezzò, Scarpaccia (ed* eit., 
VI, 87 e 95), e che i commentatori del biografo aretino ne corresser l'errore^ 
Però il nostro artefice non era Sebastiani di casato, come fin qui si è cre- 
duto, il preteso cognome non essendo che il genitivo latino del nome battesi- 
male del padre suo, Sebastiano, o, come n'oi diciamo, Bastian, Nella matri- 
cola della scuola di san Girolamo, posseduta dal Cicogna sotto il nura. 2ilS 
de' suoi codici, trovasi fra' confratelli iscrittivi circa il 1470 anche il nostro 
pittore, ser Lazaro de Bastian depentor; il qual documento contemporanea 
parmi rimuovere ogni dubbiezza. 

54. Marco Basaiti. Mezza figura di Nostra Donna, sostiene colla 
diritta il Putto che, ignudo e ritto sopra uno zoccolo dì mar- 
mo, benedice a un divoto, di cui appare a destra la effigie 
fìno alle spalle; dietro a lei, una tenda verde che aprendosi 
lascia vedere il paese irrigato da un iìumicello; a basso: mar- 
cHvs . BAXAiTi . p. Tavola, a. 74 e, 1. 57. 

35. Pasqualino Veneziano. La Madonna veduta Bno al ginocchio, 
regge colla manca, e coir altra mano accarezza il Putto, che 
riguarda e benedice alla Maddalena; il fondo offre un paese 
montuoso sparso di castella; leggesi in un cartello a sinistra : 
Pasqualinus Venetus 1496. Tavola, a. 75 e, I. 60. 

Rarissime opere segnò del proprio rome questo discepolo e diligente imila- 
tore di Giambellìno. La presente tavola fé' intagliare ad anonimo il Sasso per 
la Venezia pittrice circa il 1780, quando decorava la quadreria dell' avvocato 
Salvatore Orsetti. 
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36. Giovanni Mansueti. San Girolamo alla bocca di una caverna, 
inginocchiato e mezzo ignudo, guarda alla croce percuoten- 
dosi il petto; a sinistra un leone, a destra libri gittati sopra 
un sasso, e porpora cardinalizia che pende da un tronco; nel 
fondo rupi, boschetti e villaggio, che si specchiano in un^ ac- 
qua corrente. Tavola, alta e larga m. 1, 05. 

57. Giovanni di Martino. Nostra Donna tiene sulle ginocchia il Di- 
vino Infante, che nella sinistra ha un uccellino, e coir altra 
mano sta per cogliere due ciliegie; a manca san Giuseppe ap- 
poggiato al bastone, a destra Simeone profeta coir incensiere; 
nell'angolo inferiore, da questo lato, la epigrafe ioanes . de . 
VTiNo . p. 1498. Tavola, a, 9S e, 1. 70. 

Di questo pittore udinese s' ignora il casato, e il cognome Martini^ datogli 
dal Vasari (ed. cit., IX, 27), non è che il nome del padre. Delle opere, alle 
quali appose la data, questa è la più antica. 

58. Marco Bello. La Vergine assisa dà suggere al Divin Figliuolo; 
a manca sant* Agostino con vescovili insegne, a destra san 
Francesco con libro aperto ; mezze figure, paese nel fondo. 
Tavola, a. 45 e, 1. 33. 

39. Scuou Veronese, sec. XV. Il corpo del Redentore sorretto da 
due angioletti ritti sull'orlo di marmoreo sepolcro; il fondo 
finge una città fortificata s'un colle. Tavola, a. 64 e, 1. 50. 

Il monogramma di Alberto Diirer e l'anno 1499 aggiunse a questa tavola 
una mano imperita, in epoca non lontana. 

40. Bartolomeo Montagna. Mezza figura di santa, colla destra al 
petto e nella manca la palma; veste abito grigio orlato di per- 
le; altre perle le cingono il collo; ed altre le decorano il dia- 
dema che sopr' al fronte le annoda i capelli, stringendo un 
lembo della benda che le scende sulle spalle. Tavola, a. 46 
e, K 38. 

41. Scuola del Perugino. La Beala Vergine, veduta di prospetto 
fino al ginocchio, regge sul manco braccio il Divin Putto, 
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che colla destra si raUiene alla cintura della Madre, e nella 
sinistra stringe una pera; ella siede in trono di marmo la cui 
spalliera è istoriata in bassorilievi di bronzo dorato ; pendono 
dall'alto due festoni di melagrane. Tavola, a. 45 e, 1. 33. 

42. Scuola Veneta, sec. XV. Il corpo di Gesù sostenuto da tre an- 
gioli suir orlo della sepoltura ; nel fondo un castello. Tavola, 
a. m. 1, 17, I. 85 e. 

43. Scuola dei Bellini, circa il I5I0. Busto del doge Leonardo 
Loredan, di proGlo a destra, in manto e corno ducale ; nel 
fondo, al di là della finestra, V isola di san Giorgio Maggiore. 
Tavola, a. 69 e, 1. 51. 

Governò questo principe dal i501 al 4521, epoca memorabile per la guerra 
sostenuta dalla repubblica contro gli alleati di Gambray. 

44. Leonardo da Vinci. Cesare Borgia, veduto di profilo fino al 
petto verso sinistra, coli berretto nero piumato alla spagnuola, 
e sott'esso cuffia di seta nera a rete; ha giustacuore di vel- 
luto nero ricamalo, e sopravvesta foderata di vaj; fondo ver- 
de. Tavola, a. 44 e, I. 31. 

Nel 1502 Leonardo ebbe dal duca Valentino la patente di suo architetto ed 
ingegnere in Romagna. Vedansi le giunte al Vasari, ediz. cit., Vili, 77. Nella 
parte posteriore di questa tavola, qui depositata dal municipio di Venezia nel 
1853, è scritto d'antico carattere: E' ORIG.lé DI LONArrfo da VINCI. 

45. Ambrogio Borgognone. Nostra Donna assisa porge il seno al 
Divin Figliuolo; a sinistra è ritto il Balista, fanciullo; fondo 
dorato. Due angioli sostengono il corpo del Redentore sull'orlo 
del sepolcro nell'arcata superiore. Tabernacolino terminato a 
centina, altezza totale 33 e, I. 16. 

46. Vittore Carpaccio. Due giovani dame siedono in un poggiuo- 
lo, nel più ricco e curioso costume veneziano del secolo XV; 
una di loro scherza con due cani; di faccia ad esse un ragaz- 
zo giuoca con un pavone; appo lui, un pajo di pantofole con 
suola altissima^ nel mezzo del piano un uccello; sul parapetto 
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del poggiuolo due colombe, due vasi di fiori ed un frullo ; 
a sinìslra in carlelio: Opus uiclorjs carpatjo venetj Ta- 
vola, a. 94 e, I. 64. 

Il Tèrso illeggìbile sottoposto al nome del pittore dee aver contenuto quello 
deleommittente. 

47. V. Cabpaccio. Noslra Donna e sanla Elisabelta si abbracciano 
dì fronle ad ampio edifizio, i cui pogginoli sono adorni di lap- 
peli e popolati di spettalori; non lungi dalla Vergine, nell'an- 
golo a manca, san Giuseppe assiso, e lenendosi ad un tronco- 
ne, conversa con un uomo che gli sta vicino in abito rosso; 
dal contrario lato san Gioacchino appoggiasi ad un bastone, , 
ed accanto a lui un giovane che mostra il dorso tiene pel collo 
un'anitra; qua e là uomini e donne vestiti air orientale; nel 
fondo a manca torreggia una pagoda. Tela, a. mei. 1, 28^ 

1. m. 1, 37. 

48. V. Carpaccio. Busto d'uomo giovane di faccia, con folta ca- 
pigliaturaj berretto e vesta rossa, sottovesta verde; il fondo 
moslra la riva di un lago. Tavola, a. 35 e, 1. 23. 

49. Francesco Bissolo. A manca la Vergine, assisa e veduta fino 
al ginocchio, regge il Putto che benedice a san Pietro martire, 
il cui petto è trapassato da un pugnale; nel fondo, ameno pae- 
saggio. Tavola, a. 60 e, 1. 81. 

Il coltello che il santo reca confitto nel capo è posteriore addizione, eoman- 
data dalla pietà di qualche divoto. 

50. F. BissoLo (?). La Madonna, più che mezza figura, ha sulle 
ginocchia il Bambino benedicente; mandra e villaggio a' pie' di 
un eolle nel fondo. Tavola, a. 68 e, I. 62. 

51. Galeazzo Campi. Sul davanti, sopra un poggiuolo di marmo, 
da cui pende un drappo rosso, giace il Bambino che posa le 
spalle su due cuscini, adagiato le restanti membra sul manto 
della Madre eh' è in allo di adorarlo; dietro, un arazzo apren- 
dosi a sinistra concede la vista d'un villaggio. Tav. a. 53 e, 1.48. 
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52. Marco Palmezzano. à Gesù che porla verso la dirilla ia croce, 
volgendo di prospetto la faccia, il veccliio Cireneo in lunga 
barba e in berretto rosso, giunge le mani come lo supplicasse 
a dividerne il peso; di mezzo a loro un uomo maturo pieto- 
samente riguarda al Salvatore, intorno al cui collo si avvol- 
ge una fune tirata da un giovane manigoldo; mezze figu- 
re ; cartellino sul fusto della croce col nome delF artista : 
Marchus . palmezanus . pictor foroliviensis . faciebat. Tavo- 
la, a. 35 e, 1. 98. 

Questo dipinto non fu registrato dagli ultimi annotatori del Vasari (ed. cit., 
XI, 103 e seg.) ; i quali dimenticarono eziandìo quello che si 4M>nserva neUa 
pubblica galleria di Vicenza, rappr. il corpo di Gesù fra la Maddalena, Giuseppe 
d'Àrimatea e Nieodemo, ed autenticato pur esso dalla scritta: Marchus pai- 
tìiesanus foroliviensis faciebat; nonché l'altro del civico museo di Padova, 
che raffigura la sacra Famìglia e porta la medesima epigrafe, più l' anno 
Afcccccxxxvj. 

55. Ansovino da Forlì. Incorniciato da una finestra di marmi di 
svariati colori, è il busto di un giovane, volto di profilo a si- 
nistra in berretto e veste rossi ; nel fondo, oltre la tenda, 
paese con laghetto e barche; sul davanzale della finestra li- 
bro chiuso e sopravi anello e perla ; armi gentilizie e le sigle 
del pittore A. F. P. Tavola, a. i9 e, 1. 55. 

NelP angolo superiore a sinistra si legge il nome Io. Bap. Fvggai, «he do- 
vrebbe dinotare l'effigiato; ma il non trovarsi neir albero dei Fugger, datoci 
dall' HopC» verun Giambatista la cui epoca coincida con quella del dipinto, co- 
me anche la niuna corrispondenza delle armi che qui appariscono colle armi 
dei Fugger, e il costume affatto italiano del ritratto, m' inducono a negare 
ogni fede a quella scritta. 

54. Scuola del Palaia Vecchio. La B. V. assisa stringe un libro e 
sostiene il Putto, benedicente a santa Caterina; san Girolamo 
dall'altra parte in abito cardinalizio regge una chiesa; mezze 
figure, drappo verde nel fondo. Tavola, a. i7 e, I. 59. 

55. SccoLA DEL Pauìa Vecchio. Nostra Donna seduta ha sulle gi- 
nocchia il Bambino, che colla manca accarezza un uccello e 
colla destra benedice a un divoto, la cui moglie gli stadi rim- 
petto orante alla Vergine che le posa sul capo la mano; a si- 
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uislra san Francesco, dair opposto lalo san Pietro. La Madonna 
e i due santi più che mezze figure, i divoli veduti fino al 
petto. Tavola, a. 68 e, I. mot. 1, 05. 

56. Vincenzo Catena. Maria V., seduta e vista fino al ginocchio, 
tiene in grembo Gesù Bambino che benedice; a sinistra, san 
Simeone; a destra, santa con libro in mano; tenda dietro la 
Vergine, paesaggio nel fondo. Tavola, a. 60 e, I. 80. 

57. Francesco Santacroce. In un ridente paese posto in riva al 
mare, la Madonna tiene il Pargoletto benedicente ; a manca 
san Girolamo genuflesso e penitente guarda a lei, ed ha a' pie- 
di il leone; a destra il Balista in età virile presso all'agnello 
accenna alla croce ; dinanzi alla Vergine, dietro cui pende una 
tenda, un angiolo suona il liuto. Tela, a. m. 1,02, 1. m. 1, 52. 

58. Fr. Santacroce. La Maddalena è genuflessa davanti ad un'alta 
croce, dalla quale pende l'Uomo Dio; nell'aria quattro angio- 
letti librali sull'ale accolgono in calici dorali il sangue che 
sgorga dalle ferite del Crocefisso; sopra a loro, altri due an^ 
gioii ploranti recano cartelli con molti scritturali, e in cima 
alla croce un pellicano nutre delle proprie carni i pulcini ; 
paese e città nel fondo. Tela, a. 95 e, L 60. 

59. Fr. Santacroce. San Giovanni battezza Gesù nel Giordano ; 
due angioli portano le vesti del Salvatore; nell'alto il Padre 
Eterno e la mistica Colomba in mezzo a raggi dorali. Tavola, 
a. 45 e, I. 40. 

60. Fr. Santacroce. Gesù sulF orlo del sepolcro, veduto fino al 
ginocchio, addita le ferite del nudo corpo; nel fondò, a de- 
stra, castello, a sinistra il Calvario. Tavola, a. 25 e, I. 21. 

Leggesì dietro questa tavoletta la epigrafe, che ne accusa la provenien- 
za: Por Iella che fu del tabernacolo di s. Agoslino fuori di Vicenza, 

61. Fr. Santacroce. La natività di G. C- Maria genuflessa lo adora 
steso sulla paglia e raggiante, mentre chis il bove e il soma- 
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rcllo k) riscaldano; san Giuseppe dorme seduto sovra uo tron- 
co d'albero; nel fondo capanna, paese di colli, mandre e pa- 
stori destati da un angiolo. Tavola, a. 47 e, 1. 34. 

62. Fr. Santacroce. Davanti ad una cappella, sotto la cui volta 
dorata è un'arca parimente dorata, Nostra Donna presenta il 
Figliuolo al profeta Simeone; dietro a lei, due vecchie e san 
Giuseppe con due colombe in un paniere; dietro a san Si- 
meone, tre ministri del tempio in capriccioso costume. Tavo- 
la, a. 45 e., 1. 34. 

La compofliùoDe rieorda una UToia 4' altare 4i Bartoknieo llwiUgna, ehe 
sta od museo di Vicenza. 

63. LoRExzo Lotto. Nostra Donna assisa accarezza un uccellino 
ienuto dal Putto che le siede in grembo ; a manca, san Giu- 
seppe le presenta una divota, della quale non appare che il 
busto ; a destra, san Giorgio armato ; mezze figure ; tenda, e 
oltr'essa paese nel fondo. Tela, a. 72 e, larga un metro. 

64. Scuola Veneta, sec. XVI. Andrea Gritti, più che mezza figura, 
in abito ducale. Tela, a. 95 e, 1. 70. 

Eletto doge nel 1523, morì il Gritti nel 1538. Fa uno de'f iù grandi uomini 
del suo seeolo. 

65. Scuola Veneta, sec. XVI. Gregorio XII, assiso verso la sinistra, 
e veduto fino al ginocchio ; nel fondo arme Correr, e il campo 
Vaccino. Tela, a. m. 1, %% i. 85 e. 

Angelo Correr, n. 1525, fa eletto vescovo castellano nel 1379, e patriarca 
dì Costantinopoli nel 1390. ]\el 1406, ardendo lo scisma, fu col nome di 
Gregorio XII creato sommo ponteGee, vivente ancora Benedetto XIII. Il 
concilio di Pisa (1409) proclamò un terzo papa, Alessandro V. Gregorio rac- 
colse indamo il concilio di Cividale; ad Alessandro V, miHlo nel 1410, suc- 
cedeva Giovanni XXIII. Inimicatisi colla sua ambizione tutt'i partiti, papa 
Gregorio inviò Gnalmente nel 1415 al concilio di Costanza la propria rinun- 
zia, e si accontentò della carica di legato perpetuo della Marca, mentre si 
deponevano Giovanni e Benedetto. Morì nel 1417 a Recanati. 

66. ScLOLA FRifjLANA, SEC. XVI. Maria Vergine, a sinistra, sorregge 
il Figlinolo che benedice al Batista fanciullo, sedato sopra un 
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agnello; dietro al Balista, santa Caterina colla palma eia ruo- 
ta ; castello nel fondo, e drappo appeso oltre la Vergine. Ta- 
vola, a. 62 e, 1. 86. 

67. GiROUMO Santacroce. La Concezione; a Nostra Donna giovi- 
netta, ritta sulla mezzaluna e raggiante, due angioli tengon 
sul capo una corona di stelle, mentre sei altri le volano a' lati 
recando cartelli. Dipioto sulla seta, a. $5 e, 1. 36. 

68. G. Santacroce. La Vergine col Putto, e a manca san Giusep- 
pe, seduli; a destra angiolo genuflesso; la scena è un paese 
montuoso. Tavola, a. 38 e, 1. 54. 

69. G. Santacroce. La B. V. dentro ad un pogginolo, sul quale è 
steso un tappeto e giacciono un libro e una mela, sorregge il 
Bambino che benedice e accosta un'altra mela alla bocca ; il 
fondo raffigura una ricca stanza da lello, dalla cui aperta fi- 
nestra la vista spazia per un paese posto in riva al mare. Ta^ 
vola, a. 33 e, 1. 30. 

70. G. Santacroce. Mezza figura di Nostra Donna col Divino In- 
fante cbe accarezza un uccello; drappo verde teso nel fondo. 
Tavola, a. 35 e., L 25. 

71. G, Santa^ocp. San Pietro Orseolo doge, in abito di benedet- 
tino, genuflesso ed orante, in un chiostro sparso di antichi 
marmi; a' piedi ha il corno ducale; di faccia a lui la dogares- 
sa Felicita Malipiero sua moglie, vestita da monaca, in pari 
atteggiamento. Tavola, a. 20 e, \. 37. 

72. G. Santacroce, à sinistra san Giuseppe, a destra Maria che, 
chinando gli occhi, gli annuncia il concepimento dell' Uomo 
Dio; figure vedute fino al petto. Tavola, a. 15 e., 1. 23. 

Frammento di maggior dipinto. 

73. G. Santacroce. L'ascesa al cielo di N. S., che in lunga vesta 
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bianca si solleva dalla cima di un monte, ove rimane impres- 
sa l'orma delle sacr« piante; a'Iati sei angioletti che lo ado- 
rano. Tavola, a. 42 e, 1. 36. 

74. G. Santacroce. Nostra Donna assisa tiene sulle ginocchia 
presso la culla il Bambino che bacia il Batista, fanciullo; da 
canto le siede santa Elisabetta ; fingesi la scena in un magni- 
fico atrio ruinoso; nel fondo a manca, miracolo di due apo- 
stoli. Tavola, a. 23 e, 1. 34. 

Imitazione di Raffaello Sanzio. 

75. G. Santacroce. A sinistra il Batista genuflesso addita la Ver- 
gine che siede sulle nubi col Divin Pargoletto; a destra san 
Girolamo dorme addossato ad un greppo. Tav., a. 38 e, 1. 30. 

Copia dal Parmigianino. Dietro la tavola leggesi in caratteri del secolo xvi : 
la madona con San Zuane e San Hieronimo, 

76. G. Santacroce (?). L'ascesa al cielo di G. C, raggiante fra le 
squarciate nuvole; a terra, la Vergine e gli Apostoli genufles- 
si; lumeggio ad oro. Tavola, a. 26 e, 1. 21. 

77. G. Santacroce (?)• Gesù Bambino, che assiso sopra un cusci- 
no di velluto mostra il mistico anello a una monaca inginoc- 
chiata, e si tiene alla Madre che lo sta adorando; il fondo è 
un paese montuoso ravvivato da specchi d'acqua, case e fi- 
gurine. Tavola, a. 43 e, I. 34. 

78. Rocco Marconi (?). Ritratto d'uomo giovane in lunga barba 
che in pomposo abbigliamento impugna colla manca la spada, 
e colla diritta una sesta sopra uno zoccolo di marmo, sulla 
cui fronte l'anno MDLV. Tela, a. 84 e, 1. 67. 

79. Tiziano Vecellio. Ritratto di un patrizio, più che mezza figu- 
ra, ritto di faccia, in berretto e vesta nera, spiega una perga- 
mena, da cui pende la bolla ducale. Tela, a. m. 1,16, 1. 1,0. 
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80. Scuola di Tiziano. Busto dì donna in dà rnalura, alquanlo 
inclinato a destra. Tavola ellillica, a. 15 e, I. 11. 

81. Paolo Caliari. Il convito in casa di Simeone; stanno le men- 
se co' numerosi convitati nell'atrio di un ricco edifizio ; ai 
piedi del Redentore la Maddalena pentita, e dall' altro lato 
Giuda che sorge dalla seggiola in atto di rimproverarne la pie- 
tà; gloria d'angioli nell'aria. Disegno a matita nera sulla car- 
ta, a. 48 e, 1. m. 1, 16. 

Per la molta importanza dell'opera ho dato luogo fra i dipinti a questo boz- 
zetto originale del cenacolo che il Veronese condusse pel refettorio dei ser- 
viti di Venezia, e che la repubblica donò a re Lodovico XIV di Francia. Affin- 
chè si conosca come si sia apprezzato anche in altr' epoca il presente disegno, 
trascrivo la leggenda notata a penna diotro la intelajatura : Adi 2A maggio 
4775 acquistato daW eredità del Fic Conte Abate Yigodarzere per lire 5020. 

82. Scuola di Paolo Galluri. Busto di ragazzino veduto di pro- 
spetto. Tavola, a. 12 e, 1. 9. 

83. Giuseppe Rivelll Cleopatra, mezza figura volta di profilo a 
sinistra, che si accosta al petto un aspide ; nel fondo farfalla e 
cartello con epigrafe, in parte sbiadita, ma che, pel confronto 
d'altri dipinti di questo autore, può restituirsi: Joseph riuel- 
lus Galeacii filius Cognomento barba cremonensis Hoc fa- 
eiebatf 1544. Tavola, a. 48 e, 1. 40. 

84. GiAMBATiSTA MoRONE (?). Busto di vccchio, di fronte, in vesta 
riera orlata di pelli. Tela, a. 72 e, \. 64. 

85. Giacomo da Ponte. Effigie di san Girolamo Miani in abito nero 
alla spagnuola, giunte le palme e rivolti gli occhi al cielo ; 
mezza figura. Tela, a. 85 e, 1. 71. 

Il pittore lasciò questo bel quadro incompiuto. 

86. Giacomo Robusti detto il Tintoretto. Testa del Salvatore, di 
prospetto. Sul rame, a. 27 e, 1. 20. 

Fu intagliata in rame da Vincenzo Gìaconi nello stile di Marco Pilteri. Nei 
depositi della raccolta ne conserviamo la piastra. 

3 
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87. Alessandro Maganza. Ad Angelo Ck>rrer la città di Vicenza of- 
fre la commissione ducale di podestà, mentre che dall'oppo- 
sto lato la Pace gli porge un ramo d'ulivo, arrovesciando una 
fiaccola sopra un mucchio d'armi; la Giustizia e la Prudenza 
gli sostengono una corona sul capo. Leggesi abbasso: 

nostrvm m te obseqvivm et tva gesta reffirre corrari 
Non pictvra satis non tvra metra valent. 
Cai . Tris • Die. 
Tela, a. m. 2, 60, 1. 1, 94. 

Angelo Correr naeqne di Girolamo il 24 settembre 4563. Podestà di Vicenza 
nel 1500, epoea che deve assegnarsi al presente dipinto, fu nel 4605 degli 
elettori del doge Leonardo Dona, e podestà a Padova il 4609. Sostenute ono- 
revoli magistrature in patria, morì nel 4645. 

88. Lodovico Caracci (?). Il Batista, in arnese di pastore, solleva 
gli occhi ad un raggio che vien dall' allo; appiedi ha l'agnel- 
lo ; vallata nel fondo. Rame, a. 28 e, 1. 22. 

89. Leandro da Ponte. San Domenico è seduto co' suoi confratelli 
a gran mensa, ed orante; due angioli recano pani miracolosi; 
nel fondo città alle falde di un colle; nell'angolo inferiore a 
destra: leander a ponte ìEqves pinxit. Tela, a. metri 2, 20, 1. 
metri 6, 35. 

Era nel refettorio de' domenicani in santi Giovanni e Paolo, e fu descritta 
e lodata nel 4774 da Antonmaria Zanetti, alle pag. 295 del libro Della pittu- 
ra veneziana e delle opere pubbliche dei veneziani maestri, 

90. Ignoto. La Vergine, san Giuseppe^ pastori ed animali intorno 
la culla deir Uomo Dio ; in alto, V Eterno Padre fra gloria di 
angioli. Sul rame, ellittico, a. 55 e, 1. 44. 

91. Ippolito Scarsellini (?). à Sansone caduto Dalila recide i ca- 
pelli; dalle parti, uomini armati gli corron sopra; magnifico 
edifizio nel fondo. Tavola, a. 28 e, I. 25. 

Bozzetto, non intero, di grandiosa composizione. 

92. Carlo Caliari. Giovane donna in costume veneziano del cin- 



ITAUAINi 19 

quecenio, con libro nella manca, vedula lino alle ginocchia. 
Tavola, a. 23 e, I. 17. 

93. Domenico Tintoretto. Buslo del doge Marino Grimani, al- 
quanto inclinato a sinistra. Tela, a. 68 e, I. 54. 

Il telajo reea impresso a fuoco il n. XYI. Mariao Grimanì, eletto doge il 26 
aprile 1595, mori li 25 dicembre 1605. 

94. Scuou DEL Tintoretto. Buslo del doge Giovanni Bembo, al- 
cun po' volto a destra. Tela, a. 67 e, 1. 55. 

n tdajo ha impresao a fuoco il n. XXXII. Il Bembo governò la repubblica 
da'S dicembre 1615 a' 18 marzo 1618. 

95. Scuou DEI Bassani. À'pie'del Calvario, alcuni manigoldi spo- 
gliano Gesù delle vesti, altri forniscono la fabbrica della cro- 
ce; più oltre soldati a cavallo ed a piedi. Tela, a. 35 e, 1. 25. 

96. Guido Beni. La Maddalena penitente siede piangendo e con- 
templando un angioletto che le vola dall'alto; ella calpesta coi 
piedi la cassetta arrovesciata de* suoi monili ; sopra un tavolo 
che rè da canto giacciono un libro, un teschio umano e uh 
flagello. Tela, a. m. 2,10, 1. m. 1,53. 

Fu incisa nella seconda metà del decorso secolo da Giovanni De Pian ; il 
' dipinto spettava allora alla quadreria del patrizio Angelo Molin ; passato iudi 
nelle mani di Teodoro Correr, se ne sostituì il nome a quello dell'antece- 
dente poasesaore. La piastra è ne' depositi della raccolta. 

97. Beriurdo Strozza detto il Prete Genovese. San Francesco d'As- 
sisi giace morente sul letto, e tiene con ambe le mani il Cro- 
cefisso; ha dappresso un teschio, e a sinistra gli appare un 
angiolo suonando il violino. Tela, a. m. 1,10, 1. 85 e. 

98. Imitazione del Guercino. La Maddalena, mezza figura di pro- 
filo a sinistra, stringe il Crocefisso e solleva gli occhi ad un 
lume che vien dal cielo; ha vesti ricche ma neglette, bella 
chioma ma scarmigliata. Sul rame, a. 22 e, 1. 17. 
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99. Scuola Bolognese, secolo XVII. Buslo di san Francesco Saverio, 
veduto quasi di faccia, posalo il capo sulla croce che tiene 
nella sinistra. Tela, a. 47 e, 1. 36. 

100. Giulio Carpioni. Diana converte in nube una ninfa. Tela, a. 
35 e, 1. SI. 

101. Pietro Bellotti. Busto di donna volgare in età decrepila. 
Tela, a. 54 e, 1. 38. 

102. Salvatore Rosa (?). Contadino che curva il capo sopra le 
bisaccia posate sur una zappa; nel fondo muraglia ruinosa. 
Tela, a. 77 e, 1. 34. 

103. Scuola Veneta, secolo XVII. Busto di Alvise Contarini doge; 
nell'angolo superiore a destra: Luigi Contarini 1677. Tela, a. 
87 e., 1. 66. 

104. Frate IIx\ìile Minorità. Ritratto grande al vero, e in figura 
pressoché intera, di frale Àntonmaria de' Bianchi, minore os- 
servante; r effigiato è assiso sopra un seggiolone dicuojo da- 
vanti ad un tavolino, ove giacciono le opere di Aristotele ; ha 
nella destra il berretto di professore, e la manca sopra un vo- 
lume aperto, sul cui frontespizio si legge: reverendiss. patri 
Antonio Mari^ de Blancois veneto Concion : Generali Lectori 
Jubil : et ProvinM ss. inqvis. consvltori, Totius Cism. fami- 
liw Fic. Gnaliy ac nuper publico Metaph: in Univer. Patav. 
electo, — Venetiis. m. dc. lxxii. Apud F. Humilem Pictorem 
Riui Tela, a. m. 1,26, 1. 97 e. 

Del Bianchi, lettore di metaCsica nello stadio di Padova, parlano con elogio 
il Patino nel Liceo p. 64, il Papadopoli, 1. 1. p. i67, e il Facciolati ne' Fasti 
p. 265 ; il quale ultimo ci racconta com' ei si avesse il sopranome di ÀrisUh 
ielcy e come a lui, assentatosi per visitare la provincia del suo ordine cui fu 
preposto nel 76, si numerasse il decoroso stipendio; quod abiti in exemplum, 
etjaniy quae esempli vis est^ illis quoque coficeditur^ qui non sunt Àristo- 
ieles. Morì di soverchia pinguedine nel 1694. 

Siccome il foglietto del frontespizio, ripiegandosi, lascia distinguere nell'an- 
golo del secondo cartiuo la voce oòiV, così è ragionevole il dedurne che que- 
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sta tela appartenga ad epoca posteriore, quantunque di poco, al suddetto 
anno della morte del Bianchi. 

105. Scuola Veneta, secolo XVII. Ritrailo di Giambalista Dona, in 
lunga barba e costume di bailo venelo a Costantinopoli, ve- 
dulo fìno al ginocchio; sopra una colonna, il nonne deir effi- 
gialo: IO. BAPTA. DONA* AD IMP. TVRC. BAILVS. 1682. Tela, a. VCÌ. 

1,28, 1. 95 e. 

106. Nicolò Bambini. Leda slesa sul letto abbracciata con Giove 
mutato in cigno; architettura nel fondo. Tela, a. 41 e, 1. 53. 

107. Scuola Veneta, secolo XVII. La guerra de^pugni è impegnala 
sul ponle di san Barnaba fra le due fazioni, Aq' castellani e de' 
nicoloUi; de' numerosi combaltenli alcuni son già caduti, allri 
slanno cadendo nel soUoposlo canale; le gondole, le (ineslre 
ed i letti formicolano di spettatori. Tela, a. 41 e, 1. 54. 

La forma delle barche e gli abiti rivelano la seconda metà del 600. 

108. Scuola Veneta, secolo XVII. La caccia de' tori nel campo di 
san Polo; selle lori sono comballuli da uomini, parte vestiti in 
bizzarro costume, parie mascherali; degli spettatori, chi stra- 
mazza a terra, chi scappa dal tafferuglio. Tela, a. 41 e, I. 54. 

Vedi la osservazione al n. 107, cui serve di riscontro. 

109. Gregorio Lazzarini. Il proprio ritrailo, in allo dì disegnare 
colla mtklita. Tela, a. 63 e, 1. 50. 

Fu intagliato pel frontespizio della Vita del Lazzarini scritta da Vin- 
cenzo Canal p, v., Yinegia 1809, in 4. 

110. G. Lazzarini. Alle falde di un colle boscoso che digrada 
verso un laghello, le baccanti percuolono co' tirsi, con sassi 
e con islromenlì rurali Orfeo gettalo a terra, mentre una di 
loro, che volge la schiena, sia per ballergli col violino il capo; 
belve che fuggono, vasi arrovesciali, pulii caduti, satiri in- 
vasi dal maggior lerrore ravvivano quesl' ampia tela, che mi- 
sura melri 3^ 20 in altezza sopra 5, 15 in larghezza. 
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Pennelleggiata nel 1698, come le due seguenti, per commissione dì Vit- 
tore Correr procuratore di san Marco, che ne volle ornare la sala maggio- 
re del suo palazzo. Vedasi il Canal nella citata Vita del Lazzarini^ p. 57. 

111. G. LazZarini. Il combalUnieDlo de' Centauri coi LapiU alle 
nozze di Piriloo; Teseo accorre armalo dalla sinistra per at- 
taccare Eurito che si porta in groppa Ippodamia. |Tela, a. m. 
5, 20,1. m. 5, 15. 

li 2. G. Lazzarini. Omfale siede in trono fra le sue ancelle, ignu- 
da e armala della clava; di contro a lei Ercole, pur assiso, cui 
un amorino porge la rocca, e una donzella incorona il capo 
di fiori. Tela, a. m. 3, 24, 1. m. 5, 10. 

113. Rosalba Carriera. Busto di vecchia popolana, in costume 
veneziano. Pittura a pastello, sulla carta, a. 47 e, 1. 37. 

114. GiASiBATisTA PIAZZETTA. San Giuscppc giace sul letto, prossi- 
mo a spirare; angioli recanti varii emblemi gli fanno corona, 
la Madonna orante gli sta dappresso, e Cristo a lui benedice ; 
più oltre, san Francesco in estasi, e nell'alto Tarcangiolo Mi- 
chele che combalte gli spiriti ribelli. Tela, a. 71 e, i. 45. 

Modellino di palla d'altare, a chiaroscuro. 

115. GiAiHBATisTA TiEPOLO. Nel ccutro di maestoso atrio gli scalchi 
minislrano le imbandigioni a Naballo, assiso a mensa con due 
convitati; Abigaille siede pur essa, ed è in atto di Yimprove- 
rarne il fasto e la ebrietà; dame, paggi ed armigeri li riguar- 
dano; a sinistra è un'alta credenziera riboccante di piatti e va- 
sellame d'oro e d'argento, a diritta orchestra e musici. Tela, 
a. 65 e, I. 72. 

116. Gastaro Diziaki. La S4igra di santa Marta; molle barche pie- 
ne di gente sollazzevole vanno e vengono d'ogni parte; al- 
cune festosamente addobbale accolgono i patrizii a banehello, 
ne'ballelli mense di popolani; alla sinistra, sulla riva del ca- 
nale una donnicciuola frìgge il pesce: nel fondo, margini della 
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terraferma, verso ì quali veleggia un burcliiello. Tela, a. m. 
1, 67, 1. m. 3,29. 

117. Faustino Duranti. Gruppo di cinque cani. Tav., a. e 1. 16 e. 

118. Giampaolo Pannini. L'inlerno della basilica di san Pielro in 
Valicano^ preso dalla parte sinistra della navata centrale ver- 
so la Confessione. Tela, a. m. 1, 58, 1. m. 2,02. 

119. Antonio Canal detto il Canaletto. Veduta del canalazzo dal 
traghetto di san Vio ; a destra il campo di san Vio, a sinistra 
il palazzo dei Corner dalla ca' grande ; nel fondo la dogana 
della Salute. Tela, a. 59 e, I. 94. 

Se ne ha una egregia incisione all'acquaforte di Antonio Visentini, del 1742. 

120. Canaletto. Veduta di Malgbera; sulla spiaggia della laguna, 
animata di barche pescarecce, sorge un vecchio e ruinoso tor- 
rione, a' cui piedi due casipole. Tela, a. 55 e, 1. 51. 

Il Canaletto stesso incise con molto brio all' acquaforte questo dipinto , 
che ci serba memoria dell'antico stato di un sito, reso celebre dalle impo- 
nenti fortificazioni, colle quali fu agguerrito ne' primordi! di questo secolo. 

121. Francesco Guardi. Veduta dell'isola di san Giorgio maggiore, 
presa dìal molo; il canale è solcato da varie barche. Tela, a. 
18 e., 1. 26. 

122. Giacomo Marieschi. Le porto del Dolo, o i sostegni della Brenta 
al Dolo presso Venezia. Tela, a. 55 e, 1. 72. 

Copia di un'acquaforte del Canaletto. 

123. Giuseppe Nogari. Studio di testa di vecchio con capelli e 
barba, bianchi ed incolti. Tela, a. 46 e, 1. 38. 

124. Ignoto. Mezza figura di Marco Foscarini, prima che fosse 
doge, in abito di procuratore di san Marco, colle mani posate 
sopra il volume Della letteratura veneziana. Tela, a. 88 
e, 1. 68. 
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125. Pietro Longhi. La sala del ridotto piena di masebere; nei 
fondo a sinistra, un patrizio seduto ad un tavolo giuoca con 
una maschera ritta ; apresi da questo lato la bottega di caffè, 
entro la quale parecchie altre masebere stanno intorno al ban- 
co del caffettiere. Tela, a. ni. 1, 14, 1. m. 2, 08. 

Incisa ali' acquaforte, in senso opposto air originale, da Alessandro Longiii. 

126. P. LoNGHi. Parlatorio di monache visitate da patrizii e da 
dame; le monache e l'educande veggonsi oltre le grate; a 
sinistra un accattone, a destra il casotto de' burattini. Tela, a. 
m. 1, 14, 1. m. 2, 08. 

127. P. Longiii. Conversazione di tre dame, ad una delle quali, 
che ha d' appresso un bimbo, il marito assetta sul capo un 
merletto, mentr'ello dispensa ciambelle ad altri due ragazzi- 
ni; alla seggiola deir altra posa il gomito un cavaliere, e un 
vecchio in arnese militare le siede vicino; dietro alle dame un 
palì^izio, in veste nera e zazzerone, solleva un bimbo. Tela, 
a. 61 e, 1. 50. 

128. P. LoNGiu. Una vecchia presenta ampolline d'acque odorose 
ad una dama e ad un gentiluomo mascherati in bautta; più 
oltre, un giovinetto osserva una ragazza coperta la faccia dalla 

. morettina; nel fondo, botteghe di parrucchiere e di caffè, ove 
un uomo è ritto appo una giovane assisa, che si è levata la 
maschera. Tela, a. 61 e, L 50. 

129. P. LoNGHi. Un parrucchiere acconcia il capo ad una dama 
che, seduta davanti alla tavoletta, sorride a un bimbo eh' è in 
braccio alla nutrice; pende daPa parete della camera un ri- 
tratto di doge colla iscrizione: Carolus Ruzini Dux Yen. 
CXHl, Gre. II Junii MDCCXXXIL Tela, a. 61 e, 1. 50. 

1 30. P. LoNGui. Un ciarlatano montato sul palchetto, ove ha il 
casotto de'burattini, mostra un'ampolla a tre ragazze; un ca- 
valiere in bautta sostiene il guardinfante di una dama ma- 
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scherala del pari; il fondo è la loggia terrena del palazzo 
ducale ; a basso, a sinistra: Longhi Pin. 1757. Tela, a 61 e., 
1. 50. 

131. P. LoKGHi. Il doge Pietro Grimani in trono fra quattro con- 
siglieri riceve un senatore, che gli presenta una dama e due 
uomini mascherati in bautta. Tela, a. 61 e, 1. 50. 

Dappoiché il Grimani fu doge dal 50 giù rno 1741 al 7 marzo 1752, può fis- 
sarsi approflsimatÌTameote a questo intervallo l'epoca del dipinto. 

132. P. Longhi. Ad una giovinetta che si abbiglia, osservando 
allo specchio il seno che principia inturgidire, una fantesca 
reca acque odorose, un'altra appresta la sottana. Tela, a. 61 
e, I. SO. 

'133. P. Longhi. Giovane dama che conversa con un'amica, men- 
tre un'ancella le assetta una trina sul capo, e un servo le of- 
fre un paniere di frutta. Tela, a. 61 e, I. 50. 

134. P. Longhi. Un pittore, nel quale il Longhi effigiò se stesso, 
è intento a ritrarre nel proprio studio una dama assisa, allato 
cui è ritto un giovane in bautta, che si ha tolta la maschera 
dalia faccia. Tela, a. 42 e, I. 52. 

135. P. Longhi. Un medico tocca il polso ad una donna svenuta, 
cui una fantesca accomoda sott'al capo un cuscino, e un'altra 
reca una ciotola di brodo. Tela, a. 52 e, I. 41. 

136. P. Longhi. Dama che accarezza un bimbo in fasce presen- 
tatole dalla balia; a destra siede una donna volgare. Tela, a. 
52 e, l 41. 

137. P. Longhi. Una dama assisa sopra un sofà sorsa il ciocco- 
latte, e guarda al marito, che pur egli asciolve; un servo entra 
col vassojo da una porla chiusa da drappo verde ornato dello 
stemma de' Giustiniani di Venezia. Tela, a. 58 e, I. 44. 



Le^gemi Belh parte ìafieriore M éìpnlo ^«esU scrìtta, édb ^mle mp- 
p«i linaa qnikkt tracciai: Faeda il cortese dei che al cor risponda Tal 
eke mem tremi ama stani seeoada. Sa fk poi caMcflata. e ■avr'ea» ■ traenò 
la aerante, alcoa poi' pia Tuftile : Tenero afelio eke ami hot sT estingue 
I lar eaari eong iamg e e li disUngne. 



138. P. LoMn. Ud parrucchiere acconcia il capo ad una dama 
che tiene per mano ona ragazxina, mentre tm'aneella le reca 
il cioecolatte, e on fancioUelto in bizzarro cosUmie le porge 
de'merlelti; il marito la osserva dal fondo. Tela, a 43 e, 
L 33. 

139. P. Lo!iao. Un patrizio corl^gìa ana giovane sedata che si 
è tolta la maschera; a sinistra altra giovane che, smasche- 
randosi, si dà a conoscere ad on nomo in bauiiuL Teb, a. 42 
e, 1. 33. 



dal G«tvHB,eaBfaaleke diversità. — Teodoro CaiTcr, an.a éo già rio- 
■ito Bcfla propria raccolta aaolte e pt egc io ti tele £ foesto gentil pittore de^eo- 
itooii Tcaeiiau dd eccolo XYIIl, ac^oistò dal fidinolo fi lui, Alessandro, 
tQtt'i kozetti ordinali ditegli arerà lasciati mer e ndo ma 1785, e che fui si 
ronserrano: bonetti che ci rivelano in Pietro LongU nn p nrfòndo studio del 
Tcro. E«si sono condotti, piò o meno accoratamente, a Baatita nera, e di rado 
rosn, sopra fo^ di carta grossolana e gialliccia alta S9 centimetri e larga 45, 
e speao son lum e ggia ti a biacca. Allato fi UHdte figure si leggono, pure a 
matita nera, poreecfaie niKe fi pugno del pittore che si riferiseono, altre ai 
colorì che à prefi^era fi adottar ne* dipinti, altre ai pentimenti che nuorì 
studii gli Tcnian suggerendo. Ora. che al nostro Lon^ la posterità rende, 
tardo ma ben meritato, tributo fi stima e fi elogio, e che le sue piccole tde 
sono arìdanente ricerche dai eoDettorì, non sarà discaro che, In forma fi 
nota, qui soggiunga un compendioso indice fi questo preiiooo Tolame. 

Bozzetti ▲ XATm. di Pietbo Loschi. 

F<^io I. Medico che tocca il polso (figura pei dipinto descritto al n. 135 di 
^^lesta raccolta), paniere sopra uno scanno — 2. Interno fi un cafie; a tergo 
del Ib^io, cafiettìere al banco, bricco, sottocoppa, chicchere, zoecherieTe, am- 
polline — o. Zerbino in baultOj popolano che mostra la schiena ^- 4. Pittore 
al legpo che disegna un rìtratto, tavolo a canto d' esso — 5. L'omo in bautta, 
studio fi pieghe della bautta — 6. CaTaliere sedato che si appoggia al bastone 
(figura del n. 1^ della raccolta Correrl pieghe di tenda — 7. Parmccliiere 
ed effi^ fi doge (pel n. 129 4à fuesta raeeolU); a tergo, dae gìoTani, l'uno 
de' quali passeggia, l'altro si arresta — 8. Uomo assiso in bautta, veduto due 
Tohe, fi profilo e da tergo — 9. Suonator dì chitarra — 10. Ragioniere al ban- 
co, servo che por ta una ciotta — II. Contadina assisa — li. Due monaci; a 
tergo, parte fi soffitto, mensole, mani aperte — I3u Suonator fi violino, gab- 
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bU eon ueeello — 14. Pieghe d'abiti muliebri, testa di ragazza, stadio di ma- 
ni — 15. Dama ìd guardinfante, studio dell'acconciatura muliebre del capo — 
— 16. Vecchio pingue ch'esamina un ogi'etto indistinto; a tergo, una cameriera 
eon vasaojo, e due con panieri — 17. Donna fra quattro bimbi — 18. Uomo 
ritto e mezza figura di donna che impongon silenzio — 19. Avvocato al tavolo 

— £0. Dama che, assisa sul letto, agita il ventaglio sulla faccia al marito 

— Si. Mendico suonatore di chitarrido, piedi e faccia di donna — !22. Fan- 
teflca eon due secchie d' acqua — 23. Due lavoratrici di merletti ; a tergo, te- 
sta d'angiolo — 24. Patrizio seduto, e due barcajuoli — 25. Pittore in ferra- 
juolo cbe mostra un quadretto — 26. Postiglione, ragazzino a cavallo, servo 
che tiene per le briglie un cavallo — 27. Uomo in bautta^ giovinetto a caval- 
lo — 28. Dama sul letto; a tergo, dama che asciolve al letto del marito con- 
valescente e due cameriere (prima bozza d'intera composizione) — 29. Ca- 
valiere appoggiato ad una seggiola ( pel n. 127 di questa raccolta ) — SO. Po- 
polana ad una tavola sulla quale è un paniere, studii di arredi da stanza — 
3f. Yilliea all'arcolajo — 32. Due plebei, l'uno in atto incerto, l'altro che 
trinca — 33. Contadina che sedendo sopra una botte mangia la zuppa, conta- 
dino che asciolve — 34. Vecchio in atto di disperarsi. — 35. Gontadìnello 
ehe asciolve, ed altro che lo guarda — 36. Studii di mani, gambe e pie- 
ghe — 37. Due villici che si minacciano sollevando le forchette dalle cio- 
tole — 38. Gantatrice, uomo in ferrajuolo appoggiato a ciscranna — 39. Da- 
ma in guardinfante — 40. Due cucitrici — 41 e 42. Stadio di barchetta 
a. quattro remi, con cacciatore armato d' arco — 43. Due cacciatori che 
mirano eoli' archibugio, busto di popolano ( studii per le Chcc«, tanto note 
per le belle incisioni che ne fece il Pitteri) — 44. Studii d'uomo che si rannic- 
ehia allo stipite di una porta per orecchiare ; a tergo, finesjtra e suppellettili — 
45. Villanella che asciolve — 46. Giovinetta appoggiata a una seggiola, drap- 
peria da letto — 47 e 48. Studii più particolari per la composizione sbozzata 
al foglio 28 — 49. Cornice di specchio, vecchia con bimbo sulle ginocchia — 
50. Uomo in bautta assiso e veduto da tergo — 51. Contadinella che danza — 
52. Mendica^ braccio nerboruto, figura accademica — 53. Dama in guardin- 
fante; al rovescio, vecchio malato — 54. Du3 ragazzi che imparano la lezione, 
l'Imo seduto, l'altro appoggiato ad un trespolo — 55. Danzatrice, due lacchè 
in corsa — 56. Servo con sottocoppa, ancella con vassojo — 57. Zerbino — 
58. Bilance, uomo ritto — 59. Due dame in guardinfante che si piglian per 
mano — 60. Monaco — 61. Donna che rimuove uno scanno — 62. Soprabiti e 
panciotti — 63. Venditor di tortelli — 64. Due uomini in vesta da camera — 
65. Piaghe d'abito e di coltre — 66. Busto di giovane sacerdote — 67. Caffet- 
tiere con vassojo — 68. Soggetti incerti; a tergo, studio di braccia — 69. Da- 
ma corteggiata da due giovani, uomo che scrive ; a tergo, dama in visita — 
70. Due donne che si strìngon le mani — 71. Pieghe di ferrajuolo, monaco 
•^ 72. Prete allo scrittojo — 73. Bimbo in seggettina, bubto di levantino, 
donna in zendado — 74. Dama al passeggio — 75. Famiglio con vassojo — 
76. Dama cbe porge il cibo ad un uccello ingabbiato — 77. Paravento e sedile 
con ispalliera; a tergo, dama che si sveste, mano che tiene un cappello — 
78. Avvocato seduto al tavolo; a tergo, due figure che additano un oggetto eie; 
vato — 79. Dama in tuppè, spinetta: a tergo, studii per un ritratto — 80. A- 
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ringatore, piegtie dì drappi: a tergo, studii dal nado — 81. Gontadino asnao, 
eremita : a tergo, san Giuseppe portato in cielo* dagli angioli, bona di taTola 
d'altare — S^. Caff. fiere, scranna; a tergo, stadii di estremiti e di pieghe — 
83. Frate con libro, nomo in ferrajuolo; a tergo, nomo assiso — 84. Tocchia 
volgare, cassettone: a tergo, suppellettili e pieghe — 85. Due nomiai, ano 
de' quali prende per mano un giovinetto — 86. Villico ubbriaco, utensili da 
cantina — 87. Radazzo dormiente, otre, pajuolo, giovane eaeciatore — 88. Yee- 
chia plebea, cameriera — 89. Popolana che picchia fl cembalo, ed uomo che 
l'accarezza, fiasco sopra uno scanno — 90. ?(ana — 91. Mercante che s'addor- 
nìenta sul banco, vase e sopravi drappo — 92. Tre ragazzi, masomzìe di cu- 
cina — 93. Tecchio che infila un ago — 94. Cafiettiere, marinalo atteggiato a 
gìoja — 95. Dama veduta da tergo, stadii di piemie; al rovescio, due donne 
del volgo — 96. Giovinetto a cavallo e il maestio di cavallerizza — 97. Bar- 
cajuolo con paniere, servo con forzieretto — 98. Due dame, fona assisa e 
V altra ritta — 99. Balia con bimbo sulle ginocchia — 100. Donna volgare che 
sorsa il cafie, scanni — 101. Gabbia di uccello, carte da musica — 102. <^ac- 
riatore eolia pipa (per le citate Cùcce) — 103. Stadio di mamche di gìobba. — 
104. Prete in seggiolone — 105. Balia con bimbo sulle braecia (pd a. 129 di 
questa laccdtaj — 106. Pieghe dì coltre; a tergo, stadii di estremila e di 
arredi da stanza — 107. Famiglio che porta un cosdno; a tergo, pie^ — 
IC^ Xaestro di ballo (per tela dalla raccolta Contarini passata dU'aeeademia 
di belle arti) — 109. Letticciuolo — 110. Suonatrìce di spinetta; a tergo, 
sappellettili ed estremità — 111. Cavaliere atteggiato a cooiplìre — 112. Da- 
ma che osserva on <^getto indistinto — 1 13. Donna, braccia, aastri; a tergo, 
tenda e oreiaolo di letro — 114. Servo che reca la colezione — 115. Savoiardo 
colla marmotta — 1 16. Spazzaturajo ed altro oooio dd volgo — 1 17. Saona- 
ter di spinella, pieghe: a tergo prete seduto — 118. Dama e frntesca — 119. 
Dama con libro aperto, armo che scrìve — 120. Spinetta con 13>rì di musica; 
a ter^ h£reaJGo!o — 1±1. Uomo in bautta assiso: a terfo, schizzo £ an sof- 
fitto di sala ecK allegorìe — 122. Uomo che passeggia, do nna con sottocoppa - 
1^ TQlico seduto col numdolino — 124. Donna volgare, testa dì contadino - 
125. Uomo pingue rìtto ad an trespolo — 126. Testìmeata muliebri — 127. 
Cameriera che veste ana dama (per dipinto incìso dal GariN(«ìn) — 128. Sta- 
dio deOa altana della dama sbcizata al f. 127 — 129. Il manto della dama 
sbonata ai ff. 127 e 128 che agita il ventaglk» (altra fgora dello stcoso qoa- 
dro> — 130. Danzatrìee: a tergtv copia d^ antica statua — 131. Stadii ék estre- 
mità: a tergtx busto di uà beone — 132. Dama che »ffi^ dalla si^gìola dietro 
b quale sto on oomo rìtto — 133. Pieghe — 134. Ijettoc e pajoolo al fiioeo — 
135. Ricamalrìci intente al lavsrsw donna ^«lgar>e «s$«$a — 196. Dama e ca- 
v^ierew amhidoe in bauttai dama che pnss^gfìa — 137. Gì* t itila che anna- 
sfa ywr Terìginale da coi fa tratto U n. 142 di questa twiritaì — 138. Tec- 
«hìa che k$f«v vaneggino C^one wl dipinto or «n citatisi — 139. Cavaliere 
che sa apfHi^qgìa ad an j it ^gid o t — l<k^ Un pr^cnratore dì san Maivo. in pie- 
di: on senaiMne sedntts. — Sego isno aicvnì li"^ «if«rti <ft ibhoni a aaalita 
ed a newyi da Alessandn» L#4achi. 



140. Copu M P. Lomn. In ctarbtiiio èil pddicUo mostra al pò- 
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polo un denle eslrallo ad ud ragazzo che gli siede a' piedi 
colle gambe a penzoloni; due donne Idei volgo, due maschere 
e tre ragazzi gli fan corona ; a sinistra venditore di pere e 
una nana, a destra due bautte. Tela, a. 49 e, 1. 60. 

141. Copu DI P. LoNGHi. Due donzelle, un ragazzo e un uomo in 
vesta da camera giuocano alle carte ^^la giovane eh' è alla si- 
nistra è distratta da un vagheggino che le sussurra agli orec- 
chi ; fantesca nel fondo, che bada meglio a questo colloquio 
cbe al giuoco. Tela, a. 72 e, 1. 55. 

142. Copia di P. Longhi. Ad una ragazza intenta ad annaspare, 
un giovane in elegante arnese fa una protesta d'amore; una 
fanciullina non se ne avvede, una vecchia occupata a leggere 
finge di non se n' avvedere. Tela, a. 72 e, 1. 55. 

L'originale di questo dipinto fu inciso in controparte dal Gutwein. 

143. Imitazione di P. Longhi. Una dama adagiala sul letto acca- 
rezza un cagnolino; il marito in abito militare asciolve; un 
prete assiso tiene nella sinistra una chicchera e un foglio nel- 
r altra mano; dal fondo, servo che reca il vassojo e il bricco 
d'argento. Tela, a. 59 e, 1. 46. 

144. ALESSANDRO LoNGHi. Busto del Goldoni, veduto quasi di pro- 
spetto, e cinto da una fìnta cornice sulla cui base si legge: 
DOGTOR CAROLvs GOLDONI POETA coMicvs. Tela, a. 73 c, 1. 56. 

Dono del conte Benedetto Yalmarana, nel 1840. 

145. Ignoto. Antonmaria e Girolamo Zanetti, cugini, riputati ar- 
cheologi veneziani del passato secolo, siedono ad un tavolo, 
sul quale veggonsi parecchie medaglie e un cofanetto di cam- 
mei; ciascuno tiene una medaglia, Antonmaria inoltre una let- 
tera aperta, sulla cui soprascrìtta si legge il suo nome; nel 
fondo il pittore finse sopra una mensola un busto marmoreo 
d'Annio Vero. Rame ellittico, a. 37 e, 1. 28. 
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146. Giovanni Faccioli. Aja di rustico abituro con famiglia di vil- 
lici; nel fondo paese di pianura. Tela, a. m. 1, 14, I. 94 e. 

147. Ignoto. L'andata del bucentoro al porto di san Nicolò del 
Lido, accompagnalo da galeazze, fuste, gondole e barche d'o- 
gni maniera festosamente addobbate. Tela, a. 57 e, 1. 56. 

Della seconda metà del secolo XTIIL 

1 48. Ignoto. La regata sul canalazzo^ gremito di barelle messe 
a festa ; il punlo di vista è preso fra il palazzo Tiepolo a san 
Moisè e la dogana della Salute. Tela, a. 57 e, I. 54. 

Come il numero precedente. 

149. Bernardino Castelli. Effigie di Lodovico Manin, meglio che 
mezza figura, in costume ducale. Tela, a. m. 1, 15, 1. 95 c- 

Eletto doge nel 1789, abdicò nel 1797, e mori nel 1802. 

150. B. Castelli. Busto di Teodoro Correr, fondatore della rac- 
colta, con libro di medaglie nella manca. Tela, a. m. 1, 0, 
1. 71 e. 

Dipinto nel 1795, e intagliato in rame l'anno stesso da Vincenzo Giaconi 
nello stile del Pitterì. 

151. B. Castelli (?). Busto di dama, in ricco ed elegante costume 
degli ultimi anni del secolo andato. Tela, a. 64 e, 1. 52.^ 

Dono della contessa Lucia Mommo Mocenigo, l'anno 1838. Un vecchio cata- 
logo ne fa autore un P. T. Bonnet. 

152. Vincenzo Chilone. Veduta di Venezia presa dalie fondamenta 
di sant' Antonio di Castello, sito ora occupato dai pubblici 
giardini; barche sull'acqua. Tela, a. m. 1, 05, 1. 1, 51. 
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SCUOLE ESTERE. 



153. Scuola Sveva, sec. XV. Gesù Cristo si avvia fra soldati e po- 
polo al Calvario, trascinato da un manigoldo con una fune, 
e portando sulle spalle la croce, il cui fusto sostiene, incurvan- 
dosi, il Cireneo; dietro al quale stanno, con altre figure, san 
Giovanni, la B. V. e santa Maria Cleofe. Più oltre, da questo 
lato, è un castello, sopra uno de' cui torrioni svolazza un na- 
stro bianco col motto òcr tvtC} }xt; è quivi presso la marca 
del pittore. Tavola, a. m. 1, 25, 1. 87 e. 

Sul dorso di questa tavola è incollata una tela, malconcia 
alquanto, che raffigura Cristo tratto dai soldati davanti a Pi- 
Iato, seduto nel suo tribunale; le figure, d'ambe le parti, me- 
tà del vero; la stessa marca d'artista. 

Leggesi in un cartellino attaccato dietro al quadro in caratteri tedeschi del 
secolo scorso: Martin Schon der A. 4489 starb hat die Creutz Scalei fung 
gemacht. Questa nota e un non sincero monogramma fecero attribuire l' ope- 
ra a Martino Schon; ma la marca che d'ambidue i lati ripetè il pittore è un 
ago abbrancato da sottil molle. 

154. Scuola Fiamminga, primi anni del sec XVI. Nostra Donna col 
Bambino in grande trono di stile archiacuto; a destra, santa 
Caterina colla ruota e colla spada; a sinistra, santa Cecilia con 
libro aperto; paese montuoso. Tavola, a. 71 e, 1. 61. 

155. Scuou Fiamminga, primi anni del sec XVI. San Brunone ve- 
duto jSno al petto. Tavola, a. 18 e, 1. 27. 

156. Scuola Tede3ga, primi anni del sec XVI. Santa Barbara ritta 
intenta a leggere un libro ibe, posato sur un drappo verde, 
tiene fra le mani; intorno al capo di lei bizzarramente accon- 
ciato è l'aureola d'oro col nome in rilievo sancta barbara ; nel- 
r angolo a destra, figura d'uomo in costume orientale stra- 
mazzalo appiè' della santa; castello nel fondo. Tavola, a. 72 
e, 1. 51. 
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157. Scuola Tedesca, sec. XVI. Tritlico. Nella parie centrale, No- 
stra Donna incoronata di perle e d'aureola d'oro siede, dan- 
do succhiare al Putto, posali i piedi sul disco lunare, entro 
cui Sansone colla mascella d'asino abbatte un filisteo ; la Ver- 
gine è cinta di una raggiante ellisse, oltre la quale è un arco- 
baleno di testine d'angioli; il resto del campo è gremito di 
mezze figure d'angioli, che suonano varii strumenti. 

Sportello a sinistra: neir interno, sant'Anna ha sulle gi- 
nocchia la Vergine e il Divin Figliuolo; dietro lei, tre vecchi; 
a' suoi piedi piccola figura di divoto genuflesso con ìstemma 
gentilizio da canto. Ài di fuori, san Cristoforo nell'alto, santa 
Caterina al basso. 

Sportello a destra: nell'interno, due sante e sei angioletti; 
oltre le sante, tre vecchi ; al basso, divota in ginocchio. Al di 
fuori, vescovo con iscure nella destra, e sotl' esso la Madda- 
lena col vase degli unguenti. 

Asse, alto 78 e; largo, cogli sportelli aperti, m. I, 18. 

1 58. Scuola Tedesca, SEC XVI. Il Calvario colle tre croci; da 
quella di mezzo pende il Salvatore, ed a' suoi piedi stanno la 
Maddalena, la Madonna svenuta e san Giovanni ; alla croce a 
destra di Gesù è legato il buon ladrone, e sul capo gli vola un 
iingiolo; sulla opposta è il cattivo ladrone acciuffato dal dia- 
volo; Longino a cavallo ferisce colla lancia il costato di N. S. 
Il campo è popolato di figure, una delle quali porta una 
bandiera vermiglia su cui spicca una grande A d'oro, mentre 
nell'angolo inferiore a sinistra è conficcata ai suolo l'asta di 
una simil bandiera. Legno di cedro, a. 31 e, 1. 49. 

159. Copia di Alberto Dììrer. Cristo mostrato al popolo; Pilato in 
costume orientale lo addita, e un manigoldo schernendolo gli 
stringe i polsi con una fune. Tavola, a. 86 e, I. 70. ' 

Questa copia è attribuita a Nicolò Frangipani. 1/ originale esisteva nelle 
sale del consiglio dei Dieci, e se ne ignora oggi il destino. Fu inciso nel se- 
colo andato da Giovanni De Pian sopra disegno di Pietro Merlo. 
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160. Scuola Tedesca, sec. XVI. Il vecchio padre, nel cortile di un 
caslello, abbraccia il fìgliuol prodigo, che in povero arnese gli 
sfa genuflesso a' piedi; tre gentiluomini li guardano, ed altre 
figurine animano la scena, chiusa da cornice che simula un'ar- 
cata, alla cui base è la seguente scritta in lettere d'oro: filivs 

HIG PRODIGVS MORTWS H'ERAT ET REVIXIT PERIERAT ET INVENTVS EST. 

Pergamena incollata sovr' asse, a. 25 e, 1. 20. 

161. Enrico Van Bles detto il Civetta. A sant'Antonio abbate che, 
io ginocchi, si raccomanda al Crocefisso, il diavolo in sem- 
bianza di vecchia, presolo pe' lembi della tonaca, offre due 
donne ignude; la scena è zeppa di mostri delle fogge più stra- 
ne; nel mezzo, dal tronco di un albero stecchito spunta una 
capanna di pigmei; a sinistra, dietro un rospo gigante, villag- 
gio in fiamme; a diritta, teschio divorato dai sorci ; e più ol- 
tre, rupe di bizzarra forma con castella, e grotta ove si aiTO- 
slisce un orecchio umano. Tavola, a. 76 e, I. 97. 

162. Giovanni Mostaert. Due donzelle suonano, Tuna il flauto e 
r altra la tiorba, a' lati di una tavola sulla quale stanno frutta, 
bicchieri e il libro della musica aperto; un uomo seduto in 
mezzo a loro ne dirige i concerti, mentre una vecchia gli me- 
sce il vino in coppa d'argento; figure vedute fino al ginoc- 
chio; drappo che pende da un albero nel fondo, e oltr' esso 
prospettiva di villaggio. Tavola, a. e 1. 73 e. 

163. Scuola Tedesca, seg. XVI. A sinistra, il Batista con libro e so- 
pravi un agnellino; a destra, una santa con libro aperto e spa- 
da; a' loro piedi un divoto genuflesso in alto di preghiera. 
Tavola, a. 43 e, 1. 34. 

164. Scuola Tedesca, sec. XVI. La Vergine in età fanciullesca sie- 
de in un giardino, circondata da sei giovinette intente ad ope- 
re d'ago; dietro a loro due angioli. Tavola, a. 36 e, 1. 25. 

Il monogramma di Hans Sebald Behaim, che vi si logge, non è sincero. 
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165. Scuola Tedesca, SEC. XVI. Gesù Bambino in vesta bianca, 
lenendo nella sinistra il globo crocigero e la destra in atto di 
benedire, sta in mezzo a dieci vergini incoronate di rose, che 
gli danzano intorno, delle quali ognuna reca sull'abito il 
proprio nome : Margareta, Caecilia, Catarina, Vrsulay Cole- 
la, Clara, Barbara, Angnesa, Apolonia, Rosalia; agli angoli 
superiori, due angioletti suonan la danza'. Tavola, a. 34 e, 1. 25. 

166. Scuola Tedesca, sec. XVI. Nostra Donna presenta il Divin 
Figliuolo a san Simeone che a braccia aperte lo accoglie; dietro 
di lei, san Giuseppe. Tavola, a. 61 e, 1. 58. 

167. Pietro Breughel. L'adorazione de' magi, in un villaggio 
fiammingo; cielo d'inverno malinconico, alberi stecchiti, letti 
aguzzi coperti di neve, canale diacciato; tra le molte figurine 
nolansi alabardieri che scortano muli carichi di salmerie. 
Neir estremità inferiore a sinistra: p. brevghel. Tavola, a. 38 
e, 1. 56. 

168. P. Breughel. Nell'interno di una taverna, uomini e donne 
osservano una zuffa impegnatasi fra due villane, una delle 
quali stramazza a terra; un ragazzo arrovescia un fiasco d'ac- 
qua sulla vincitrice; le pareti della taverna sono coperte di 
cartelli e di scherzose iscrizioni olandesi. Tavola, a. 33 e, 1.47. 

1 69. Scuola Tedesca, sec. XVI. Mezza figura della B. V. col Putto 
che tiene un garofano; boschetto e collina nel fondo. Tavola, 
a. 47 e, 1. 35. 

170. Michele Cocxie (?). Busto raggiante del Salvatore, colla sini- 
stra sul globo e colla destra benedicente. Tavola, a. 45 e, 1. 33. 

171. Scuola Tedesca, sec. XVI. A sinistra l'arcani^iolo Gabriele 
con un giglio, a destra la Vergine giunte le mani; intorno al- 
l'angiolo, cartello nel quale si legge: ^t>e . 0raàa . pltna . 
b0minU0 . tccunt; ed altro intorno a Maria: €ae . andlla . 
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òtti . fiat . micini . aeiCu'dum . t>'bmn . tuuin. Tavola, a. 7i 
e, I. 42. 

I due pezzi, che ora compongon la tavola, erano sportelli di un trittico. 

■ 

172. Scuola Inglese, sec. XVI. Mezza figura di dama in coslume 
inglese della prima mela dei cinquecento, con velo bianco 
sul capo, sopravvesta nera, e foderala di bianco le maniche 
che si allargano verso i polsi, slrella i fianchi da una cintura 
di perle con fibbia d'oro a smalli; delle mani, ornale di mol- 
te anella, la diritta siringe un ufiziolo, la sinislra posa sovra 
un teschio. Tavola, a. 45 e, 1. 56. 

173. Scuola Fiamminga, sec. XVI. L'angiolo e il giovinello Tobia 
incedono, preceduti da un cane, in un ameno paese; a sini- 
stra villaggio, fiumicello a destra. Tavola, a. 59 e, I. m. 1,05. 

174. Scuola Tedesca, sec XVI. Busto d'uomo in eia matura, in 
berretto, vesta e sopravvesta nere, con collana d'oro da cui gli 
pendono sul pelto due grosse perle. Tavola, a. 52 e, I. 40. 

175. Luca Kranach giuniohe. Il Redentore, rilto fuor del sepolcro, 
tiene nella mano un vessillo e colla destra benedice; a' suoi 
piedi dormono profondo sonno quatlro soldati coperti di pe- 
santi armature; città forte nel fondo. Tavola, a. 68 e, I. 55. 

La cifra del vecchio Kranach e l' anno 1520 sul sasso ove posa i piedi il Ui- 
aorto non A)lio contemporanei al dipinto. 

176. Martino De Vos. La comunione de' fedeli, espressa nella 
distribuzione ciie fanno alcuni apostoli delle dovizie dei ricchi 
ai poverelli, in una piazza circondata da grandiosi edifizi. Nel 
margine inferiore: s. iacob' minor, sanctam eccelesia (cosi) catho- 
LicAM SANCTORVM coMMVNiONEM. Rame, 3. 59 c, I. 49. 

Giovanni Sadeler intagliò in rame questo dipinto nel secolo XVI. 

177. Martino De Vos. La remissione dei peccati. Da un porticato, 
un apostolo aringa il popolo intento ad ascoltarlo; nel fon- 
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do, (lavami ad un leiupio, altri apostoli ministrano il battesi- 
mo ai neofiti; abbasso, la scritta: s. simon. remissionem peccato- 
KVM. Rame, a. 59 e, I. 49. 

Intagliato da G. Sadeler, come il precedente. 

178. Scuola Fiamminga. Busto d'uomo attempalo, in abito nero e 
collare, che tiene nella manca un astuccio con tre anella; nel 
campo a destra: ìGtatis sv^. 62. anno 1586, e monogramma 
composto delle lettere L e S. Tela, a. 55 e, I. 45. 

Non dubito che le sigle L e S siano le iniziali del pittore, che l'ebbe comuni 
con Lamberto Sutermans o Suavio da Liegi, morto il 1560. Lo stile del di- 
pioto annuncia la scuola del vecchio Francesco Porbus. 

1 79. SccoLA Tedesca, fine del sec. XYl. San Girolamo ignudo e ritto, 
in un paese montuoso, ha nella destra il bastone e il rosario, 
e nell'altra mano un libro aperto; a sinistra, il santo medesi- 
mo genuflesso riceve la Comunione da un angiolo; a destra, 
riposa fra due leoni ; più oltre, conversa con un eremita. Ta- 
vola, a. 45 e, I. 30. 

1 80. Scuola Fiamminga, sec XVI. Gesù tratto al Calvario, fra nu- 
meroso popolo, è caduto sotto il peso della croce, che il vec- 
chio Cireneo sostiene; il fondo raffigura le mura merlate di 
una città, e più da lunge monti. Tavola, a. 38 e, I. 60. 

181. Scuola Fia^mmingà, sec XVI. Giuseppe d'Àrimatea e Nicodemo 
genuflessi sorreggono la salma dell' Uomo Dio adagiata nella 
sindone; la Vergine è svenuta fra le braccia delle due Marie; 
san Giovanni gli bacia i piedi, e la Maddalena è atteggiata a 
dolore. La scena avviene presso alla croce ; Gerusalemme è 
nel fondo. Rame, centinaio, a. 42 e., 1. !29. 

ÌSI. Francesco Franck. Villaggio, ove gente d'ogni maniera è ac- 
corsa ad una festa ; alcuni danzano, e un giovane seduto su 
due botti dà fiato alla cornamusa. Tavola, a. 58 e, I. 57. 
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185. Paolo Bril (?). Ampia campagna sparsa d'alberi annosi ed 
irrigala da due fiumicelli; nel mezzo è la saera Famiglia fug- 
gente la persecuzione di Erode, i cui ministri sgozzano i bam- 
bini ne' villaggi, cbe il pittore espresse nel fondo, a ciascun 
dei Iati. Tavola, a. 90 e, I. m. 1, 20. 

184. F. C. Strauch. Il re Salomone, assiso su trono cbe si eleva 
per molti gradini, riceve la regina di Saba, die in riccbe vesti 
gli si presenta con ori e gemme, recali da schiavi e da ancel- 
le; a sinistra i soldati del re, e un paggio che tiene al guinza- 
glio UD cane; nel fondo a destra, il tempio. Leggesi al basso: 
F. a St...ch F. 1626. Rame, a. 55 e, I. 47. 

185. Imitazione di Paolo Rembrandt. Mezza figura d'uomo in pel- 
liccia e con berretto di pelli. Tavola, a. 25 e, I. 17. 

186. Copia DI Gabriele Metzu. Una cuoca apre con un coltello 
delle conchiglie accolte in una teglia di rame, che posa sul 
davanzale di una finestra; nel fondo utensili da cucina, cipolle 
e un gallo da spennare. Tavola, a. 40 e, I. 50. 

187. Copia di G. Metzu. Una giovane sbuccia una mela ad un 
bimbo che le sta da canto; altre mele e un eandelliere sul ta- 
volino, davanti al quale ella siede. Tavola, a. 57 e, 1. 29. 

188. Emmanuele Zane. Santo Spiridione, ritto, in abili pontificali, 
tiene nella sinistra un libro aperto, e la destra alzala per be- 
nedire; a' due lati otto azioni del santo, descrille ciascuna in 
greche epigrafi. Al basso si legge: nOIHMA EMMAN811A 
lEPEOC T8 TZANE. AEHCIC TQN A8AGN T8 0E8 FA- 
BPIHA T8 BAACT8 KAl THC CVMBIAC AVT8 EPriN: KAI 
T8 VI8 AVTQN 4>PANrrHC0V ( cosi ) nPOBATAKH. . . . 
AXACJ", opus presbyleri Emmanuel Zane, votum servorum 
Dei Gabriel Biasio^ et conjugis ejus Reginae, et filii eorum 
Francisci Probatachij anno 1656. Tela dorata, incollata so- 
vr'asse, a. m. 1, 0; 1. 72 e. 



3.S DlPilHTI 

Di questo ai tifila, ereleuse da Retimo, che fu pur verseggiatore, esistono 
nella chiesa di san Giorgio de' greci in Venezia lodate pitture. 

189. Gherardo Terburg. Borgomaslro in piedi appo una balau- 
strata di terrazzo che domina il sottoposto giardino; ha nella 
manca i guanti, la destra sul fianco; dietro lui una tenda 
mossa dal vento. Nella parte posteriore si legge, comecbc 

sbiadatissima, questa scritta in majuscole rosse: terburg. p. 

« 

ANTVERP. Tavola, a. 43 e., 1. 30. 

190. Glguelmo Van der Velde. Landa nelle Fiandre, i cui margini 
si specchiano in uno stagno; a destra, mulino a vento. Tavo- 
la, a. 40 e, J. 53. 

191. J. W. Prasch. Tre cacciatori appiccano ad un tronco d' al- 
bero un camoscio ammazzalo; tre altri cacciatori a cavallo, 
uno de' quali richiama a suon di corno i veltri. Nell'angolo 
a manca: /. IF. Prasch 1650. Tavola, a. 41 e, 1. 51. 

192. Scuola Fiamminga, sec. XVII. Un vecchio, levando delle mo- 
nete da una borsa che gli pende al fianco, tenta sedurre una 
giovane, le cui vesti sono gettate sopra una seggiola, e che 
cerca da lui svincolarsi. Tavola, a. 27 e, 1. 51. 

193. Scuola Fiamminga, sec. XVII. La piazza di san Marco a Vene- 
zia, gremita di popolo e di maschere, veduta verso le procu- 
rane nuove; abiti della seconda meta del seicento. Tavola, a. 
93 e, 1. m. ly 48. 

194. Giovanni Molenaer. Villici intorno ad una mensa in varie mo- 
venze, che applaudono ad un ragazzuolo, che ha lolla una 
pantofola dal pie' di una giovane; sul pavimento, ^ destra, 
Jan Molenaer. Tavola, a. 40 e, 1. 31. 

195. Giacomo Torenvliet. Mezza figura di vecchia col capo avvol- 
to in una pezzuola bianca, che, appoggiata al parapetto di una 
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fìnestra, mesce del vino da un boccale di majolica in un bic- 
chiere di vetro. Tavola, a. 24 e, 1. 19. 

196. G. ToRENvxiET. Mezza figura di vecchio in berretto nero fo- 
derato di pelH, che addita colla manca un libro aperto. Ta- 
vola, a. 24 e, I. 19. 

197. Isacco Vàn Nikkelen. Interno di una chiesa di stile archiacu- 
to ; nella base del pilastro a sinistra, il nome del pittore : Jsaak 
txin Kickelen. Tela, a. 35 e, 1. 30. 

198. Scuola Fiamminga, sec. XVIII. Collina con capre e bovi in ri- 
poso, custoditi da un pastore e da una pastorella, seduti ai 
piedi di un albero. Tavola, a. 53 e, I. 67. 

Imitazione di Baldassare Paolo Ommegank. Il nome di Paolo Potter, ap- 
plieato a questa tavola, non è sincero. 

199. Cristiano Hìjlfgott Brandt. Uragano in una campagna^ che 
piega gli alberi e ne scavezza i rami ; uomini e animali fug- 
gono a precipizio da un villaggio, del cui campanile crolla il 
comignolo. Sul ferro, a. 18 e, 1. 25. 

200. C. H. Brandt. Incendio in un villaggio; delle figurine, altre 
intente a spegnerlo, altre a salvare le masserizie ; a destra, 
fucina da fabbro. Sul ferro, a. 18 e, 1. 25. 

201. Augusto Querfurt. Partenza di una dama e di cavalieri per 
la caccia col falcone, preceduti da un cornetta, e seguitati da 
famigli e da veltri; una donna li sta osservando dalla loggia 
di un castello; al basso a sinistra il nome del pittore: A. Quer- 
furt. Rame, a. 46 e, 1. 57. 

Poche sono le opere, a mìa notizia, in Italia di questo discepolo e imitatore 
di Giorgio Filippo Rugendas, nato a Wolfenbiiltel nel 1696 e morto nel 4761. 

202. A. Querfurt. Sosta de' cacciatori; il cornetta e il falconiere 
galoppano da lungi. Rame, a. 46 e, 1. 57. 
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205. Scuola Fiamminga, seg. XVIII. Un alchimisla, nel suo labora- 
torio, guarda ad un'elegante donzella entrata colla fantesca 
dalla porta, sulla cui soglia è un venditore di ampolle; ritto 
appo il fornello sta un giovane abbigliato all'orientale, che 
col soffietto ne avviva il fuoco. Tela, a. 47 e, ì. 57. 

204. Scuola Fiamminga, sec. XVlll. Nell'interno di una cucina, che 
gli serve di laboratorio e di studio, un ciarlatano tocca il pol- 
so a una vecchia, mentre una giovane con un bimbo tra le 
braccia l'osserva e sorride; a destra, intorna ad una tavola 
coperta di vasetti e boccette, tre villici ascoltano un ragazzo 
seduto; da questa parte, libri buttati per terra; all'angolo op- 
posto, una scimmia. Téla, a. 47 e, 1. 57. 

205. Adamo Braun. Da una finestra, che incornicia il dipinto, sul 
cui davanzale ornato di marmorei bassorilievi posano un va- 
se di fiori e un drappo sdruscito, una giovane ancella rove- 
scia giù dell' acqua da un orciuolo di rame; il fondo raffigu- 
ra una cucina, ove una donna siede, affettando il pane ad un 
ragazzino. Tavola, a. 39 e, L 30. 

206. A. Braun. Un vecchio in bizzarro costume piglia per mano 
una donzella, additandole un mucchio di monete d'oro, un 
vezzo di perle e un vase d'oro; ma l'offerta è respinta. La 
scena succede ad una finestra, sul cui parapetto scolpito a bas- 
sorilievo è steso un tappeto; sovr'esso, in gabbia di ferro, 
un^ arara. Tavola, a. 46 e, 1. 34. 

Squisitamente intagliato in rame nel i786 da Q. Mark. 

r 

207. A. Braun. Una donzella riccamente abbigliata si mostra ritro- 
sa ad accettare una lettera presentatale da un paggio; con- 
torna il dipinto una simulata finestra sul cui davanzale, lavo- 
rato a sculture, giacciono un cofanetto di giaje, un vase di 
porcellana con fruita, bicchieri d'argento, e coppa d'oro col 
coperchio istoriato. Tavola, a. 42 e, 1. 35. 
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208. Scuola Tedesca, sec. XVIII. Venere stesa sopra un tappeto e 
col capo s'un origliere, dorme sotto una tenda; Amore col- 
Tarco le siede al fianco; colline nel fondo. Tav., a. 1 5 e. J. 20. 

209. Scuola Fiamminga, sec. XVIII. Mezza figura di villanella che^ 
ad una finestra intorno a cui si avviticchiano de' tralci, acca- 
rezza quattro pulcini. Tavola, a. 23 e, 1. 16. 

210. Gian Giorgio Trautmann. Mercato in un villaggio presso un 
castello in mine; venditori di merci e di commestibili, com- 
pratori, accatloni, saltimbanchi, suonatori ambulanti; nel mez- 
zo, simulacro di Pallade, e antico muricciola che si specchia 
in un'acqua stagnante. Sopra un sasso, nel centro della infe- 
rior parte del quadro, il monogramma del pittore, composto 
delle lettere T e M. Tavola, a. 44 e, 1. 53. 

211. G. G. Trautmann. Una moltitudine di sollazzevol gente è 
riunita nella piazza di un villaggio al tramonto del sole, in- 
torno all'albero della cuccagna; chi suona, chi danza, chi 
gìuoca alle carte sotto ad una baracca; v'ha ragazzi sull'alta- 
lena, altri che batton le mani, altri che guardano alla lanterna 
magica; nell'angolo inferiore a sinistra il monogramma anzi- 
detto, T e M. Tavola, a. 44 e, 1. 53. 

212. Scuola Tedesca, sec XVIII. Corriere smontato, che sovra 
un'altura prospettante un lago disseta il cavallo; un cane gli 
sta da presso. Tela, a. 25 e, 1. 32. 

213. Giuseppe Hochle. Interno di una capanna, ove un contadino 
seduto si mesce la birra; dietro a lui, vecchia con paniere e 
sporta; abbasso a destra, cane che dorme; a sinistra, il nome 
del pittore, Hochle. Tavola,' a. 35 e, J. 26. 

Rare in Italia le opere di questo valente svizzero, nativo di Klingenau 
in Argovia, che operava a Monaco di Baviera circa il 1788. 

214. Marianna Kirzinger. Un sultano e un'odalisca, pomposamen- 
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le vcslili, siedono sollo un padiglione; appo loro è un fan- 
ciullo; dal fondo, entra uno schiavo recando in un vassojo un 
bricco d'argento; sulla base del vase di fiori eh' è alla sini- 
stra si legge: Marianna Kirzinger invenit Ì7S7. Tavola, a. 
48 e, I. 37. 



MAJOLICHE. 



Che le stoviglie di terracotta inverniciata siano coeve al primo nostro in- 
civilimento, ce lo attestano tutto |:iorno i ritrovamenti che di ogni manie- 
ra di fittili si van facendo nella penisola; i qoali, anteriori di parecchi se- 
coli al dominio romano, forman la meraviglia di chi ne considera gli svelti 
profili e le dipinture d'insuperabil bellezza. Quell'arte, mantenutasi in fiore 
trotto la romana repubblica, declinò al tempo dei Cesari, soppiantata dal 
lusso degli ottimati che facean scialo di uten ili de' più preziosi metalli, e 
dalla povertà del popolo a cui bastavano i più grossolani prodotti della ce- 
ramica. Il museo Borbonico di Napoli, nella sua traricca congerie di ter- 
recotte disseppellite a Pompei, alcune ne serba ricoperto da una vera inve- 
triatura che, applicata ad ornamenti architi ttonici, era destinata a proteg- 
gerli dalle intemperie. Il non interrotto progredimento di quest'arte anche 
ne' secoli bassi, fra noi, accusano alcuni cocci dell'epoca longobarda, fra i 
quali rammenterò un piatto scavato a Cividale del Friuli, e che ivi ancor 
si consolava, segnato di caratteri longobardi graffiti sulla vetrina, probabil- 
mente nel secolo ottavo. Ed allorquando, declinata la civiltà e sopito il ge- 
nio delle arti, il popolo d^ Italia nel secolo XI e ne' successivi murava le 
sue chiese decorandole degli affastellati avanzi dei diroccati templi del pa- 
ganesimo, accostumò conficcarvi, a nuovo ornamento delle pareti, dischi e 
ciotole di terra dipinta e inverniciata. Ne allegherò ad esempio la badia di 
Pomposa, san Francesco a Bologna, santa Maria ad Ancona, il duomo e 
sant'Agostino di Pesaro, dalle cui mura s'eran già tolti a' tempi del Pas- 
seri. Ricca n' è poi oltre misura la città di Pavia, che n'ha decorate le 
chiese di san Michele, san Pietro in ciel d^oro, san Lanfranco già intitolata 
al santo Sepolcro, santa Maria di Betlemme in borgo Ticioo, san Primo, 
san Teodoro, dedicata già a sant'Agnese, e san Lazzaro, quelle insomma mu- 
rate ne' secoli XI e XII sulla cui facciata o sulla cui abside apresi od è si- 
mulata una loggia d'archetti a tutto sesto. Giusta le accurate notizie che 
mi somministrò di que' dischi il dottore Antonio Gola pavese, sono essi la 
più parte di mezzana grandezza, e mostrano in fondo bianco arabeschi di 
color lionato bujo, e più di rado uccelli, croci, fettucce annodate, e sielle ; 
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pocbi hanno il fondo tanè e turchino, ma questi d' ordinario o sono ad una 
sola tinta, o qualche volta han nastri e stelle alcun po' prominenti. 

Se poi di ootali patere, surrogate nelle venete chiese da formelle circo- 
lari di marmo greco scolpite di simbolici bassorilievi, andarono adorne san 
Sisto, sant'Apollonia e san Martino a Pisa, ben diversa è la origine che 
dagli scrittori si attribuisce a que' bacinelli, non altro ravvisandosi in essi 
che trofei della vittoria ottenuta cantre il re arabo di Majorca, o, come noi 
l' appellavamo allora con più dolce pronunzia, Mojolica^ la maggior ìsola 
delle Baleari, espugnata e saccheggiata nel il 15 dai pisani. Ivi erano va- 
serie celebrai issime; ìndi venne il nome di majolica, usato da principio a 
dinotare, non la materia onde componeansì i fittili, ma quel colore che per 
attraverso la vernice dava riverberi di brunito metallo. Durò a quel nome 
questa peculiare significato fin oltre la metà del secolo XYI, se Cipriano 
Piccolpisso, che scrisse il libro del Vasajo verso il i550, non in altro senso 
io adopera, insegnandoci come la majolica si desse ai lavori di già finiti. In 
progresso di tempo, e forse quando i dilatati traffichi degli europei intro- 
dussero ne' nostri paesi le porcellane orientali, si estese il nome di majo- 
lica a dinotare ogni stoviglia fittile, che porcellana non fosse. 

Luca di Simone Della Robbia fiorentino, nato circa il 1400, orafo, scul- 
tore e fusore di grido a' suoi giorni, trovò modo intorno al 1446 d'inve- 
triare la superficie delle opere di plastica; e di bianche che prima le fece, 
le ottenne dappoi colorate, con si diligente uniformità nelle sìngole tìnte, 
efae la maggior parte de' suoi lavori veduti a ragionevol distanza, comechè 
di varii pezzi composti, ci si mostrano di un pezzo solo. Molto operò il va- 
loroso artefice in Firenze sua, d'onde si diffusero da per tutto n bei pro- 
dotti, e dove mori nel 1482. Ma con lui non si spense già l'arte, mante- 
nuta per due generazioni nella sua famiglia, nei lavori di Andrea che gli 
fu nipote, di frate Ambrogio domenicano in san Marco, e dì Giovanni, am- 
bi figliuoli dì Andrea. I Della Robbia trovarono prodi competitori in un Ago- 
stino dì Antonio di Duccio discepolo di Luca, che nel 1459 invetriava le 
terreeotte a Perugia, e in Pierpaolo di Agapito da Sassoferrato il quale, 
smesso talvolta il pennello che mediocremente trattava, maneggiò con più 
fortuna la stecca, e lasciò nella chiesa del cappuccini di Arcevia nella diocesi 
di Sinigaglia un lodato altare del 1513. 

Ma dopo Luca Della Robbia, venne la maggior fama in quest'arte a mastro 
Giorgio Andreoli, sul quale cadrà nuovamente il discorso allorché toccherò 
delle stoviglie di Gubbio. Fece costui per la chiesa di san Domenico in quella 
terra l'altare di sant'Antonio abbate Tanno 1511, e nel 1513 l'altro della 
Madonna del Rosario per la chiesa stessa, demoliti nel principio del settecento, 
affin di sostituirvene due barocchi di stucco ; ne salvossi del primo che la sta- 
tua del santo; mentre il secondo altare, venduto nel 1833, passò le Alpi e de- 
cora oggi il museo di 'Francoforte. Nel medesimo anno 1513, mastro Giorgio 
condusse il maggior altare della chiesa degli Osservanti, un miglio discosto da 
Bevagna;e in epoca incerta sei angioli di tutto tondo per la cappella della 
Porziuncola presso Assisi, e ima Madonna in bassorilievo ch'era dei Monacelli 
di Gubbio. Egli non risparmiò ai lavori della sua slecca il fascino de' riverberi 
metallici^ della vera majolica y nel che fu sommo; e talvolta lasciò teste e ma- 
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ni senza vetrina, sia per meglio simulare la carnagione, sìa perchè l' inverni- 
ciatura non alterasse il delicato lavoro e togliesse alle fisonomie la espressio- 
ne. Di questi bei prodotti della ceramica/di cui s'adornano le chiese e i musei 
d'Italia, cessò interamente l'uso circa l'anno 4525, non perchè il segreto mo- 
risse cogli ultimi Della Robbia, che segreto in quest'arte non è stato mai, ma 
perchè forse si stimò disdicente a decorare la casa di Dio qnell'umil materia, 
e si trovò più acconcio il ritornare al marmo ed al bronzo. 

Luca Della Robbia, dopo quella prima scoperta, rinvenne il modo di dipin- 
gere le figure e le storie in sul piano, come dice il Vasari (ed. cit. t. Ili, p. 67), 
per dar vita alle pitture. Ecco pertanto applicati gì' invetriati a decorare di 
eleganti stoviglie le mense, e di leggiadri quadrelli i pavimenti, le pareti 
delle stanze, e finanche le facciate delle case; così quest'industria prese un 
vero slancio poco dopo la metà del secolo XY. Allora fu che in Italia, e parti- 
colarmente nelle Roraagne, sorsero numerose fornaci per saziare i nuovi bi- 
sogni della moda e del lusso; allora rinacque il segreto delle vernici cangianti, 
invidiato dapprima, agli antichi arabi di Majorca, seppur noi portaron di Spa- 
gna in Italia i mori fuggenti alle persecuzioni di principi intolleranti ; allora 
l' arte, già sì umile, del vasajo ebbe sorella, oltre che quella dello scultore, la 
pittura; e apparvero la prima volta que'vasi e (^ue' piatti, ove non sai se più 
ammirare la feconda invenzione, il puro disegno, il compartimento delle poche 
e semplici tinte e il digradar d'esse, e la foggia elegante de' vasi, e la eottura 
perfetta delle vetrine. I duchi di Urbino sostennero e privilegiarono le vase- 
rie, gio\ando murabilmente ai lucri che ritraeva il loro piccolo stato dall'esteso 
traffico che di quelle stoviglie vi si faceva nel secolo XY e fino a circa la metà 
del XYI. Intorno alla qual' epoca sembra che le esigenze del lusso, negletti 
questi ritrovati italiani, si rivolgessero ai vasi e ai piatti di preziosi metalli, e 
alle porcellane d' Oriente. Cresciuto a dismisura nel duiato di Urbino il no- 
vero delle fornaci, parecchi majolicari emigrarono, recando la loro arte ad al- 
tre terre, come a Yenezia, Firenze, Corfù ed Anversa; ondechè nuovo osta- 
colo allo smercio la mutua concorrenza produsse. Divenne per tal guisa im- 
possibile evitare il crollo della periclitante industria ; invano sì cercò di pun- 
tellarla coll'invìlire i prezzi, e conseguentemente coli'incaltivire le dipinture ; 
e prim' ancora che, collo spegnersi della casa della Rovere, il ducato di Urbino 
perdesse la sua indipendenza, l' arte del majolicaro v' era si fattamente de- 
caduta, da non si poter quasi sperare ch'ella risorgesse più mai. 

Quale fu pertanto l'epoca dello splendor maggiore di essa? I monumenti 
qui serbati decìdono la questione, provandoci com'essa avea tocco il suo colmo 
gli ultimi anni del quattrocento e i primi del cinquecento; quando cioè, pochi 
decenni! dopo il suo nascere, un abilissimo dipintore, il cui nome ci restò igno- 
to, pennello ggia va quegl' insigni pialti di fabbrica faentina che qui si descri- 
vono dal n. 215 al 231, uno de' quali segnato coiranno 1482. Mastro Giorgio 
da Gubbio che, smessa la stecca, adoperò il pennello fra il i 5 18 e il 4537, 
crebbe il numero delle tinte e si giovò grandemente de' riverberi, compensan- 
do coir incanto di quegli efi'etti di luce la minor correzione del disegno. Fran- 
cesco Xanto Avelli da Rovigo dal 1530 al 42, Guido e Orazio Fontana fra il 
4530 a circa il 70, prevalendosi d'ordinario degli altrui disegni, comechè egre- 
giamente riprodotti sulle loro stoviglie, ci mostrano che l'arte del vasajo non 
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era più indipendeute da quella del pittore» invocala ora ausiliatrice, come pri- 
ma l'era stata sorella. 

A differenza delle altre arti, che trovarono banditori e storici riputatissimi 
dopo il risorgimento delle lettere, la ceramica non ebbe, che circa due secoli 
appresso il suo decliuai*e, chi ne indagò le origini e ne perscrutò le vicende. 
Giambatista Passeri pesarese, che valse del pari nell' archeologia e nella geo- 
logia, fu il primo che nello scorso secolo compilò una succinta Istoria delle 
pitture in majolica fatte in Pesaro e ne' luoghi circonvicini^ inserita dal 
p. Galogerà nel tomo quarto della Nuova raccolta (T opuscoli scientifici e filo- 
logiciy edita a Venezia nel (758; ristampata poi nel 1775 a Bologna in seguito 
ad un trattato sui fossili del medesimo autore. Nello stendere questa disser- 
tatone, il Passeri si prevalse del manoscritto dell' opera intitolata il Yasajo 
del ea^. Cipriano Piccolpasso; ma il Piccolpasso, che avea trasandato quasi del 
tutto le notizie storiche dell'arte che professava, non potè servirgli di scorta 
che per descriverne la parte pratica. Molto dobbiamo al Passeri, che ci ha tra- 
mandato una quantità di preziose notizie ; e più gli dovremmo se meno acceso 
dalP amore di patria, lodevolissimo ove non trascenda, avesse recato maggior 
lume sulle altre officine, che nulla ne avria scapitato Pesaro sua. Ciò non di 
meno, quel libro, V unico che per quasi un secolo potè consultarsi sulle ita- 
liane stoviglie, avrà sempre il merito di aver servito di sprone e di esempio 
a ehi venne dopo di lui. Una terza edizione ne procurò nel 1838 Ignazio 
Montanari a Pesaro, una versione francese nel 1853 Enrico Delange a Parigi, 
ed una quarta ristampa italiana con molte aggiunte vide la luce, parimenti 
a Pesaro, nel 185Y. 

Quello cheli Passeri aveva fatto per le majuliche pesaresi, fece il padre Luigi 
Pungileoni per le urbinati, in una memoria che intitolò Notizia delle pitture 
in majolica fatte in Urbino ; ma le brevi pagine del Pungileoni sono ben 
lontane dall' offerirci un' esatta idea della floridezza della ceramica in quella 
città. Più fortunata la terra di Castelduranle trovò un illustratore de' prodotti 
delle sue fornaci in Giuseppe Raffaelli, le cui Memorie istoriche delle majoli- 
che colà lavorate, edite a Fermo nel 1846, nulla lasciano a desiderare ; ed anzi, 
provandoci la molta dottrina dell' erudito autore, che si bene seppe prevaler8Ì 
delle vecchie- pergamene e delle memorie del Piccolpasso, ci fanno scorgere in 
un medesimo il gran vuoto lasciato da chi lo precede nel cammino, e che resta 
tuttavia da riempire. 

Pregevoli notizie intorno a mastro Giorgio da Gubbio ci porse il marchese 
Francesco Ranghiasci Brancaleoni in una lettera scritta nel 1857, ed inserita 
fra le appendici dell'ultima edizione pesarese del Passeri. E da ultimo, gio- 
vandosi delle citate operette, e d'altre che menzionerò fra poco, e aggiungen- 
dovi i frutti delle proprie osservazioni e della propria esperienza, Giuseppe 
Marryat inglese riunì quanto gli fu dato sulle majoliche italiane, per rendere 
sempre più interessante ed istruttivo il bel libro in cui le illustrò, intitolato 
A history of pottery and porcelain mediaeval and modem^ la cui seconda 
edizione con molte tavole vide la luce a Londra nel 1857. 

Fra i descrittori ed illustratori di singoli oggetti o di singole raccolte, citerò 
una Lettera del prof. Giuseppe Ignazio Montanari intorno ad alcune 
majoliche dipinte esistenti nella collezione del cav* Domenico Mazza^ com- 
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(josta dì 549 pezzi ; la dotta descrizione che fece di pubblico diritto in Bologna 
nel 1844 Luigi Frati Dì un'insigne raccolta di majoliche posseduta da 
Geremia Delsette, raccolta che per mala veatura fu venduta e dispersa ; al 
quale opuscolo l'altro dee aggiungersi che porta per titolo Cinque lettere 
sulla raccolta di Geremia Delsette^ Bologna 1845; e un altro ancora dello 
stesso autore edito a Bologna nel i852 intitolato Raccolta di majoliche anti- 
che dipinte del museo Pasolini di Faenza^ ch'ebbe un secondo illustrato- 
re nel Delange, nelle giunte da lui portate alla versione francese del Passeri, 
e che subì la stessa sorte di emigrare per sempre dalla città che si onorava di 
possederla, e dall'Italia. L'anno seguente, 1853, l'infaticabile Frati chiarì 
Un pavimento in majolica nella basilica Petroniana di Bologna y e nel 
1856 vide la luce in Napoli una lettera di Diego Bonghi intorno la Figulina 
di Castelli^ in cui l' autore descrìsse alcune delle più speciose stoviglie abruz- 
zesi ch^egli ha con tanto amore e in si gran copia raccolte. L'anno medesimo 
a Londra J. G. Robinson pubblicò un' acconcia illustrazione dei prodotti della 
ceramica italiana raccattati per la penisola, con molte altre pregevoli antica- 
glie, da Giulio Soulages di Tolosa, collezione acquistata da una società ingle- 
se, e nella sua integrità mantenuta. 

Da questo rapido cenno bibliografico argomenterà di leggeri il lettore 
quanto amore siasi messo in questi ultimi anni nello indagare le vicende di 
un'arte tutta nostra ; ma ci sconforterà d' altro canto il pensare come tanta 
copia di quegli oggetti sia stata da noi perduta per sempre. Cresca dunque la 
gratitudine degl'italiani verso que' generosi che providero alla perpetua dure- 
volezza delle loro raccolte nel bel paese. Tale fu Francesco Maria II della Ro- 
vere, ultimo duca di Urbino, la cui spezieria, di circa 380 pezzi, fu per di .lui 
volere trasferita alfa santa Casa di Loreto, ove ancora sta ; il cav. Domenico 
Mazza che istituì erede della propria collezione, come e d'ogni altro aver suo, 
l'ospizio de' cronici ed invalidi di Pesaro; e Teodoro Correr il cui museo si 
adorna di una serie, che a parecchie cede pel novero dei pezzi, ma forse tutte 
vince per la esimia bellezza di molti e per la perfetta loro conservazione. 

L'avidità con cui dai forestieri si cercano co! ali oggetti, e i favolosi prezzi 
a' quali sono saliti, acuirono l'ingegno di alcuni speculatori che, sotto colore di 
risuscitare un' arte perduta, si dettero in questi ultimi anni a contraffarne i 
prodotti, gabbando i creduli raccoglitori colla servile imitazione di vecchi di- 
segni, coir applicazione di riverberi però non riuscita a t)ene, e con mendaci 
epigrafi, date e monogrammi degli antichi maestri. E il vìtuperevol traffico 
non è ancora cessato, quantunque dai veri intelligenti venisse rìpetute volte 
smascherata la frode. 

Tra le opere che uscirono da'vasaj italiani ne' secoli XV e XYI, havvene ta- 
lune che recano il nome degli artefici e de' paesi ove le lavorarono; altre inve- 
ce, e sono in maggior eopìa, mancano di ciascuno di quegrindizii, o vanno 
marcate di monogrammi e d'iniziali che non arriviamo a determinare. L'at- 
tribuzione di queste ultime riesce di non lieve difficoltà, stante che di quelle 
sulle quali non cade dubbio, ravvisiamo talvolta gl'identici caratteri in pezzi 
che appartengono a diverso autore ed a differente paese ; e cresce la difficoltà 
vie maggiormente dal 1530 in poi, allorquando i dipintori delle majoliche si 
valeano contemporaneamente in più siti di cartoni analoghi, o delle medesime 
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stampe in rame; al che si aggiunga il non infrequente passaggio da un luogo 
all'altro dei nnajolicari, come avvenne per esempio del faentino Cesare Cari e 
dei durantini Fontana che operarono ad Urbino, di mastro Francesco del Va- 
saro, parimenti di Castelduranle, e di Giannantonio da Pesaro che si trasferi- 
rono a Venezia, di Pietro Mazzolini ravennate che si condusse pur egli ad 
Urbino, e d'altri; i quali tutti, operando nella nuova lor sede co' metodi ap- 
presi in quella che avean lasciato, fecero tali lavori che, ove non sian marcati 
del nome del paese, non è possibile determinare a quale appartengano. Arrogi 
altresì il continuo dislocamento di oggetti di cosi facil trasporto, occasionato 
in antico dai traffichi, e in età più recente dalla smania di ornarne le collezio- 
ni; dreostanze tutte che {giustificano la scabrosità che s'incontra nel giudicare 
a qaal luogo ed a qual pittore spettino le stoviglie mancanti d'ogni contrasse- 
gno, marcate di contrafisegni indecifrabili. 

E questa si aumentò ancor più a' di nostri per l'emigrazione da Italia di 
una ingente massa di quegli oggetti, e per la loro dispersione in ogni parte di 
Eoroj^; cotalchè il giusto concetto delle vicende dell'arte in una singola terra, 
ehe dee formarsi col confronto delle opere che ne uscirono dai varìi fabbrica- 
tori, non potrebbe oggi ottenersi che percoi'rendo le numerose collezioni di 
vaserie d'Italia, d'Inghilterra, di Francia e di Germania. Il quale intento, 
parmi, potrebbe più agevolmente raggiungersi, qualora i possessori dì tali cì- 
melii s' inducessero a darne esattissime copie, che tutti ritraggano i caratteri 
degli originali. Solo mercè de' confronti di queste copie si arriverà a stabilire 
la ragionevole attribuzione de' pezzi ancora indeterminati, a vincere alcuna 
delle difficoltà poc'anzi esposte, ed a formarsi una retta idea dell'arte ne'singoli 
liaesi ove prosperò; offerendo in un medesimo nuovi e sicuri materiali alla sto- 
ria della ceramica che, anche dopo le lodevoli fatiche degli autori citati, versa 
in soverchie incertezze. A quest' uopo, oltre di aver riunito nelle presenti note 
parecdbie notizie che forse torneran nuove in parte agli studiosi ed agli ama- 
tori, ho tentato, a mo'di saggio, la riproduzione in cromolitografia di uno dei 
nostri cìmelii, disposto, caso eh' essa trovi favorevole accoglimento, a pubbli- 
care col metodo stesso le più importanti majoliehe della raccolta Correr ; e nel 
corso di queste note stesse ho svolto alcune idee, che prego gl'intelligenti di 
non rigettare, che dopo maturo esame. La quale premeva m'era necessaria 
per giustificare la mia titubanza nelle attribuzioni dei pezzi non contrassegnati 
da marche sieure, e d' altro canto i miei tentativi di dividerli a seconda dei 
paesi a cui, per le ragioni che verrò adducendo, oserei, nello stato attuale delle 
nostre cognizioni, di aggiudicarli. 



FAENZA. 



E opinione de'moderui scrittori che le vaserie si sìeno aperte a Faenza sotto 
il dominio dei Manfredi. Della qual casa, Astorgio I ebbe il possesso della città 
e del territorio nel 1379 per acquisto fattone da Nicolò d'Este, e la conferma 
e la investitura da papa Urbano VI dieci anni dopo. La signoria dei Manfredi 
durò Quo al 1501, perduta, colla vita, da Astorgio III per opera del duca Va- 
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leutino. E v'ha altresì chi sospettò quelle fabbriche le più antiche d'Italia, 
ma aenx'addurne prove; men sarebbe andato lon^ dal vero, dieendde le più 
famose. La Francia, che vivo traffico mantenne sempre coli' Italia, designò 
e dcdiima ancora le majolidie col nome di foyence, e perfino alle storiale che 
fabbricò a' tempi di Enrico II, alla metà del seci^ XYI, donò il nome dì 
fayence dT Henri IL 

Pure, d'officine salite in tanta rinomanza, e fuor dobbio per la eeeelienza dei 
lor lavori, quali opere conosciamo, di quali artisti ci parlano la storia ed i mo- 
numenti? Ecco il poco che n'è a mia notizia. Erano faentini i majolieari che 
fecero il pavimento della eappella dì fan Sebastiano in san Petronio di Bolo- 
gna nel 14OT, descrittoci dal Frati, gli scorretti nomi de' quali tuttavia si leg- 
gono: B0LO«5IESTS BETHEI PECIT; XABETA BE. PATE5TCIE; COBHEUA . BB . PATE- 

ticie: zetila . be . fatetìcie; pbtbts a^cbbe . db paté. Alcune stoviglie por- 
tano il nome del faentino Baldassare Manara, o soltanto le due iniuali B. M., 
e sono notate rog^ anni 4534 e I006. A queste mi piace aggiungerne altra del 
153S, il n. 161 della raccolta Delsette, descritta dal FraU, che l'attribuì a 
mastro Giorgio, di cui piir reca le sigle; ma ||l valente cittadino di Gubbio non 
fece che apporre i suoi bei colori a riverbero sopra il lavoro del Manara di già 
fornito. Dietro un piatto che rappresenta la incoronazione di Carlo T, e sta 
nel museo di Bologna, leggesi Faio in Faenza in Caxa Firota. Uno apparte- 
nente al Delang:> ha sul rovescio la scritta: ApoUo et Martio fai in la botte- 
ga di maestro Tergiìlio da Faenza^ e più sotto il nome del pittore Kicolo 
da Fano; ne dubito che questo Tirgilio sia il maestro medesimo, nella cui 
bottega il Piccolpasso vide ottenersi un bel color rosso. Altre stoviglie sono 
iserilte in Faenea o Faenza j senz* altro: e una della collezione di Brunsvie 
reca eziandìo l'anno 4543. 

Dunque di tanti artisti faentini, oltre i lavorate ri del pavimento in san Pe- 
tronio, non conosciamo che due, il Manara e Nicolò da Fano operajo nella bot- 
tega dì mastro Tirgilio. Perciò i moderni scrittori attribuirono a quelle officine 
una quantità di sigle incerte, e majoliche senza marca, della seconda metà del 
secolo XT o della prima M successivo; le quali tutte se potessimo raffirontar 
tra loro, ci noostrerebbero forse stili aflbtto diversL Nondimeno, talune di 
quelle attribuzioni sono rese probabili dagli speciali caratteri predominanti nel- 
le stovi^ie faentine, quiete delle tinte, pura correzione del disegno, candore 
della vetrina del rovescio. Ouest* ultima prerogativa sembra essere ivi durata 
gran tempo, se nel i5S5 Tommaso Garzoni nella Piazza unioersate lodava 
Faenza in Romagna che fa te majoìiche così (Manche e patite (1. 55). Mosso 
daUe quali consiierazioni, oso anch*io attribuire alle fabbriche &entine i pezzi 
che qui descrivo dal n. 315 al :f3l, e ritengo spetti a qu^e pure una piastrel- 
la quadrangolare che trovasi nel museo civico di Padova, a chiaroscuro, che 
ripnMiuce la parte centrale della deposizione di Cristo nel sepolcro, dalla nota 
stampa di Andrea Mantegna. 



215. Scodella di 28 cenU iti dianielro, la quale, dall'orlo piano, 
digrada verso il centro per o Vi e, ed lia piede poco elevalo. 
Interno di un tempio, ove davanti ad un nicchione, sopra una 
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ara dccoralissiina, fra due colonne joniclie, sorge elevalo per 
Ire scalini dal suolo l'ignudo simulacro di un idolo, che Salo- 
mone adora in ginocclii; a sinistra, una concubina lo addila ad 
altre due; a destra, due sacerdoti del vero Iddio ne compian- 
gon gli errori. Sul plinto della colonna a manca, la epigrafe 
SALOMONE, le due ultime lettere in nesso,, e più sotto le sigle 
del pittore, una G ed una I iscritta dentro ad una 0, e Tanno 
1482; sul plinto opposto, segni capricciosi a simulare carat- 
teri. 11 rovescio e d'invetriato bianco, senz' alcun segno. 

Una delle più antiche majoliche con data certa; corretto disegno, molta e- 
Bpre&sìone nelle teste ; tinte predominanti turchina, giallognola, verde cupa 
nelle ombre più risentite, verdiccia ne' fondi e in alcune vesti, in altre ten- 
dente al roseo; contomi delle figure e dell'architettura in turchino; poco lu- 
meggio di bianchetto; l'orlo a gialloìino. L'insieme delle tinte, l'orse pel fon- 
do di sbiadato verdognolo, riesce alquanto freddo. 

216. Scodella delle dimensioni del n. 215, ma della profondila 
di soli 3 cent. Atrio della casa di Betsabea che, ritta davanti 
al suo letto, si volge ad Adonia che le parla; fuor della porta 
Salomone con un libro ia mano ne sta orecchiando i progetti; 
a* suoi piedi il nome Salomone. Rovescio come il precedente. 

Questa majolica, che fa riscontro al n. 215, è della stessa mano, e presenta 
le stesse particolarità. 

217. Scodella, in misure e forma simile al n. 215. A'pieMi una 
scoscesa rupe stanno ritte le quattro stagioni: la primavera, in 
sembianza di donna ignuda, ha nella sinistra un cornucopia di 
fiori, e posa la diritta sul capo di un amorino alato, che adorna 
di un serto d'erbe; la state, donna pur ignuda, incoronata di 
spiche, stringe un manipolo al petto eolla manca, e coli' altra 
mano addita l'Autunno, vttvno, rappresentato da un giovane 
ignudo e corpulento che reca grappoli d'uva, de' quali è pure 
inghirlandato. Presso a lui è T inverno, espresso da vecchia 
vestita e intirizzita; sopra le ultime due figure il cielo è pio- 
voso, sereno dall'altra parte; alberi aMali; paesaggio nel fon- 
do. Rovescio come sopra. 

. È della stessa mano de' precedenti, e uuii ci porge altra diversità da quelli, 
che un soverchio impiego di bianco nelle carnagioni, il che le rende un po' fred- 

4 
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de, massime pel contrasto delle calde Unte del dirupo, formato di niassi sovrap- 
posti verticalmente. 

218. Piallo di 29 ceni, in diainelro che^ senza incurvarsi, si ab- 
bassa per ceni. 1 V2 verso il cavello, largo 13 e profondo 3. 
^In un paese di colli, sparso di caslella e pianlalo d'alberi, ai 
pie' di una rupe è genuflesso Narciso sul margine di un ru- 
scello, abbiglialo nel coslume ìlaliano de' primi anni del seco- 
lo XVI, lenendo la deslra al pello e sulla noianca un falcone; 
sulla lunga sua chioma bionda posa una ghirlanda, e da canlo 
ha il nome narci.; al di là dal ruscello^ la ninfa echo si Iras- 
mula in un sasso. Ne! fondo del cavello e slcso il morlo gio- 
vane presso il fior del suo nome, f. (fiore) narciso, ed una 
ninfa in lunga vesta ne deplora la fine. Le pareli del cavello 
sono coperle di fregi di soprabianco. Il rovescio, senza piede, 
come ne' numeri precedenli. 

Anche questo si mostra della medesima mano; ha però più vivaci tinte, e il 
fogliame degli alberi di felicissima esecuxione. Alcuni tratti di giallolino indi- 
cano nell'orizzonte lo spuntar del sole. 

!219. Piallo delle dimensioni e della forma dell' anzidello. A 
deslra siede marsia presso un dirupo arboralo, suonando in 
abito sdruscilo la cornamusa; dall' allro lato apollo, rillo in 
coslume d'eroe col violino, è inlenlo ad ascollarlo; da que- 
sia parie, sacello sopra una collina'; porlo di mare forlificalo, 
nel fondo. Enlro il cavello, le cui pareli lian fregi come quelli 
del n. 218, Apollo sia in allo di scorlicar Marsia denudalo. 
Rovescio come il precedenlc. 

Gareggia col n. 218 nella felice distribuzione e nella vivacità delle tinte ; 
l' espressioue delle teste è insuperabile. Appartiene allo stesso artista, e segna 
il punto più culminante della pittura sulle majoliche. 

220. Piallo di forma e dimensioni come i num. 218 e 219, con 
uguali lavori di soprabianco alle pareli del cavello. A sinislra 
siede mida incoronalo, e più abbasso pan capri[tede dà fialo 
alla sampogna ; a manca l^iida, senza corona e in allro arnese, 
ascolla Apollo che suona il violino. Nel fondo de! cavello, a 
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Mida gellato a terra, Apollo allacca le orecchie d'asino. 1 solili 
paesaggi, e il consueto rovescio. 

Sempre lo stdsso artieta. 

221. Piatto uguale ai tre precedenti, ugualmente ornate le pareli 
del cavetto. A destra peleo in costume d' eroe abbraccia avvi- 
lito la dea Tetide, che si trasforma in un tronco d' albero e 
le braccia ne' rami ; a sinistra peleo fugge spaventalo da te- 
Tis che ha prese le sembianze, non di una tigre come racconla 
Ovidio, ma di un alato dragone. Nel fondo del cavetto, a Peleo 
plorante si mostra dal mare Proteo, mezzo 'uomo e mezzo 
delfino, per confortarlo. Paesaggi e rovescio al solilo. 

ReggoBo anehe per qnesta majolica le (mservazioni fatte alte antecedenti ; il 
dragone ricorda alquanto le grottesche di mastro Giorgio da Gubbio. 

222. Tondino di 25 e. in diametro che, senza incurvarsi, si ab- 
bassa di circa Va e. verso il cavetto, largo 10 e, profondo 2 Va- 
heleagro ignudo e rilto^ a dèstra, giunte le mani in atto di 
orare, fugge, volgendo la lesla al fatale tizzone che gli arde 
a' piedi; a manca, sbuca dalla grotta una sfinge che guarda al 
giovane sventurato. Il fondo dei cavetto ha una figura ignuda 
di Diana armata d'arco e di freccia, e le pareli si adornano 
di lavori di soprabianco, simili a quelli delie quallro precedenti 
majoliclie, colle quali ha comune la semplicità del rovescio. 

Della mano medesima; notevole la bella figura di Meleagro, e l'analogia 
della sfinge colle grottesche di mastro Giorgio. 

223. Tondino delie dimensioni e della forma del n. 222. Presso 
una fonta'na siede ivlia addormentala; ed otikelo, destatosi, 
insegue correndo un falcone che vola verso il mare, seco por- 
tando il velo ricamalo di Giulia che gli ha rapilo. Nei fondo 
dei cavetto, imagine della Fortuna posala sovra un perno, e 
con vela in mano, gonfia da vento impetuoso, che pur le sol- 
leva le chiome. Il costume di Oltineiio e quello di Giulia sono 
italiani dell' ultimo decennio del secolo XV, o del primo del 
XVf. Paesaggi e rovescio, come luti' i più addietro descrilli. 
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I/Ì8toiia di OtUiK-ilo e dì Giulia è una di quelle novelluece in rozzi versi, 
die nei secoli aiidali foiniavano la i:rediletta lettura del popolo italiano, ed ora 
sdDo con non minore avidità ricerche dai eollettori di libri, quali preziosità bi- 
bliografiehe. La prinu edizione d' essa, senza luogo né anno, eredesi impressa 
a Firenze verso la fine del quattrocento; altra ve n'ha pur di Firenze rincon- 
tro a S, Apolinarìy e una terza di Yenetia per McUt, Pagano in Frezaria^ 
ambedue verso la metà del secolo decimosesto (Catalogne de la Bibliothèque 
de M. //••*% Par. 1847, p. 228, n. 14^9, i450, 4451). Compongonsi tutt'a tre 
di quattro foglietti, in sesto di 4.*, a due colonne; e tale è pure la ristampa 
fattane a Napoli (o. e, n. 1432), ch'ebbi la ventura di aggiungere aUa nostra 
libreria, nulla parendomi più acconcio ad illustrare la presente majolica, che il 
libercolo onde il pittore ne cavò l'argomento. Esso è intitolato: Bellissima 
ISTORIA DI Ottinellu E GiULiA quaU tratta : come fa preso da^ Turchi^ e 
con riscatto liberossi, e con P edificazione della città di Taranto per mezzo 
loro. In Napoli, per il Valiero^ Con licenza de'Sup, Fregia questo frontespi- 
zio una gretta incisione in legno colla rappresentazione medesima del nostro 
tondino. Il poemetto consta di sessanta ottave, dieci per pagina, in due colon- 
ne da cinque. La rozza e scorrettissima stampa si mostra del secolo XYII, e la 
dicitura m'induce a credere scritta la novella circa la metà, del XV, e nel 
mezzogiorno d'Italia. La è una favola capricciosa, senza veruna base stori- 
ca; e l'argomento, in breve, è il seguente. 

Ottaviano principe di Salerno guerreggiava contro il signore di Gapua ; al 
quale essendo fuggito un servo, che a Salerno riparò, il giovane Ottinello fi- 
gliuol d'Ottaviano apprese da lui come il sir di Gapua fosse padre di una leg- 
giadra fanciulla, di nome Giulia. E sì fattamente se ne invaghì, senza mal a- 
verla veduta, che dipartitosi all' insaputa di ognuno dalla casa paterna, dopo 
lungo viaggio, s* acconciò, non conosciuto, a' servigli del capuano, e l'amor suo 
a Giulia segretamente palesò. IVè potendo lui, per la inimicizia de' parenti, 
svelarsi figliuolo del principe di Salerno, i due amanti risolvettero di fuggire 
insieme, e se la dettero a gambe carichi d'oro e di gemme. Stanchi dal molto 
correre, il sonno vinse l'amore; e la provida Giulia coprì di un velo il capo 
all'amico. Quand'ecco passa di lì un falcone avido di preda, e crede di averla 
trovata, ingannato dal luccicar di un rubino che con altre gioje e perle adoma- 
va quel ricco velo ; tanto bastò perchè -calasse sul poveretto e, graffiatagli la 
faccia, portasse seco per aria la preziosa pezzuola. Ottinello, svegliatosi a'graf- 
fii, inseguì invano il falcone fino alla spiaggia del mare ; ma volle la sorte che 
ivi in quel punto si fosse ancorata una galea di cipriotti, che andava in cerca di 
schiavi; e il malarrivato giovane fu da coloro pigliato, menato in Gipri, e colà 
venduto ad un ortolano. Frattanto Giulia destatasi, uè più vedendo Ottinello, 
ne indossò gli abiti abbandonati, cercò le tracce di lui, ma inutilmente ; e sco- 
rata ristette sul lido del Mediterraneo, ov' edificò un albergo pe' viandanti ed 
un ospizio pe' poveri, senza mai riassumere vesti muliebri, e chiamandosi sem- 
pre col nome di Giulio. Un bel giorno, il principe ereditario di Salerno, rime- 
stando la terra dell' orticello che coltivava in Gipri, scopre un'arca con cento- 
mila talenti d'oro, uè più ne meno; ed è naturale che tosto divisasse la fuga. 
Accordatosi con un marinajo, compera una botte di tarantelle e, poatavi fra 
mezzo gran parte di quella somma, la carica sopra una nave pronta alla vela ; 
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ma un subito colpo di vento porta in alto mare la nave, e Ottinello. riinasto 
sulla spiaggia, co' residui talenti d'oro, concerta la fa$;a con un secondo piloto, 
che salpa per ad Ancona. La prima vela afferra per bella ventura il lido ove 
Eorgeva ro>pizio di Giulio, ed ivi il fido navigante deposita la grave botte; 
l'altra, sbattuta dai venti, dà negli scogli, si capovolge e tutti annegano, al- 
l'infuor di Ottinello che, appigliatosi ad un'asse, è portato dalle onde, cosa mi- 
rabile a dirsi ! a quel medesimo lido, ed è ricoverato nell' albergo stesso. I 
miei lettori capiranno da sé che il naufrago riconobbe nell'albergatore la sua 
Giulia e che, senza perder tempo, si dettero mano di sposi ; ma non sapranno 
ehe, sfondata la botte delle tarantelle, e cavatene le auree monete, allogarono 
opera] d'ogni fatta, e Jécero edificare su quelle rive la città di Taranto col 
Biio bel castello. Nel tempo istes^o il principe dì Salerno ed il sire di Capua 
convennero, invitati, a rappattumarsi sotto il tetto di sposi tanto avventurosi, 
che principi di Taranto si addimandarono. Ecco spiattellate dal buon poeta, o 
poetastro che dir si voglia, in barba a' mitologi, le origini dell'antica città; e 
ebj non gli crede, suo danno. 

22Ì. Tondino, in fornia e dimensioni come ì due che precedono. 
Una giovinetta cIìc accarezza un unicorno, simbolo della ca- 
stità, respinge le proteste di un garzone, che in elegante co- 
slume le si presenta, sbucando da una macchia, con un basto- 
ne nella diritta, e un lacciuolo neir altra mano. Nel centro del 
cavello, amorino con freccia ed arco. 

225. Tondino simile ai tre or ora descritti. In un cortile, sel- 
ciato e fiancheggiato da case di stile italiano della età del ri- 
sorgimento, una donna ritta col liuto si volge ad un giovane 
armato, cui un amorino presenta una benda, che però sem- 
bra ch^egli ricusi. Nel fondo del cavetto. Leda col cigno. Al 
rovescio del cavetto, due strisce cerulee incrociate. 

Tanto di questo tondino, come di quello dedcritto al num. 22 'i, gli argomenti 
deggion essersi ricavati o da poemi di cavalleria, o da novelle italiane del quat- 
trocento. Queste pitture sono sempre della stessa mano che ornò le majoliche 
dal n. 215 in poi, e le seguenti. 

226. Disco da frutta, di 28 cent, in diametro, leggermente de- 
presso verso il centro, e con piede poco elevato. A manca, 
Euridice, vridice, vestita di bianco, co' capelli sparsi e inghir- 
landata di ulivo, fuggendo verso una grotta, è ferita il pie' si- 
nistro dal morso dì un serpentello; aristeo, in abito pastorale 
e cinto il capo di simìl ghirlanda, la inscgue in atto di aprirle 
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il SUO amore. Paese solcalo da molle acque nel fondo; bosebol- 
lo a dcslra; orlo scuro. Rovescio bianco, senz' alcun segno. 

Opera dello' stesso artefice de' numeri precedenti; eolorì vivaci; nel fron- 
deggio degli alberi vicini predomina il violetto, ne' lontani un verde cupo. 
Quest'anomalìa non si scorge negli altri pezzi. 

227. Disco d(^lla forma e dimensioni del n. 226. Orfeo, in lunica 
a larghe maniche, suona il violino sulla riva dello Slige; Ca- 
ronte, vogando la sua navicella, gli si fa incontro; nel fondo 
le fiamme della cillà di Dile illuminano l'aria e si ripercuoto- 
no nell'acqua. Rovescio al solilo. 

« 

228. Disco simile ai due ultimi descritti. Ingresso dell' A verno 
in una rupe scoscesa. Orfeo ha trovata la sposa e, suonando 
il violino, s'avvia alla sponda dello Slige, ove Caronte colla 
navicella lo aspetta ; ma s' è rivolto a guardare Euridice, e 
Plutone la piglia a' fianchi e la strascina nell'antro. Plutone 
ha zampe di uccello, orecchi d'asino, corna di bove ed ale. 
Senz' alcun segno il rovescio. 

Continuazione della storia effigiata sui numeri 226 e 227. 

229. Disco come i tre precedenti. Orfeo seduto a' pie' di una ru- 
pe si conforta col suo violino della perduta Euridice; un leo- 
ne, un cervo, due camosci, una pantera e due conigli stanno 
intenti ad udirlo. Rovescio consueto. 

250. Disco' delle dimensioni e della forma dei quattro che pre- 
cedono. Orfeo a^ pie' della rupe, caduto sulle ginocchia presso 
il suo islromento, si sorregge sul destro braccio, e leva il sini- 
stro a salvare il capo dai colpi di clava che gli vibrano quat- 
tro baccanti, due delle quali colle trecce raccolte e in abito a 
manìchetti gH stanno sopra, le altre due, scapigliale e ignude 
le braccia, ai lati. Rovescio bianco. 

Fine della favola di Orfeo, espressa in cinque piatti. L'artista non trasse 
le sue ispirazioni dalle metamorfosi di Ovidio, ma dal poemetto in ottava rima 
che narra la vita di Orfeo, rafiaz^nato da un anonimo del secolo XV. 
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231. Fruttiera di 28 cent in diametro, che dall'orlo si sprofon- 
da per 3 e, sostenuta da un piede alto circa 15 nìill. Presso 
un dirupo, della forma avvertita in altri piatti dello stesso 
autore, un uomo barbuto, in berretto e costume italiano del 
principio del secolo XVI, ha le nfìani legate da una catena, il 
cui capo è tenuto da una giovane; un amorino, assiso in fac- 
cia a loro, stringe in una mano Tarco, e coir altra accenna ai 
due amanti. Il solito paesaggio; il rovescio senza segni. 

Evidentemente della stessa mano che pennelle^giò tutti gli antecedenti. Il 
eoggetto della pittura è cavato da un romanzo. 



GUBBIO. 

Se anche Tarte eugubina è gloria pressoché individuale della famìglia An- 
dreoli, non credasi che la storia di quelle officine non presenti essa pure le sue 
difficoltà. Colla stringatezza a cui mi sono obbligato, esporrò le notizie che si 
hanno di que' celebri vasaj, e quello penso intorno ai punti tuttavia oscuri 
delle vicende di un ramo affatto speciale dell' arte. 

Giorgio di Pietro Àndreoli, nato a Pavia, passò giovinetto a Gubbio co' suoi 
fratelli Salimbene e Giovanni; e nel 1498 fu con loro donato della cittadinan- 
za eugubina. In quel torno cominciò a chiamarsi, forse per la valentia dimo- 
strata nell'arte del vasajo, che ivi da qualche tempo esercitava, col predicato 
di maestro ; onde, smesso il cognome della famiglia, assunse il nome della se- 
conda sua patria, e si disse mastro Giorgio da Gubbio. Di tre figliuoli che gli 
nacquero, uno, Vincenzo, seguitò la professione del padre e ne conseguì il ti- 
tolo, per lo che lo si conosce col nome di mastro Cencio, Giorgio divise nel 
i536 i proprii interessi da quelli del figliuolo, e nel 52 Io sappiamo ancor vivo 
in decrepita età. Vincenzo ebbe una figliuola, Antonia, che fu menata sposa 
da un Bertoldi figuio a Gasteldurante ; testò nel 1576, nel qual anno o poco 
dopo morì. Ho già ricordato come mastro Giorgio vada noverato fra gì' imita- 
tori di Luca Delia Robbia; ma quelle plastiche non giungono che al 1513, e 
restami perciò a considerarlo come pittore e adornatore d'opere in piano, dalle 
quali gli venne ben maggior lode che da' lavori egregi della sua stecca. 

Che mastro Giorgio sia T inventore de' riverberi metallici, non credo; la 
confettiera qui descritta al n. 252 rimonta ad epoca ben più antica de' primi 
anni del fiorire del nostro pavese ; e ritengo che la si deva attribuire ad alcuna 
delle prime fabbriche aperte in Italia a mezzo il secolo XV per riprodurre gli 
abbaglianti effetti delle arabe stoviglie, industria che mastro Giorgio recò poi 
al maggior suo splendore. Dopo ciò, non saprei determinarmi ad assegnargli^ 
come fece il Ranghiasci, il piatto a riflessi col sagriCzio di Abramo, che già 
era in casa i Piccini a Gubbio, e ultimamente passato in Inghilterra adornava 
la collezione del Bernal, marcato al rovescio con un braccio che impugna la 
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))ale^tra, dipinto a rubino e coiranno 1515 in cilestro; il qoal piatto all'asta 
del Bernal non apparve, e ne ignoro il destino. Il priofio lavoro con data certa 
di questo maestro sarà dunque il n. 37 della raccolta Pasolini, tondino con 
grottesche e stemmi, che nell'interno ha in un cartello l'anno 1518, ma al 
rovescio il 1519 colle sigle di Giorgio; contraddizione solo apparente per chi 
consideri nella prima data l'epoca della dipintura, nella seconda dell'adorna- 
mento d^essa mercè i riverberi, che già vedemmo darsi sopra ai lavori Gniti. 
Accostumava più di frequente l'Andreoli segnare le sue opere con unaiV e 
una Gy e quasi sempre apporvi l'anno; e perciò è agevole seguitarne i pro- 
gressi nell'arte, e riconoscerne anche in certe epoche la inazione, per cause che 
ci rimasero occulte. Nel 1519 decorava le stoviglie di rabeschi, ^ottesche e 
stemmi gentilizii; nel 1520 principiò ad avvivarle d'istoriati, ma poco operò 
in quest'anno. Non marcò, ch'io sappia, alcun pezzo cogli anni 1521, 1523, 
1524, ma fu discretamente operoso nel 1522, più ancora nel 25, allorquando 
talvolta alle iniziali del suo nome aggiunse l'abbozzo di un vase. La maggiore 
attività della sua fabbrica ci si manifesta nel 1526, avendosi numerosi cimelii 
da lui condotti in detto anno, e che cominciò marcare eziandio col nome della 
patria adottiva, M. G, da Ugubio. Rallentò tanta operosità nel 1527, e non 
desistette da' suoi lavori ne^ cinque anni successivi, interrompendoli poi nel 
1532 e nel 33; li riprese nel 34 e, sospesili per altri due anni, vi si applicò 
nuovamente nel 1537, ultima epoca che trovo sulle stoviglie di lui. 

Per rara eccezione una sottocoppa del 1527 reca il nome per disteso M. GioV' 
gio da Ugubio; e il Delange ci fé' conoscere una marca (n. 4) che dev'essergli 
attribuita, potendosi facilmente scomporla nel nome m^ giorgio in minuscole 
corsive; ma ancor più curiosa sarebbe quella prodotta la prima volta dal Pun- 
$!Ìleoni, che la trovò in un piatto passato dappoi nella collezione Soulages, e 
descritto dal Robinson nel Catalogne of the Soulages Collection^ Lond. 1856, 
in 8.* al n. 119; la quale ci mostra le lettere 6 e i in oro intrecciate fra loro, 
se veramente dovessero interpretarsi Giorgio Andreoli. 

Le opere col nome di mastro Giorgio son esse tutte della mano di lui? La 
risposta dev'essere negativa. Troppa è la differenza degli stili che in quelle ap- 
pare, per non ritenere che assai di frequente nella bottega di lui non si facesse 
che aggiungere i riflessi metallici alle opere d'altri pittori. Notai più sopra le 
sigle M, G. appajate nello stesso pezzo a quelle del faentino Baldassare Manara; 
e il Marryat (o. e, p. 48) ci descrive una majolica del 1525, ove le iniziali Jlf.* G,^ 
prendono in mezzo una marca d' altro artista incerto, su cui cadrà di nuovo il 
discorso quando verremo a Deruta. 

Che Vincenzo Andreoli, detto anche mastro Cencio, seguitasse la professio- 
ne del padre prima di darsi alla mercatura, pare provato da documenti, e le si- 
gle i/ e C compariscono a tergo di un piatto a' lati di un monogramma compo- 
sto deUe lettere S, Y e A, appartenenti al pittore e non a chi aggiunse i river- 
beri. Il Ranghiasci ricorda pure un bassorilievo colla Vergine a colori can- 
gianti marcato dell'anno 1532 e del nome di Prestino, e un piatto di tal ge- 
nere colla opi grafo 1557 in Gubbio per mano di mastro prestino ; né sa deci- 
dersi se questo Prestino sia un nome proprio, o un soprannome di Vincenzo, 
forse derivatogli dalla sollecitudine nell' operare. Credo sarà difficil cosa il de- 
cidere la questione, senza la scoperta di qualche documento che la rischiari, o 
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un esatto eonfronto tra i rWerberl indubbii d6lP Andreoli e quelli che aggiun- 
se, forse alle altrui dipinture, il Prestino. 

Questione ben più importante reputo questa, ehe assoggetto all' esame dei 
dotti, e ehe deduco da un'osservazione finora a tutti sfuggita. Abbiamo veduto 
poc'anzi mancarci affatto, nella numerosa schiera che dal i525 in poi si cono- 
Boe di stoviglie di mastro Giorgio, pezzi da lui segnati cogli anni 1552, 33, 
35, 36, e dal i538 in appresso. La cagione di questa sospensìon di lavoro nella 
ftbbrica dell' Andreoli ci è sconosciuta, e solo sappiamo ch'egli nel 4536 se- 
parò i proprii dagl' interessi del figliuolo Vuicenzo. Ebbene, ci comparisce un 
altro dipintore di riverberi sulle terraglie, che marca le proprie opere colla 
sigla A*; e, quello eh' è sorprendente, la operosità di questo anonimo artefice, 
file spesso apponeva la data, si rivela negli anni appunto in cui mancano i la- 
^voon di Giorgio. Il n. 39 della coli. Soulages, uno del Bernal dipinto da Fran- 
cesco Xanto, e un terzo dello stosso rodigino, il nostro 247, tutti decorati di ri- 
flessi metallici, recano la sigla A' e portano iscritto l'anno 1535; per lo che non 
eaito ad attribuire al medesimo anche il n. 55 del museo Pasolini. Tali river- 
heri, sempre contraddistinti dalla A, appariscono nel nostro num. 235, che so- 
spetto sia di Deruta, del 1538; in altro del Xanto, però senza la detta iniziale, 
del 1539, ch'era il n. 64 del Pasolini, e in uno finalmente della raccolta Sou- 
lages del 1540. Terrebbe rimossa ogni controversia che può insorgere da que- 
sta curiosa coincidenza degli anni dell' attività dell' incerto artefice A' cogli 
anni della inazione di mastro Giorgio, ove si ammettesse qual fatto un' acuta 
idea del Robinson, p. 26: n It has more than once occurred to the author of 
» bis catalogue, that the A may in reality be the monogram of Cencio (Yin- 
» eeiìzo Andreoli), containing as it does the three letters YIN. » Che se mi si 
opponesse rimarcarsi talora più smorti i riverberi dell'incerto maestro che quelli 
dì Giorgio non sogiion essere, risponderò che anche quest' ultimo talvolta non 
potè ottenerli del consueto splendore, colpa probabilmente le difficoltà presen- 
tate dalla sovrapposizione della majolica alla prima dipintura, e che d'altron- 
de 11 seguente numero 235 ha in qualche parte riverberi tanto vivaci, che 
mastro Giorgio potè averli emulati, superati no certo. 

Essendo pertanto i riflessi metallici, sovrapposti a'colori, caratteri peculiari 
ed esclusivi delle fabbriche di Gubbio, non si esiterà a distingue me a colpo di 
occhio i prodotti da quelli delle altre. Siccome poi, giusta quanto esposi, quei 
riflessi furono anche applicati dagli eugubini ad opere d' altri paesi, così mi 
gioverà considerare nella originale dipintura il principale, e nell'addizione dei 
riverberi l'accessorio, ascrivendo per conseguenza alcune stoviglie ornate in 
Gubbio di que' brillanti tratti alle altre scuole, ov'è sicuro o si presume sia 
stata eseguita la dipintura, e non facendo luogo per ora se non alle sole ohe 
mi sembrano interamente operate da artisti eugubini. 

Ì32. Confettiera, larga 23 Va e., che si avvalla dall'orlo, lascian- 
do un medaglione convesso nel fondo del dìam. di 12 e, a cui 
dair esterno corrisponde il piede, col quale la confettiera ha 
un' altezza complessiva di cent. 6 Va* Nel medaglióne è un 
busto virile di profilo a diritta con elmo e lorica, e aU'intor- 
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no in cartello Icggesi alisamdro mangnio. Dall' incorniciamento 
del medaglione si dipartono parecchie lingue di fuoco rilevale ' 
dalla superficie, alternanti con islrisce acuminate, che termi- 
nano verso Torlo in rosoni, pure sbalzati. Le lingue di fuoco, 
Torlo, e Tarmalura del busto sono a riflesso d'oro; Telmo, 
le strisce e una fascia che cingo il medaglione entro il suo in- 
corniciamento, riverberati a rubino ; il busto spicca su fon- 
do azzurro. Il rovescio, senz' alcuna marca, è ornato di quat- 
tro fasce concentriche d' oro sbiadato. 

Se in questa terraglia è notevole la vivacità dei riverberi, non dee trascu- 
rarsi la disuguale loro distribuzione, avendovi parti affatto 8co|>erte ; lo stile 
della figura e degli ornati la rivendicano ad epoca anteriore a mastro Giorgio, 
tra il 1460 e il 1480. La vetrina esterna è di color livido, e la terra^ia è della 
più grossolana, caratteri comuni ai più antichi pmdotti dell'arte. Ha però il 
merito della sottigliezza e della leggerezza che, unito alla perfetta conserva- 
zione, la colloca tra i più rari cimelii di questa raccolta. 

235. Tondino, 20 e. in diametro, con cavetto largo 9, profondo 
" quasi 5. Campeggiano nel fondo a riflessi di rubino, arabeschi , 
formati da clave alate, e legati fra loro da nastri e fogliami ; gli 
ornamenti sono bianchi e turchini spruzzati d'oro; nel fondo 
del cavetto stemma incerto, e le pareti messe ad oro e orlate 
superiormente da una fascia a fiamma; Torlo è d'oro sbiadato. 
Il rovescio a strisce paralleile e concentriche di rubino;, sotto 
il cavetto, ]$ in oro, e più al basso M^^ G' a rubino. 

Poche majoliehe offrono più interesse di questo tondino, i cui ornamenti 
quello ricordano datoci dal Marryat a p. 29 coli' arme Vitelli, e marcato M^ 
G* da uguhio 1527. La singolarità del nostro consiste nell'aver congiunte le 
sigle di due maestri, in due riverberi diversi ; in oro quella dell' ignoto, in 
ros&o di rubino quella di mastro Giorgio. Un bacinetto della collezione di M. 
Andrew Fountaine a Narford Hall nella contea di Norfolk, descritto pari- 
menti dal Marryat (p. 70), porta la sola sigla %^ in riflesso d'oro, ch'è l'unico 
che adorna la dipintura. Deesi dunque ammettere che il nostro tondino appar- 
tenga ad un'epoca in cui l' Andreoli, valentissimo negli altri riflessi, non avea 
ancor trovalo quello d'oro, e per decorarne le •sue stoviglie ricorreva ad un 
altro arteflce ? 

234. Vase o acquereccia, alta col piede 28 e, larghezza maggiore 
del corpo 14 e. Un medaglione dorato, entro cui c^m|)eggia 
una fìgura ignuda che abbraccia una palma, e preso in mezzo 
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da vaghi inlreccianoeiUi di groUesche; uella poslerior parie, 
due satiri slanDO a' lati di un'ara sostenuta da un maschero- 
ne, e so vr' essa due arrovesciati cornucopia di frutta, fra i 
quali sporge di rilievo una faccia barbuta che forma la base 
del manico. Il labbro superiore è interrotto al manico, ed ac- 
cartocciato d'ambe le parli verso l'interno. Fondo turchino, 
riverberi d'oro, di rubino e di un colore che cangia dal ver- 
de air azzurro. 11 manico e il piede sono in legno dorato, di 
antico ristauro. 

iit fonna del vase si accosta dì molto a quello che disegnò in mezzo alle 
■ne ìoumIì ed all'anno d525 mastro Giorgio, in un piatto posseduto or fa un 
secolo dal Passeri, ed ora dal Fountaine; si può vedere quella curiosa marca 
nel Marryat, a p. 50. 



DERUTA. 

Anche Deruta, picciol castello in quel di Perugia, va noverata fra le terre 
onde la ceramica italiana sali in alto grido. La storia tacque il nome di chi 
T'introdusse queir arte, ma non mi pare inverosimile che se ne debba il vanto 
al fiorentino Agostino di Antonio di Duccio discepolo di Luca Della Robbia, 
ehe a Perugia ornò di majoliche la facciata della chiesa di san Bernardino, e 
nel 1459 la cappella di san Lorenzo in san Domenico; sul che è da vedersi il 
Tasari nella vita di Luca, e la nota appostavi nell' ultima edizione del bio- 
grafo aretino (ed. cit.. Ili, 68). Primo a farci conoscere quelle fabbriche fuTav- 
voeato Raffaele De Minicis, che in una sua lettera del 30 dicembre 1844 (CVn- 
gue lettere sulla raccolta Delsette^ p. 8) ricordò conservarsi nel proprio mu- 
seo domestico » varii ed assai belli vasi e piatti della suddetta fabbrica, uno 
» de^ quali ci reca la seguente leggenda: 1545 di parlamto di corvo E dlla 
x> eomice. J. druta El frate pensit, » Consimile segnatura, ma senz' anno, 
trovasi in un piatto della collezione Barker; in altro frammentato, che serbasi 
in quella del Fountaine, leggesi Fatta in diruta 1525. Una stoviglia reca dal 
rovescio l'argomento della dipintura, il nome della fabbrica e l'anno, febo 
DAFNE IN DERTTA 1544. Gol uomo di quosta terra ve n'ha pure una nel museo 
di Bologna ; altra con riflessi eugubini le si attribuisce, non senza dubbiezze, 
dal Robinson, il n. 62 della coli. Soulages, segnato colla iniziale D; e una colla 
sigla stessa ma tagliata da un tratto di pennello e presa in mezzo da due punti 
triangolari l'è aggiudicata dal Marryat (p. 63); nonché un piatto a chiaroscuro 
turchino rappresentante Diana al bagno, nell' Hotel de Cluny^ marcato da 
una gi'ande C traversata da una striscia verticale ingrossata al suo mezzo. I 
caratteri di questa fabbrica non sono però ancora decisamente accertati, e non 
è senza grave titubanza che le assegno, per le ragioni che adduco in nota, il 
numero seguente. ' 



\ 
\ 
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235. Piallo di 26 */2 in diamelro, alcun po' depresso il cenlro. 
Tre giovani caccialori in elmo ed abilo d'eroi, e due paslori 
occupano la maggior parie del campo ; de' primi, quello alla 
manca accarezza un vellro, V allro porla appesa ad un basto- 
ne una lepre, il lerzo ha sulle spalle un agnello e a' piedi due 
cani; i due paslori alzano gli occhi al cielo, ove l'aquila di 
Giove in mezzo a' raggi solleva Ganimede ignudo. Il paese 
ra£Bgura monli, ville e specchi d'acqua. Decorano la dipinlu- 
ra riverberi d'ogni maniera, e in copia singolare. Il rovescio 
è coperlo di fogliamenlo a riflesso d' oro pallido, chiuso da 
una fascia, all' orlo, di rubino sbiadalo. Nel mezzo si legge 
Jone et ganimede, e la sigla S del pillore, in lurchino, inlrec- 
ciala colla lellera TV, e più in allo l' anno 1 538, questo a ri- 
flessi d'oro, la N di rubino. 

11 carattere affatto peruginesco della dipiutura e la vivacità delle tinte mi 
determinarono ad attribuire questo piatto alle fabbriche di Deruta. Chi sia 
però r autore dell'opera, a cui furono* aggiunti i riflessi metallici dall'artista 
che si segnava iV, e sul quale ebbi occasione più sopra di esporre le mie idee, 
i pnoro. E però da osservare che la sigla S si trova iscritta nella parte infe- 
riore di un cerchio dimezzato da una sbarra onde sorge una gross'asta al cui 
vertice s'incrocian due linee a foggia di X, e che verso la parte superiore del 
cerchio è tagliata da due linee parallelle; marca somigliante ad altre che ap- 
pajono sulle monete perugine degli ultimi anni del quattrocento o de' primi 
del cinquecento. La qual sigla, tuttavia incerta, sta al rovescio di una stovi- 
glia cui mastro Giorgio appose nel 1525 i riverberi e vi notò il nome e l' anno. 
In altra majolica s'incontra una S tramezzata verticalmente da un'asta alla 
cui sommità una specie di X, e il cui piede si divide a fingere un' A intrec- 
ciata con un j\ capovolto. La prima ci fé' conoscere il Marryat, p. 48, la se- 
conda il Ranghiascì, p. 146. Sarebbe interessante il confrontare i caratteri di 
quelle pitture colla nostra, per vedere se tutte appartengono ad una mano, e 
se può ammettersi la loro attribuzione a Deruta. 



URBINO. 



L'arte ceramica prosperò grandemente in Urbino nel secolo XYI; ma i do- 
cumenti indicatici dal Pungileoni ce la provano colà esercitata anche nel quat- 
trocento, avendosi memoria di un figulo urbinate del 1477, mastro Giovanni 
di Donino Garducci, e di un mastro Francesco Garducci cui si commetteva 
nel 1501 un assortimento di vasi pel cardinal di Capaccio. D'altri vasaj cono- 
sciamo dal Pungileoni i nomi, ma non se ne può additare i lavori: mastro Às- 
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canìo del fu Guido nel 150^, e un Bernardino del 1542, ambidue pittori di 
atoviglie ; Federico di Giannantonio,' Nicolò di Gabriele, Gianmaria Mariani, 
yasaj nel i530; Simone di Antonio Mariani nel 42, mastro Luca del fu Barto- 
lomeo nel 44, Pietro Mazzolini ravennate nel 60, ancor eglino majoUcari. A 
Simone di Antonio Mariani credo spettare un piatto segnato dell'anno 1551 e 
delle sigle S, J., nel museo di Padova. 

rVè scarso è il novero de'vasaj di Urbino noti per le loro opere. Prescinden- 
do da Francesco Xanto e dai Fontana, ai quali ritorneremo fra poco, rammen- 
terò Francesco Silvano, nella cui bottega fu lavorato nel 1541 il piatto pos- 
seduto dal Marryat che rappresenta V assalto della Goletta , ed è imitato 
dalla stampa di Giorgio Pencz, la presa di Cartagine ; Guido Merlini, o Merli- 
^pio eom'ei si firma in un tondo del d542, l' epoca del cui fiorire, i documenti 
lamio anendcre al d530, che nella propria officina accoglieva nel 56 il faentino 
Cesare Cari, l'ua stoviglia leggiadramente rabescata, a Marlborough House, 
ha il nome di un Ghrolamo urbinate e l'anno 1583; un vaso della raccolta De- 
Inuge-Labarte, accennato dal Marryat, è marcato Vrbino 1587 T. /?. F,; e 
più antico di tutti questi è forse quel Nicolò da Urbino del quale il Sauvageot 
eopserva un frammento di piatto di corretto disegno, senz' anno. 

Nell'epoca del decadimento di questa industria tengono il campo alcuni in- 
dividui della famiglia Patanazzi. Alfonso Patanazzi, autore di mediocri vasi 
da farmacia co' manichi a serpi, si firma ora per disteso, ora colle sole iniziali 
À, jP., e in una majolìca citata dal Marryat notò: Alfonso Patanazzi fecit Yr^ 
bini in Bolega di Jos, Batista Boccione d607. In una stoviglia della collezione 
del Founlaine, Urbini ex Figlina Francisci Patanatii 1608 ; a lui appartiene 
l'altra della raccolta Delsette marcata F. P. 1617. Il Passeri descrive un piatto 
ìseritto Vincentio Patanazzo de anni dodeciy e un secondo colla leggenda 
Vincenzo Patanazzi da Urbino di età d'anni tredici del 1620. Ma quando 
un'arte onde tanto lustro e profitto veniva ad Urbino nel secolo addietro^, si 
abbandona a si inesperte mani, e un ragazzo è il solo artista che possiamo ci- 
tJore a quest'epoca, è segno ch'essa v'era declinata sì fattamente, da servire 
poco più che a trastullo. 

FRANCESCO XANTO AVELLI. 

% 

I 
Avessero tutt' i pittori di majoliche adottato il costume di mastro Giorgio 

e di Francesco Xanto di segnare i proprii lavori col nome loro e coli' epo- 
ca in cui li aveano condotti! la storia di quest'arte non ci presenterebbe tante 
incertezze, e potremmo conoscerne i progressi o gì' indietreggiamenti con 
quella precisione con cui ci è dato seguitare le orme di que' due valorosi. Nac- 
que Francesco Xanto Avelli in Rovigo, ma non si sa che altrove esercitasse 
il mestiere del vasajo, fuorché in Urbino. Il cognome Avelli lasciò scritto qual- 
che rara volta per disteso a tergo delle sue pitture, più di frequente per la 
sola iniziale ; Xanto è nome personale, che ci richiama al risorgimento degli 
aiudii classici dopo la metà del secolo XY, quando invalse il vezzo di ricavare 
i nomi proprii dalla storia er.oica e dalla mitologia; e il nostro artefice cosi si 
chiamò, sia a ricordanza del fiume della Troade, sia da uno de' cavalli di A- 
chille. Di documenti che la riguardano^ uno solo del 1539 è citato dal Pungi- 
leoni, che lo credeva diverso da mastro Rovigo di Urbino, ov' egli è detto 
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Franciscus Xantù fictilium vasorum pictor egregius. Ma la sua biograGa, 
meglio che sulle pergamene, devesi rintracciare nelle opere del suo pennello, 
le quali senza interruzione procedono dal 1550 al i54i, e ci mostrano in lui 
un artista infaticabilmente operoso. Pare die a' giorni suoi lo si eonotcesse 
col nome della patria, mastro Rovigo da Urbino^ e il Passeri (ediz. del 1857, 
pag. 45) asserì che talora segnossi Movigiese da Urbino^ e Rovigo da Urbino ; 
ma l'una e l'altra di tali scritte né vidi, ne ho inteso che altri vedesse mai. 

I primi lavori da lui firmati colle iniziali F* X, 4* R* sono del 1530, e si 
conservano nella raccolta Correr ed in quella di Brunsvìc; allora egli era già 
valente artista. Nel 1551, nel 52 e nel 54 fu molto operoso, meno nel 55. Nel 
55 gli piacque abbellire le pitture de' riflessi cangianti di Gubbio, serven- 
dosi a tal uopo del maestro contrassegnato dalla A\ Né fu inattivo dal 56 al 41, 
e dal 50 in poi fece uso della sola sigla X\ e se, come ritengo, é di sua mano 
un piatto del museo di Padova coli' anno 1542 senz' altra marca, questo ci pro- 
verebbe che avea smesso ogn' indizio della sua fabbrica. Correzione nel dise- 
gno, franchezza e sicurezza nel tocco, pensata distribuzione e vivacità de' co- 
lori, formano i pregi di questo egregio maestro; ma fatalmente la invetriatura 
de' suoi lavori ne alterò talvolta le forme; non sì però, che non s'abbia ad am- 
mirarne l'esperta mano, anche se il fuoco riscaldò di soverchio alcune tinte, 
od altre sminuzzò in bollicine e rese taccate, o fé' sobbollire l' abborracciata 
vetrina. È pur da notare che accostumò quasi sempre indicare a tergo de' suoi 
piatti gii argomenti in uno o più endecasillabi italiani, scritti' in minuscole 
turchine, le quali in que' decorati di riverberi uscirono di scuro lionato. Ri- 
corderò, per sola curiosità, che la magnifica raccolta del Soulages non com- 
prendeva alcun pezzo di Xanto ; quelle del Bernal e del Pasolini ne abbon- 
davano; anche da noi essi formano una serie interessante. 

236. Impaniala da puerpera; diametro, col labbro su cui posa il 
tagliere, 16 ^/s cent.; profondila 4 Va* allezza lolale col pie- 
de 9 Vs- Nell'inlerno, appo una donna slesa sullello, una gio- 
vinetta asciuga al fuoco de' pannilini; Lucina dall'opposto lato 
tiene un bimbo ritto sulle ginocchia. L'esterno è a groUescbe 
e trofei delle più capricciose fogge su fondo turchino; svolaz- 
zano due cartelli, nell'uno M. D. X. X. K., nell'altro F. X. A. R. 
Il piede è orlalo d'una ghirlanda di frappe raltenule da legacci. 
Il tagliere, di 20 e. in diametro, che perfettamente s'in- 
castra nella scodella, è piano ed ha l'orlo un po' rialzato. Rap- 
presenta la natività di Gesù, giacente nella culla; un' ancella è 
intenta a scoprirlo a santa Elisabetta, eh' è in atto di stupirne, 
mentre la Vergine lo guarda con evidente compiacenza. L'orlo 
è di color citrino. 

L'anno i530 è il primo che appaja sulle majoliche di Xanto, come ho av- 
vertito; le sigle F, X. A. R. suonano Francesco Xanto Avelli Rodigino, 
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La impaUiata^ nelli quale si portava il desinare alle puerpere, coi.sta di que- 
sti due peui, la scodella^ e il coperchio ehe, arrovesciato, serve di piatto. 
Talvolta sopr'a questo coperchio, ove metteaai frutto o vivanda, e che di- 
ceaai tagliere , ai poneva capovolta la ongaretea^ spezie di ciotola da ver- 
sarvi la zoppa, e sopravi la saliera sormontata éaìVovajolo, Cesi ce la de- 
■erive il Piecol passo, e dietro lui il Raffaelli a p. 52. Questa peraltro, come 
sta, è perfetta; e tale essendo, dee aversi per oggetto di rarità esimia. 

257. Guaslada o mesciroba stiacciata, con collo lungo, a due 
manichi, altezza 28 ceni., larghezza maggiore 24. Da una fac- 
. eia, finge la morte di Psiche adagiala sul lelto, e presso a lei 
rìlto Gapido che si strappa i capelli; a pie del letto, la faretra 
elafacella ardente; due uomini, giovane l'uno e maturo Tal- 
tro, commiserano il fatto ed invocano Tajuto degli dei. Dall'al- 
tnii è on episodio del ballo dei numi ai convilo di Psiche; 
Ercole che danza fra un giovane che tiene una fiaccola accesa 
fd^iata a cornucopia, e. una donzella che picchia il cembalo. 
A' Iati, ghirlande che, legate da nastri, contornano i due qua- 
dri, e ne' vani verso.il piede trofei a chiaroscuro in fondo 
turchino; in allo mascheroni e due cartelle, nell'una il nome 
F. X. A. R., nell'altra l'anno M.D.XXXI. I manichi simulano 
due ramoscelli sfrondati e intrecciati. Manca il coperchio, ma 
rimane la vite alla qual si adattava. 

Questo vaso, abbenchè difetti del piede, ba non pertanto gl'indizii de' fori 
che in esso erano praticati per passarvi il correggiuolo cbe, uscendo per at- 
traverso i manichi, imbracciavasi dagli scalchi. 

238. Piatto di cent. 25 7^ ì" diametro, scodellalo il centro per 
on diametro di e. 12, con una profondità di circa 4. A man- 
ca, Alessandro ritto accenna a Rossane, che dall'altra parte 
siede sul letto, mentre un amorino le compone una benda sul 
capo; nel fondo, un cavaliere e quattro soldati passano un 
ponte. Dal rovescio, la cui vetrina mostra densità disuguale, 
lasciando ora trasparire la terra e ora tingendosi di verdo- 
gnolo, si legge in caratteri azzurri: 1534. Ecco la Babiloni- 
ca Reina. F. X. A. R. in Vrbino. 

Composizione di Raffaello; i contorni delle Ggure seguono T avvallamento 
di questo piatto, come e de' seguenti. La stessa composizione dipìnse, in un 
tondo che dalla raccolta Delsette passò a quella del Barker, un maestro 
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forlivese ehe dietro vi lasciò il proprio nome, leochadits sulobiirts ficsit 
pOBOLivio HE CE. M. D. L. ▼. Nou è improbabile che a questo artwta, di cui 
altri lavori non si conoscono, spetti il piattonino, ricordato dal Delange, 
eolie sigle L, S. Anche una fruttiera della medesima collezione Delsette re- 
cava la epigrafe fata in fobli. Vedremo che in Pesaro vivea nel 1396 un Pe- 
drino boecalajo, forlivese di patria. 

239. Piatto simile al precedente. Stanza del banchetto con men- 
sa arrovesciala, ov'era imbandita la testa dei giovinetto Ili ; 
Tereo, snudata la spada, insegue Filomela e Progne che, ala- 
te, fuggono verso la porta; un amorino libralo sull'ale ne ac- 
celera con un so£Bello la corsa. Da tergo: 1534. De Fonia 
di Therreo l'iniquo inditio. F. X. A. R. in Vrbino. 

Questo soggetto dipinse Xanto in un tondo citato dal Passeri, che a' suoi 
giorni si conservava a Napoli, e recava, se pur gli fu comunicata esatta (e 
di ciò dubito), la epigrafe: 1532. Di Progne e Filomena e di Thereo, Nel 
6. libro de Ovidio M, Fu facto da Bovigiese da Urbino ( ed. cit, p. 45). 

• 

240. Piatto simile ai num. 238 e 239. Un servo con una zappa 
copre di terra Leucoloe già mezzo sepolta, dì faccia alla porta 
della casa paterna, dove Orcamo e un vecchio che gli sta da 
canto ne osservan la morte; Cupido vola recando foglie da 
spargerne la tomba. Al rovescio: 1534. Sottrata leocotoe dal 
padre uiua. F. X. A. R. in Vrbino. 

241. Piallo simile ai tre che precedono. Esperia, cui un serpen- 
tello ha. morso il piede, è caduta a terra; ed Esaco, che si 
precipita da una rupe, è espresso più sotto in sembianza dello 
smergo in cui si Ifasmula. Il vecchio Priamo, appo un ruino- 
so edifizio, si addolora della morte del figlio, e un amorino 
nel fondo piange i due amanti. Da tergo: 1534. Da Fallo 
sasso in marosi getta Esaco. F. X. in Vrb. 

I colori soffrirono daU' azione del fuoco; il bianco e il giallo l'estarono in- 
alterati. La vetrina del rovescio tende, a tratti, al verdiccio. 

242. Piallo della forma e della misura degli anzidetti. Lo stesso 
soggetto, ma di composizione diversa; varia la mossa della 
figura di Esaco cadente; all' edifizio a diritta è sostituito un 
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boschello, ed alP amorino una ninfa assisa colla sampogna. 
Scrina del rovescio: 1534. Cadendo Esaco si conuerse in 
smergo. P. X. in Vrbino. 

243. Piallo, delle consuele Torme e misure. Melabo, dielro cui 
sorge il Ironco di un albero annoso, raccomandata air asta di 
una chiaverina la fanciulla Camilla, la scaraventa alla riva 
opposta del fiume Amaseno, personificato in un vecchio che 
versa dcqua da un* urna, dietro cui una ninfa. Da tergo: 1534. 
Melhebo oltr'Amassen lanciò Camilla. F. X. in Vrbin. 

La ntrina del rovescio è a larghe tacche verdognole. 

2éé. Piatto, simile ai sei or ora descritti. Il soggetto è quello del 
nomerò 243, variata la composizione, per avervi due ninfe 
oltre TÀnlaseno in luogo di una; dietro a Metabo, imberbe 
laddove nell'altro è barbuto, si eleva un dirupo invece di un 
tronco d'albero. A tergo si legge: 1534. Il fortunato scampo 
de Camilla. F. X. in Vrb. 

Xanto trattò altre volte questo argomento. Il Passeri ci descrive un piatto, 
ehe a' suoi giorni era in casa i Padovani a Pesaro, con tale epigrafe, la cui esat- 
tezza non guarentisco: d534. // fortunato scampo di Camilla, Fu fatto da 
Rovigo de Urbino (ediz. del 1857, pag. 45). Il museo di Padova ne ha un 
quarto, col versetto medesimo del nostro num. 243, datato 1542 e senza 
nome di pittore, ma che fuor dubbio è della mano di Xanto. 

245. Piatto, come i sette precedenti. Tre delle Echinadi in varie 
movenze stanno trasformandosi in iscogli, mentre il fiume 
Àcheloo, ignudo e ritto alla destra, versa acqua dalla sua ur- 
na. A tergo: 1534. l'Echinade conu'se in duri schogli F. X 

La vetrina del rovescio in questo piatto e in quel che segue riusci più feli- 
ce che quella della parte anteriore. 

246. Piatto, simile agli otto antecedenti. Pari il soggetto, ma di 
composizione variata afTatto: la bella figura del vecchio Ache- 
loo è a manca, e solleva una canna con verdi foglie; l'Echi- 
nadi che si trasmutano in iscogli sono quattro. Dal rovescio: 
1534. L'Echinade in scoglietti far Converse. F. X. in Vrb. 
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Una delle più belle majoliehe di Xanto, in onta alla soverchia vivacità 
delle tinte. 



247. Piallo, di 25 Va e. in diamelro, con poca .depressione nel 
cènlro. Disceso dal colle, a fianco di Museo e seguitalo dalla 
Sibilla, Enea accenna ad Anchisc, che a braccia aperle gli cor- 
re inconlro; il sole nasce nel fondo. Riverberi eugubini, Irac- 
ciali in rabeschi anche dal rovescio, ove leggesi: 1535 Pien 
di letitia Anchise al figliuol corre. F. X. lì, e più sollo la 
sigla TV in oro. 

Ho qui dato luogo a questa majolica, benché non provenga dal Correr, 
ma formi parte del legato Tironi, per non privare il presente elenco del 
solo pezzo che possiam mostrare di Francesco Xanto decorato di riflessi 
metallici; intorno all'autor de' quali mi riporto a quello ho detto parkindo 
degli artisti eugubini. 

ORAZIO FOMAIVA. 

^Nicolò Fellipario vasajo di Casteldurante , della cui vita ci pervennero 
scarsissime notizie, e la cui morte dev'essere accaduta fra gli anni i547 e 
65, ebbe un flgliuolo di nome Guido che, trasferitosi prima del i520 in 
Urbino, vi esercitava la professione paterna. Nulla sua patria adottiva, Gui- 
do dal sito ov'era nato si chiamò durantino^ ma. in appresso fu conosciuto, 
ed ei medesimo si appellò, col soprannome di Fontana^ che trasmise alla 
numerosa sua Ogliuolanza. Ne' lavori da lui firmati, ch^ esistono tuttavia nel 
museo Britannico, appo il Riocreux, e nel museo Soane, ricordati dal Mar- 
ryat (pag. 54), i due primi de' quali datati 1535, leggiamo Nella botega di 
M^ Guido durantino in Vrbinoj e solo un piatto delia collezione Fountai- 
ne Jndicatoci dal Robinson (o. e, p. 196) è segnato Fatto in Vrbino in bo- 
tega di il/" Guido Fontana Vasaro, Visse Guido lunghissima vita, se nel 
i576 fece il suo ultimo testamento, allorquando erano già discesi nel se- 
polcro due de' suoi figli, Nicolò padre a Flaminio, e quell'Orazio che nella 
storia della ceramica occupa una delle più onorevoli pagine. 

Nacque egli a Gasteldurante, ma venuto giovinetto col padre in Urbino, 
quivi menò la vita, e apri officina propria nel 1565, e mori in fresca età 
. nel 71, non lasciando che una figliuola. Virginia, natagli dalla moglie Agne- 
sina Franchetti veneziana. A lui si devono, se stiamo alla seeolar tradizio- 
ne, le migliori majoliehe della farmacia ducale di Urbino, ora a Loreto. Po- 
chissime opere segnò del suo nome o del suo monogramma; le sigle che il 
Passeri sulla fede di un vecchio inventario gli atlrìbuìscn, 0. F. V. F. disposte 
in croce nel ventre di una grande 0, non comparvero mai sopr' alcuna stovi- 
glia; bensì nel museo ceramico di Sèvres ha un vase col nome Orazio foktana, 
ed altro vaso con manichi foggiati a serpi pressi) M. Montagu Parker è segna- 
to FATE ^ IN BOTEUA ^ DE oRATio ^ FONTANA (Marryat, p. 55). Il Robinson 
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€Ì produsse il nicuogranmiii, coinuui ato/li dal Dolange, coniposlo di tulli gli 
«lementi del nome obatio in un piallo del 1544 esiHtcnle in Siena presso il ca- 
valiere Saracini, simile ad allro del museo Britannico stato già del Bernal, 
eoli' anno meJesimo (p. 198 e 199). Tiensi di Orazio nostro aucbe il magnifico 
disco del Louvre, copia della strage degl' innocenti di Raffaello incisa da Mar- 
cantonio Raimondi, contrassegnato da una fra due punti triangolari entro 
un quadrato. Ma parmi molto dubbiosa l'attribuzione a lui delle due fruttiere 
della raccolta Fouutaine firmate «. A., le quali, più agevolmente che Orazio 
Fontana dì Durante, potrebbonsi interpretare Francesco di Donino. Vedi il 
Robinson p. 199 e 200, e il Marryat p. 57. 

Distinguono i lavori di Orazio la purezza de' contorni nel disegno, cui solo 
coirebbe rimproverarsi di aver tenute un po' tozze le figure, l'armonia de' co- 
lorì é le loro felici mescolanze ad ottenern.^ le più delicate gradazioni, il can- 
dore de'rovesci, ma sopra tutto l' aver calcolato si fattamente gli effetti del 
fuoco di dare la magt^ior lucentezza e levigatezza alle invetriature. I quali 
jmgi rifulgono nelle seguenti majoliche che ardisco attribuirgli, comechè 
tutte mancanti del nome e del monogramma. 

248. Piallo scodellalo, diaoi. 24 e. A sinislra, Ercole coperlo il 
capo delle spoglie del leone di Nomea siede colla conocchia e 
col fuso, e un amorino gli sia da presso; dair allro lalo è rilla 
Omfale che Io addila, mentre un secondo amorino le abbraccia 
le ginocchia. Villaggio nel fondo. Nel rovescio^ Ire slriscc con- 
centriche di giallolino. 

* 

249. Piatto, simile al precedenle. Hiram re di Tiro, sul Irono e- 
rello a dcslra, porge un rololo airarlefice Hiram che genu- 
flessoli riceve; a manca, incedono due viandanlì; cillà lurrila 
nei fondo, e più davanli duo alberi, che forse fingono i cedri 
del Libano. Rovescio come il n. 248, colla leggenda: Hiram 
mittil Salamom sapimtes qp'arios artifices. 

250. Piallo, di 22 V2 e. in diametro, depresso leggermente il 
fondo. Perseo in abito d'eroe mostra, volgendo la faccia, il 
reciso capo di Medusa, che una vecchia ancella in ginocchi 
presso un paniere aspetta di riporvi; il corpo della Gorgone 
si appoggia ad una rupe, onde sporge una testa impietrita; tre 
donne nel fondo sulla riva di un lago, ed a manca figurina che 
si aggrappa ad un albero. Da tergo, fascia gialla air orlo. 
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251. Guastada o mesciroba, slìacciala, con colio lungo, a due 
manichi, alta 29 cqpL, e di 22 Vs n^li^ maggior espansione 
del corpo. Gira intorno al vase, e lutto lo copre, la favola di 
Àtteone^che si trasmuta in cervo a un cenno di Diana eh' è nel 
bagno, con dieci ninfe in varii atteggiamenti. I manichi for- 
mansi de' ravvolgimenti delle corna d'ariete di due masche- 
roni di satiro in rilievo, che decorano i lati di questa beli' o- 
pera, a cui non manca che il coperchio. 

Ài piede s'aprono i fori pel correggiaolo, del eoi uso vedi la nota al n. 237. 

252. Piatto, di 23 e. in diametro, scodellato. Orazio, reduce dalla 
pugna contro i Curiazii, gittandosi sopra la sorella, le immer- 
ge un coltello nel seno ; cinque soldati lo guardano raccapric- 
ciando; città nel fondo. Tre strisce di giallolino al rovescio: 

L'aspetto giovanile dell'uccisore non permette di riconoscere in quest'isto- 
riato la morte di Virginia; né gli abiti delle figure concedono ravvisarvi U sa- 
grifizio della figlia di Jefte. 

253. Piatto, scodellato il centro, diam. 26 i/^c. Sesto Tarquinio, 
imbrandito un pugnale, minaccia Lucrezia che lo respinge dal 
letto; il fondo mostra una camera con arredi e vasi, illumi- 
nata da una lucerna attaccata ad un candelabro. Leggesi al 
rovescio, marcato delle solile strisce, in majuscole turchine : 

• 

SEX. TÀRQVIKU TARPIS LIBIDO LVGRETIA£ OBSTINATAM PVDICITIAM NON 
METV QYIDEM MORTIS ; SED DEDECORIS EXPVGNAYIT. 

254. Piatto, di e. 25 ^ s di diametro, leggermente depresso nel 
mezzo. Lucio Giunio Bruto, montato sopra una base di mar- 
mo, nel centro dell'atrio di un tempio o d'altro ediBzio di 
nobile architettura, arringa i soldati che stanno per procla- 
mare r esigilo dei Tarquinii. Rovescio come il precedente, e 
eolla scritta in lettere simili: oratio a rrvto habita popvlvii ro- 

MANN^N PERPELLIT, VT IMPERIMI REGI ABROGETVR. 

255. Piatto scodellato, diam. 2i e. xMarco Giunio Bruto, dal co- 
mignolo di una torre, mostra due pugnali, annunziando la ac- 
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cisione di Cesare, a sei soldati, che lo guardano meravigliali. 
Il consueto rovescio, senza leggenda. 

256. Piatto, sinfìile all'anzidetto. Nerone da una torre osserva 
l'incendio di Roma ; un vecchio a lui si rivolge, altri prendon 
la fuga. Rovescio al solito. 

La trasparenza dei colori e la levigatezza della vetrina danno particolare ri- 
salto a questa majoHca. 

• 

257. Piatto scodellato, diam. 23 e. Trajano preceduto da Ire al- 
fieri a cavallo alla testa de' suoi cavalieri, e sguainata la spa- 
da, sosta per udire la preghiera della vedova che gli chiede 
vendetta del figliuolo ucciso. Le tre bandiere hanno l'aquila 
nera ne' campi bianco, verde e giallo ; Roma nel fondo. 11 
consueto rovescio. 

Trasse il pittore il soggetto dell'istoriato dall' Allighieri, Purg. X: 
/' dico di Trajano imperadore : 
Ed una vedovella gli era al freno^ 
Di lagrime atteggiata e di dolore, 
D' intomo a lui parca calcato e pieno 
Di cavalieri^ e Vaguglie neW oro 
Sovr^ essi in vista al vento si movieno, 

FLAMINIO FONTANA. 

Di Camillo Fontana, fratello di Orazio, sappiamo dal Pungileonì che lavorò 
di vasi a Ferrara chiamatovi dal duca Alfonso II d'Este, a' cui servigli trova- 
▼asi nel (567 in compagnia di un Giulio da Urbino. Ripatriò poscia a Castel- 
durante; ma del suo valore nell'arte non abbiamo testimonianze che ne' docu- 
menti e negli scrittori. Non avvenne però, come il Pungileoni pensava, che 
Camillo introducesse una nuov' arte in Ferrara, perchè il Piccolpasso, citato 
dal Raffaelli (p. 30), ci racconta che ivi, tempo addietro, il duca Alfonso I avea 
ritrof ato il bianco allattato^ malamente oggi detto bianco faentino. Altro 
fratello di Orazio fu un Nicolò, che premorì al padre, e lasciò un figliuolo di 
nome Flaminio, caro a Guidubaldo II, e più al granduca Francesco de^Medici, 
che seco il menò in Firenze, e molti anni vel ritenne, occupandolo a dipin- 
ger stoviglie. Sennonché, invano si rintracciaron finora le opere di Flaminio, 
del suo nome marcate ; ed è bella ventura per me il poterne produrre. 

Qui viene però la domanda, se queste majoliche non devano meglio darsi a 
Firenze che ad Urbino? E tanto più, che i loro',caratteri si discostano grande- 
mente, come vedremo, da quelli delle officine urbinati. Ho tuttavia preferito 
di non interrompere la serie dei lavori dei Fontana, anche pel riflesso che, es- 
sendosi recato Flaminio in Toscana in età matura, è più che probabile abbia 
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colà segnilato lo stile con eui dipÌBgv?va in UrDino, talché sta impoesibile di- 
stinguere quali lavori facest^e in un luogo e quali in un altro, ove in progresso 
non si rinvenissero stoviglie a lui spettanti, che al suo nome aggiungessero la 
indicazione del sito. 

A Firenze, con^e s'è veduto, può dirsi avesse culla quest'arte, quando Loca 
Della Robbia, primo vi condusse figure dipinte in piano; ma nel secolo XYI 
non mi è nota veruna majolica con indizii certi di vaserie fiorentine. Erano 
bensì nel museo Pasolini (n. 339) un gran tondo di trascurato lavoro iscritto 
da tergo In cha fagiollo fatto a dj ^1 di Gunio 1570 e sottovi una P coli' asta 
tagliata, e un altro grandissimo colla favola di Atteone (n. 287), la stessa mar- 
ca della P fagliata, e il nome del sito scorrettamente indicato Jn cha fagizotto. 
Ora, non può egli ammettersi che il granduca Francesco abbia' chiamato Fla- 
minio a Firenze, perchè fondasse la vaseria di GafTaggìolo? So benissimo co- 
me a codesta terrieciuola si siano attribuite opere d'epoca più antica assai; 
ma tali attribuzioni g)*atuite credo non soddisfacciano 1 loro stessi autori. 

Gr istoriati di Flaminio rivelano una mano spedila, ma trascurata: esagera 
gli effetti dell'ombra, e infosca le parti lontane, tenendo chiare le più vieine; 
il terreno è gialliccio; le teste hanno più spirito che correzione, e le figaro son 
troppo lunghe. Anche in mezzo a questi difetti, la franchezza del tocco, e un 
certo garbo nella distribuzione appalesano il valore del maestro. 

258. Frulliera con piede, diam. 26 e, altezza totale 6 Va- ^^^^' 
de, in abito di pastore, assiso allato a Mercurio, davanti alle 
tre dee, porge il pomo a Venere ; rupe nel fondo. Il rovescio 
è coperto di cerchi e di spire in turchino che alternano, fu- 
gacemente tracciati dal pennello, e nel centro leggonsi ilello 
stesso colore le sigle F. PO. 

Queste sigle, che spiegansi Flaminio FOntana, sono di grandi dimensioni. 

259. Fruttiera, delle misure della precedente. Nel cortile di un 
ediGzio, la cui muraglia è in mina, un vecchio guerriero si 
slancia sul rogo, al cospetto di quattro donne Y una delle 
quali porta elmo e spada. Rovescio come al n. 258, mg i cer- 
chi traversati da linee incrociate, e senza iniziali. 

Non può cader dubbio che queste due fruttiere, uguali nella misura, nella 
forma, negli ornamenti del rovescio, e più nello stile delle pitture, spettino 
alla stessa mano. 

URBINATI INCERTI. 

260. Piastra quadrangolare, alta 42 e, larga 54. Paride, segui- 
tato da molti armati che sbarcarono dalle navi^ rapisce Elena, 
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che colle compagne pregava al sacello di un nume^ poslo in 
una campagna presso il lido del mare ; di quelle, altre conver- 
san Ira loro, allre sono atteggiale a dolore, due caddero sulle 
giooccbia a' pie'del simulacro. Questa composizione è ricca di 
yenlisei figure. Nel fondo, città sul mare e flotta. Neil' angolo 
inferiore a manca, in un cartello appoggiato ad un tronco: 
La grecha p' qui troia estinta Jaze et e. 1518 a di 15^ da- 
goste. 

La eorrczione dol disegno delle figure, la espressione delle teste, lo studio 
delle pieghe ne' panneggiamenti, nonché l'ordine in cui il pittore seppe distrì- 
lniirie,per non istancar l'occhio dell'osservatore, e la temperanza nelle tinte, 
son tatti pregi pe' quali devesi riconoscere in questa majolica, non tanto uno dei 
più grandi, quanto uno de' più hei prodotti italiani della ceramica del cinque- 
cento; notevolissimo eziandio per l'epoca che porta segnata. Per esattezza, no- 
terò elle il solo frondeggio è trascurato alquanto. Il perfetto stato di conser- 
vazione accresce la preziosità del monumento, nel quale si riscontrano tntt' i 
caratteri delle primitive fabbriche di Urbino. 

261. Piatto, poco depresso il fondo, dìam. 27 Va e. Davidde, 
brandita la spada del gigante Golia atterrato, è in atto di 
recidergli il capo; tre filistei fuggono alla sinistra, gl'israeliti 
accorrendo dalla diritta gì' incalzano; nel mezzo sorge una ru- 
pe. Il rovescio ha vetrina di un bianco livido, e nel centro 
reca la leggenda in minuscole azzurre : 1534. in Therebinto 
il pilisteo da forte garzone vcciso : In urbino. 

La forma della scrittura ricorda quella di Xanto, ma lo stile delle figure non 
è il suo; il disegno è poco corretto, e l'abuso delle tinte calde eccessivo. 

262. Piatto, diam. cent. 28 Vg. Apollo col violino e Pane colla 
sampogna stanno per incominciare la loro gara. Siede presso 
Apollo il Tmolo in sembianza di vecchio, ed è ritto presso a 
Pane l'ignudo Mida dalle cui spalle svolazza una clamide vio- 
letta. Nel fondo, edìfizio sul mare. Al rovescio in azzurro: De 
Apollo e Pan. 

La forza de' colori è piuttosto esagerata; belle assai le figure, benché troppo 
risentite ne' muscoli; minutamente toccati di bianchetto ì tronchi; la invetria- 
tura perfetta. Al termine della leggenda, il cui carattere somiglia a quello di 
Xanto, è una piccola C traversata da una striscia orizzontale ; non saprei deci- 
dermi a giudicarla un segno finale del periodo o una marca di vasajo. 
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2G3. Piallo, diam. e. 50. Nel cenlro un magnifico edilizio, dietro 
a cui Icaro è in allo di precipitare dall'aria ; Dedalo dal lato 
opposto, ben reggendosi sulle penne, guarda addolorato la 
caduta del figlio. Più al basso, Dedalo plorante ricuopre di 
terra il corpo d' Icaro, appo il quale canta la pernice posata 
s'un ramo. Al rovescio in turchino: Dedalo et icharo. 

Nella vivacità de' colori ricorda le migliori opere di Xanto, ma lo vfnce nella 
bellezza e nella espressione delle figure. 

264. Piatto, diam. 29 e. Dafne, fuggendo da Apollo che la inse- 
gue, si trasmuta in alloro; a manca nel fondo figura assisa, 
forse ad indicare il fiume Penco; in alto vola Cupido coli' ar- 
co. Dal rovescio, scritta in turchino : de Apolo et dafene. 

È della stessa mano del namero 263. Il disegno sente il fare del veneziano 
Batista Franco, chiamato nell'anno 1540 ne' suoi stati da Guidubaldo II, che 
gli fece operare per le vaserie urbinati infiniti disegni, mandando poi di quelle 
stoviglie una credenza doppia all' imp. Carlo Y ed una al card. Farnese. Il 
Franco, ripatriato, morìa Venezia nel i56i. Non si ha prove ch'egli abbia 
I)ortato mai il pennello sulle terraglie^ ma solo ne preparava i cartoni, ed uno 
di un tondo ne serba il museo Britannico. In alcuni vasi della spezieria di Lo- 
reto appariscono le sue sigle, B, F, F. F., che veggonsi sulle belle aequeforti 
eh' ei ci ha lasciate. Questa majolica e le tre che seguono meritano speciale at- 
tenzione per le tinte rossastre e nere ottenute con rara felicità. 

265. Piatto, diam. 28 ^2 e Perseo fra le nubi armato, ed imbrac- 
cialo lo scudo col segno dello scorpione, guarda al cadavere 
di Medusa a cui ha tronco il capo; nel mezzo, Andromeda 
è legata ad un albero sul lido, e un mostro alalo sporge 
dal mare, pronto a scagliarsi su di lei. Nel rovescio, legger- 
mente striato, leggesi ne' consueti caratteri: D Andromada, et 
Perseo. 

Dello stesso pittore, e probabilmente disegno del Franco. 

266. Piatto, diam. 28 e. A manca, Andromeda sul lido legata ad 
un albero, al cui tronco s'allortiglia la coda del dragone che 
dee divorarla; dal lato opposto incede Perseo, imbrandita la 
spada; nel mezzo giace stesala moria Gorgone; neiralto, . 
Perseo vola Ira le nubi addosso al dragone; a destra, grotta 
sul mare. Al rovescio: Andromeda et persia. 



DI URBINO 73 

Il cartone e la pittura sono degli stesai maestri de' due numeri precedenti. 

267. Piatto, diam. 29 e. Medusa cade spirante sul lido, e Per- 
seo armato muove a salvare Andromeda legata ad uno sco- 
glio, e destinata preda al dragone che si solleva dal mare; 
Pegaso vola neir allo. A tergo : Deandromeda et pe'sio. 

Usci daUe mani medesime che lavorarono i tre precedenti, e li sorpassa 
nella vaghezza del disegno. 

268. Piatto scodellato, diam. 27 e. Elle siede in groppa all'ariete 
che ha preso il corso dirigendosi al mare, mentre, addossato 
ad una rupe, dorme il vecchio guardiano della mandra; in alto 
a manca, scudo coir arme de'Conlarini. 

È verosimilmente delle stesse mani. 

269. Calino, di 34 e. in diametro, e di 12 in altezza. Neir interno. 
Marco Furio Camillo, accorrendo a cavallo, rimprovera i sol- 
dati che inermi escono dalle porte di Roma, per recare il va- 
sellame d'oro ai Galli assediatori, capitanati da Brenno; uno 
de' romani s'incurva a raccogliere in un'anfora l'acqua del 
fosso. Le pareti esterne si decorano di un paesaggio con ani- 
mali. Sotto al fondo, Marte e Cupido fra le nubi. . 

Dello stile di Orazio Fontana, ma piìi trascurato. 

I 

270. Piatto, diam. 23 e. Le tre Parche, ritte^ ciascuna colla conoc- 
chia e col fuso, in riva al mare. Dal rovescio : Le tre parche. 

Le figure rammentano Flaminio Fontana; ma qui più vivaci i colori. 

271. Piatto, di forma e misure del precedente. Paese in cui sono 
piantate le tende degli ebrei; Mosè ordina a due suonatori di 
tromba di dar fiato a' loro islromenli. Il rovescio è iscritto: 
De le trombe d'argento ordine primo. 

È della mano che istoriò il n. 270. 
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CASTELDURAISTE. 



Intorno le majoliche di Casteldurante o d' Urbania, di notizie invero preftioie 
e complete ci forni il Rafifaelli nel libro più volte citato. La lun^ schiera di 
que'vasaj ch'egli enumera, della massima parte de' quali non abbiamo opere 
certe, ci attesta la singolare operosità delle vaserie italiane del secolo XVI, ma 
altresì la scarsezza in cui ci troviamo di nozioni di quelle delle altre terre. 
Nel campo dischiuso dal Passeri ninno colse più ricca messe dell'erudito dn- 
rantino; ne in migliori mani potea cadere il manoscritto del Piocelpasso. 

L'arte ceramica pare esser quivi nata col paese stesso, sorto d'intorno ad 
im castello murato nel 1284 a riparo de'guelG, e appella! o Gasteldm*aDte dal 
nome del fondatore; se già nel 1361 v'era defunto un Giovanni dai Bìstugi, 
che il Raffaelli accortamente eonghiettura così chiamato, perchè seguitato ab- 
bia a lavorar di bistugio, a differenza de' suoi contemporànei che presero in 
quel torno a fabbricare la mezza majolica. Di una vaseria del 1364 ai PozU; 
rolli, e di un mastro Gentile che forniva le stoviglie alla corte ducale, bassi 
ricordanza nei documenti. 

Ometterò d^ accennare gli artisti durantini de' quali esistono memorie sol- 
tanto nelle pergamene, e indicherò i pochi che ci lasciarono il nome sulle loro 
opere, alcuni sulla fede del. Raffaelli, altri del Marryat. Quattro vasi passaro- 
no, nel 1837, da una farmacia di Gagli a Parigi, due de' quali, iscrilti: Ne la 
bottega de Sebastiano Marforio in Castel Durante^ Ai 10 Ottobre 1519. <« 
Nella collezione Fountaine è un bacinetto istoriato colla epigrafe Francesco 'j 
Durantino vasaro 1553. Gitansi otto vasi della raccolta De Mìnicis in Fer- \ 
mo, di ugual lavoro e decorati tutti dello stesso stemma, colla marea in doe 
d'essi: per mastro simono (Simone da Golonnello) in castelo dur^iie A di 
vile 5 d giun, 1562. Ne infrequente gli è il trovare opere durantine col no- 
me del sito e senza quel del pittore ; così abbiamo dal Marryat le seguenti 
leggende: 1525 (talvolta 1526) in Castel Durante; 1550 a faro in studj Ihh 
rantias; In castello Duranti apreso a Vrbino migliel^ 1555; Fato in tera 
Durantin apreso a la cita d Vrbino. Ninna majolica ha il nome del cava- 
liere Gipriano Piccolpasso, ch'esercitò Parte dei Vasajo e la illustrò nel suo 
manoscritto, ove lasciò disegni elegantissimi di stoviglie. Egli era nato il 
1524, e morì nel 1579. 

Gasteldurante non ebbe il solo vantò di dare ad Urbino la famiglia dei Fon- 
tana; ma dette ad Anversa un Guido di Savino detto anche Selvaggio, che vi 
aprì vaseria ne' primi anni del secolo XV I, di cui un piatto esiste al Lonvre 
firmato Guido Selvaggio. E durantini erano Giovanni, Teseo e Lucio Gatti 
che portavano le loro fornaci a Gorfù intorno il 1530. Di là parimenti venne a 
Tenezia mastro Francesco del Vasaro, nel 1545. 
. Sarà al certo malagevole lo sceverare, quando non abbiansi sicuri indizi!, 
le majoliche durantine dalle urbinati, se tanto grido venne a queste ultime 
dalie opere dei Fontana, i quali non può supporsi abbian mutato lo stile per 
esser pas'sati d' una in altra terra ; come del pari si confonderanno con esse 
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quelle di Anversa, dì Gorfù e di Tenezia. Ciò non di meno, per la identità dei 
caratteri ebe ravviso fra alcune stoviglie, eertamente d' Urbania, descritteci 
dal Rafiaelli e da altri, con alcune nostre, assegno, ma con qualche peritanza, a 
Gasleldurante quelle ohe seguono. 

272. Ck)ppa amaloria, dìam. 22 e, alta col piede 4. Busto di av- 
veneaie giovinetta co' capelli biondi intrecciati sopr'al fronte, 
e ornata il capo dì cuffia rigonfiata, a ricami; ha catenella d'o- 
ro al collo ed abito fregiato di variopinti rabeschi. Le svolaz- 
za 4' intornio un cartello accartocciato, in cui leggesi a grandi 
ctraUeri turchini alda la beu e galanta. 11 busto e il cartello 
spiccano dal fondo di vivace azzurro. Niun segno sulla inve- 
IrìaUira del rovescio. 

Gbe la bella e galante Alda sia la madre di Cipriano Pieeolpasso? Goncor- 
reiio a rendere non affatto capricciosa questa domanda, il carattere durantino 
della pittura, H costume del terzo decennio del cinquecento, e la coincidenza 
di un nome poco comune. 

273. Coppa amatoria, diam. 21 e, alta 5 senza il piede, del quale 
difetta. Busto di giovinetta in abitò di color cilestro e con velo 
tanè che dal capo scende a coprirle le spalle. Fondo azzurro. 

. Meno finita, ma di più franco cocco di quella che precede. 

m 

ÌTA. Piastrella, alta 18, 1. 15 e. Busto di doge rivolto per due 
terzi a destra, col corno gemmato sul capo; dietro alla testa, 
cartello col nome tomaso mocenigo, e neir angolo superiore a 
diritta lo stemma dei Mocenigo ; fondo azzurro. 

Nel rovescio senza invetriatura non ha tracce che la dinotino stata inca- 
strata in una parete o in un pavimento; il ritratto è del più fino e delicato 
lavoro, in onta a qualche scorrezione del disegno. 

« 

275. Piatto, di 24 e. in diametro, con cavetto di pochissima pro- 
fondità. In un contorno di ben aggruppate grottesche a chia- 
roscuro su fondo turchino, campeggia, pure a chiaroscuro, un. 
busto femminile di profilo à sinistra con cuffia rabescala, su 
fondo giallo, col nome della effigiala lavra diva. Da tergo niun 
segno ; vetrina di color livido. 



276. Pntlo, simOe al preeedenle, ma il contorno, in luogo di 
grotlesdie, ha trofei, e h effigiata tì si nomina silyu bellì. 

ìli. Piatto, simile in fiMma e misere ai dne che preeedono. È 
coperto di trofei militari e musicali; sta nel centro nn busto 
di Tecchìo armato, di profilo a destra, con biziarrì s^ni a 
fingere ona scritlnra orientale. 

278. Piatto, diam. 25 e, avraHalo il centro. Ad ona pastorella, 
che riposa alla rira di nn lago. Amore, presso nna doonn as- 
sisa che rolge la schiena, mostra ona mela. 

279 e 280. M escirobe o goastade, a corpo stiacciato e con eoDo 
longo, alte col coperchio 42 e ; larghezza mag^ore del eorpo 
27 e. AOa base del coDo dne mascheroni con coma di ariete, 
lavorali di rilievo, spalancano on* ampia bocca, le coi labbra 

- rìferate e pndongate a^ fianchi divergono verso il piede dd 
vase e, coperte di fiorellini, ne vanno ad ornare il corpo ék 
ambi i lati, a guisa di volute. Una fortuna ritta sul globo è fi- 
gurala entro ad ognuna di quelle mostruose bocche. Di mez- *\ 
zo a' giri delle volute sono distesi de' putti con cornucopia di 
fiorì ; sul vertice delle stesse siedono ad o^ faccia due don- 
ne ìgnude, che posano un piede sopra un mascherone comii- 
to, dalla cui bocca scende giù un gruppo di frutta e fiori, e 
sostengono ad ambe mani un medaglione incorniciato, con 
finti cammei bianchi su fondo nero, che rappresentano, nd 
num. 279 uno la Giustizia e T altro la Fortezza, e nel 280 la 
Prudenza e la Temperanza. Altri due putii sono assisi sopra 
ciascuno de*medadioni, sostenendo un vase, ond'esee una 
pianta. 11 fondo su cui campeggiano queste figure è di lurchi- 
no non troppo carico. I coperchi sono pure di majoKca ed a 
vite, e terminano conformati ad orciuoli d'aulico gusto; quello 
del num. 279 è sparso di aquilette nere. Niun indizio di sito 
o d' artefice. 



due majriieke presenUna fiulvhe acilopa cv'^asi éi Sofastìaiio 
larìbrio «esmttkt U BalMIi (^ iTV L^'acuaito Mie latrali «ùIbnidU 
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e !(/ Splendore della vetrina, F eccellenza della composizione e del disegno, e le 
svelte forme, pregi congiunti alla più perfetta conservazione, rivendicano ai 
vasi in discorso, non solo il grido di dne capolavori dell' arte durantina, ma 
altresì di due delle più insigni majoliche italiane del cinquecento. 



VENEZIA. 



Prima di esporre quello ho potilto raccogliere intorno alle vaserie aperte in 
Yenezia nel secolo XY I, panni prezzo dell'opera l' indicare quali prodotti della 
eerumet abbiano decorato, o decorino, le nostre chiese ; nella lusinga che la 
eogniiloM che queste pagine ne potran diffondere serva di eccitamento, cui 
spetta, a guarentirne con acconci provedimenti la conservazione. 

L'opera più antica di cui mi è dato parlare è il cielo della seconda cappella 
a sinistra di chi entra la chiesa di san Giobbe, rivestito di terrecotte invetria- 
te, d'eccellente lavoro. Fece 1^ artista in quattro tondi i quattro vangelisti, 
meue figure, co' loro simboli e co' libri aperti, su cui tracciò de' segni a ca- 
priecio per simulare caratteri ; e nel mezzo della volta il Padre Eterno in una 
^orìa d'angioli, sul cui aperto volume le simboliche iniziali A e W. Sporgono 

le figure in bassorilievo bianco da un fondo di sbiadato turchino, e s'incorni- 

• 

eiano da grandi e ben rilevate ghirlande di frutta e di foglie a vivi colori. Nei 
vani incaslransi quadrelli di 28 cent., che raffigurano cubi sovrapposti e vario- 
pinti, di tanè, verde, e nero. La invetriatura è felice, massime ne' gruppi 
delle fi*appe $ delle frutta con bel garbo disposte. Lo stile accusa Luca Della 
Robbia; e V epoca in cui si può, conghietturare fondata la cappella vi corrispon- 
de, dovendosi ritenerla contemporanea nlla chiesa, dal 1450 al 1470. È V uni- 
co lavoro di questo genere che abbiamo in Yenezia ; e perciò mi giova far voti 
die urgentemente se ne pensi al ripristino nella integrità originaria , avendo 
subito già gravi danni in epoche non lontane, a' quali si credette riparare re- 
stituendo di stucco i pezzi crollati dalla volta, e minacciando ora qualche pia- 
strella staccarsi. Se dicessi che taluno, descrivendo la chiesa di san Giobbe, 
ne scambiò le majoliche con marmi imbrattati di colore, non sarei creduto. 

D'altri due monumenti fittili di semplice pittura dirò, dell' un de' quali non 
resta più traccia : era questo il pavimento della sagrestia di sant' Elena, for- 
mato di quadrelli, ciascuno con un'aquila di turchino in campo bianco e col 
nome bstintatii. Quel nome e quello stemma indicavano la famiglia de' Giu- 
stiniani, essendosi cosi decorata la sagrestia a spese di Giovanni e Francesco 
Giustiniani, morto il primo nel 1450, l'altro, che gli fu figliuolo, treut' anni 
dopo. Il pavimento in discorso, che dalla qualità delle tinte pare si dovesse ad 
artefici faentini, lavorato prima della mancanza a' vivi di Giovanni, sarebbe 
uno dei più antichi cimelii dell'arte. , 

Rhnane bensì in essere quello della cappella dell'Annunziata in chiesa a san 
Sebastiano, cappella ch'era della famiglia Landò; composto di circa 296 qua- 
drelli minori, e uno centrale che occupa il sito di quattro degli ordinarli, sul 
quale è lo stemma Laudo in petto all'aquila imperiale fra due figure ignudo e 
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ritte. Il pittore li ornò delle più bizzarre fantasie, ritraendo figure geometri- 
cbe, vasi, mascheroni, animali, frutta, Cori, busti, cartelli con segni capric- 
ciosi; lasciando in uno il suo monogramma formato dalle lettere Y, T, B e L 
in nesso nel ventre di una grande 0, e in un altro l'anno 1510. Lo stile mi 
sembra delle majoliche di Gasteldurante. 

Venendo ora alle vaserie di Yenezia, sappiamo dal manoscritto del Piceol- 
passo che il durantino mastro Francesco o Cecco di Pieragnolo del Yasaro qm 
piantò una fornace nel Ì5'i5, e vi menò insieme il suocero Giannantonìo da 
Pesaro. Il Piccolpasso, che la visitò verso il i550, ce la descrive come la più 
grande da vedersi a' suoi giorni; e ci ricorda i peculiari congegni di que' muli- 
ni, che appellavansi alla veneziana. Invano ho rintracciato ne' nostri archivii 
notizie sulla introduzione delle majoliche durantine fra noi ; onde devo infe- 
rirne che niun privilegio ottenesse quell'artefice dal senato. Rarissimi sono i 
lavori delle prime fabbriche venete firmati dal pittore, coiranno e eoi sito 
in cui li ebbe condotti. Un piatto che rappresenta l' eccidio di Troja, ndla 
collezione Fountaine, rei'a al rovescio la epigrafe Fatto in Venetia in Cha- 
stello 1546, che c'indica ov'era situata la officina; nella raccolta di Bmiiivie 
un altro tondo.è notato: 1568 zerer domb^ìigo da te^kecu feci in la botboa 
AL PONTE SITO DEL A!iDAi A SAN POLO. Grandi vasi da mensa e da larmaeit n 
ottennero in queste fornaci, i cui lavori assunsero ben presto un carattere msT' 
eato e particolare. Ma, forse perchè non poteano sostenere la coneorrema di, 
quelle del ducato di Urbino, che moltissimo operavano per veneti conunittenti, 
decaddero nel giro di pochi anni, per risorgere nqf secolo decimosettimo, peri 
con metodi afiatfo diversi dai primi. E queste pure declinarono nel volger di 
breve tempo, finché il 14 Aprile 1758 il senato concedette ai fratelli Gìan- 
nandrea e Pietro Bertolini di aprire in Murano una nuova fabbrica, eh' ebbe . 
eorta durata, se in documenti del 1767. parlandosi delle arti qui fiorenti, e per 
conseguenza anche delle stoviglie, si novera quella sola di Pasquale Antonibon 
alle Nove, i cui prodotti smerciavansi in due botteghe a Yenezia. 

Più antiche delle nostre sono le vaserie di Padova, o almeno piii antkbi i 
monumenti che ne abbiamo. Quivi, nella strada che anche oggidì serba il Be- 
rne delle boccalanCy era una casa, non ha guari rimodernata, entro la qotle 
si trovarono, or fa pochi anni, indizii non dubbii dell' esistitevi fomaei; le 
pareti di quella casa cbe danno sulla vìa erano rivestite di piastrelle a triu- 
goli alternati di bianco e cilestro. fra i quali stava incastrato il magnifico di- 
sco di majolica, avente un diametro di 52 cent., che oggi si ammira nel museo 
di quella città. Mostra esso la Madonna col Putto in trono, fra i santi Roeeo e 
Lucia, con angioli e uno stemma nel basso; il fondo è leggermente depresso 
piuttosto scavato, e le figure spiccano in bianco, meno i capelli giallieèi, e 
l'abito della Yergine eh' è di smorto turchino. L'invetriatura è discreta, e 
senza vestigio di riflessi metallici, la terraglia grossolana. Ya per altro di- 
stinto questo prezioso disco per essersi lavorato sopra un cartone di Nieold 
Pizzolo discepolo dello Squarcione e competitore dei Mantegna, recandone il 
nome sul fastigio del trono, mcoleti. Un piatto del museo Britannico, ed uno 
dalla collezione Delsette passato in quella del Barker, ambidue medioerissimi, 
sono firmati a padoa^ quello colf anno 1561. quisto col 1565. Nel secolo XYI 
e nel successivo le fabbriche di Padova diedero vasi da spezieria a due mani- 
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cbi» ore aopra fondo perline campeggiano fiorii, rabeschi e talvolta grottesche, 
•empre però di gretto lavoro, e si conoscon col nome di vasi alla padovana. 

Un'altra fabbrica del veneto, aperta nel secolo XYI, è quella di Bassano, i 
eui prodotti anteriori alla metà del settecento rimasero Gn qui ignoti agli scrit- 
tori della italiana ceramica. Dalle notizie inedite che ne riunì Giambatiata Ba- 
seggio, a cui professo ogni obbligazione perchè si compiacque di comunicar- 
mele, rilevo come la prima vaseria bassanese, che ancor sussiste, fondasse 
eirea il 1S40 un Simone Marinoni nel sobborgo detto le Marchesane. Ne ri- 
mingono una piastra del 1555 co' santi Francesco, Antonio e Bonaventura, 
rozzamente dipinta, i cni colori e la cui vernice non riescìrono a bene ; ed un 
tondo segnato dell'anno 1595 e delle sigle S, M.^ iniziali del sovraccennato 
mqefioaro. A ben maggior grido di quella del Marinoni, sali poi la fabbrica 
èeflll Àntonibon nel villaggio delle Nove appo Bassano, ch'ebbe principio in 
sol JSmre del secolo XYII, e già ne' primi anni del settecento era vantaggiosa- 
mente nota in Italia; della quale conservansi oggidì persino interi corniciami 
di Aieatre della più fina e bene ornata majoìica, lavorati nel 1745 e nel 44. 

Ralle stoviglie venete della prima epoca il disegno, senz' essere scorretto, è 
franse e manierato; predomina il fondo di vivo turchino, sul quale spiccano 
grandi fiori di bizzarre forme. I vasi, forse perchè destinati a rimanere ad or- 
namento delle credenze o de' palchetti delle farmacìe, hanno d'ordinario gros- 
lau» soverchia. Al contrario, ne' lavori veneziani del secolo XYII rimarcasi la 
sottigliezza della materia, congiunta alla maggiore consistenza, che li rende 
sonori, e dà loiro il carattere di lastre di metallo smaltato; in questi i colori 
sono languidi e freddi, ed ogni studio fu posto per far isbalzare dal fondo fiori 
e fogliami di rUieve, ad imitazione delle opere di cesello. Di tali piatti, tre 
ha il museo ceramico di Sèvres, marcati al rovescio da un monogramma com- 
posto delle lettere A e F collegate ad un'ancora. Qui si produce un altro mo- 
nogramma al num. 283. 

S8I. Boccalone sferico, con beccacelo e manico, allo ceni. 34, 
iavenle una circonferenza di rnelri 1, 13. Quadretto circolare 
sai davanti, con Tetide che fuggendo a Peleo sì trasmula in 
no albero, ed arme Renier nell'allo, fiancheggiata da due sire- 
ne ; oKre le quali, rivolgimenti di frappe con fiori e frutta, su 
fondo turchino. Anche il manico è a fiori, sopra ugual fondo. 

Lo stile delle figure e degli ornamenti assicura che quest^ opera è di poco 
posteriore alla metà del cinquecento. Nelle attuali nostre fornaci si ìavoran 
tuttora boccali dozzinali di cotal fórma. 

282. Vase cilindrico da farmacia, altezza 32, circonferenza 63 e. 
Fronde e fiori in fondo turchino, e sul davanti medaglione con 
busto di villico a chiaroscuro. 

Degli ultimi anni del secolo XYf . 
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283. Piatto, di e. 48 in dìam., con scena di mine a colori sbia- 
dati, cinta da contorno d'intrecciati meandri a sbalzo. Al ro- 
vescio le sigle y. G. del fabbricatore, legate fra loro. 

Leggera majolica, e sonora come se fosse ima lastra di metallo. 



PESARO. 

Non indagherò se sia attendibile^ o meno, la opinione del Passeri che le m 
Joliche di secco disegno, la cui invetriatura riflette il bagliore della madreperi^ 
e che dal rovescio lasciano trasparire la terra gregeia, appartengono alle pm- 
resi officine. La moltiplicità degli stili ci farebbe piuttosto supporre un gOMii 
comune a tutte le vaserie dell' Italia centrale ; e qualche volta i loro riflenl 
metallici e il carattere degli ornamenti le rivendicano alle arabe di Mmjom i 
di Spagna. Che peraltro l' arte si esercitasse in Pesaro nel secolo XIY, lepre- 
va il sopranome di un forlivese che colà vivea nel 1396, Pedrino di Giomui 
dai Boccali ; che vi fiorisse nel secolo successivo, abbiamo testimonJanM 
incontrovertibili addotte dal Passeri stesso (ed. cit, p. 37^ 38). Ma i primi 
lavori certi che ci avanzano di quelle fabbriche non incominciano che dal 4541, 
epoca notata a tergo di un piatto colla storia di Orazio Coelite, citato Ui 
stesso autore, e d'altro colla caccia del cinghiale caledonio, eh' è U n. IB 
della raccolta Mazza, sui quali si legge Fatto in Pesaro i54i. L'anno appraV' 
so, e nel i544, incontriamo un mastro Girolamo di Lanfranco dalle GaUiiaee, 
che tenne vaseria in Pesaro, che qualche rara volta al proprio nome i^^ginmi 
quel della patria, da le Gabicce, Nel 1550 troviamo nel Passeri la memorii 
di due pesaresi, vasajo e dipintore, sulla stessa confettiera: Questo piatto fin 
fatto in la bottega de mastro Baldassar vasaro da Pesaro e fatto per mth 
no de Terenzio fiolo de mastro Matteo Boccalaro^ 1550, Terenzio fedL Li 
stile di quest'opera, se ne stiamo alla descrizione, non si scosterebbe guari di 
quello dei num. 275, 276 e 277, che ho attribuito alle fabbriche di Cartalia- 
rante, coli» quali pure essi ofiTrono analogia. 

Come nel 1486, dominando- Camììla d'Aragona e Giovanni Sforza, fmri- 
vasi alle vaserie di Pesaro ove s'era fatto, secondo suona il decreto, piikM 
lavoro che in altra terra d'Italia, col vietare l'importazione nel territori* il 
ogni forestiera stoviglia ; cosi del pari Guidubaldo II della Rovere, duei A 
Urbino, ne provedeva con opportune leggi del i552 alla incolume prosperità; 
e rilasciava privilegio nel 1569 a Giacomo Lanfranco figlio di mastro Giroliint 
dalle Gabbicce, che avea ritrovato il modo di dorar le majoliche e di iregiafii 
d'opere di rilievo. Non ostarono però le invenzioni del Lanfranco alla rapià 
decadenza dell'arte, la cui epoca jil Passeri assegna al 1574, quando veiuM 
a morte quel duca, che n'era stato fervoroso patrocinatore. 

284. Scodella poco profonda, diam. 26 e, alta 5 Va- Giulio Ce- 
sare galoppa verso la diritta, scortato da due guerrieri, pari- 
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menti a cavallo; nel fonJo, edìfizii di antico gusto; in alto a si- 
nistra, arme dei Paleologhi del Monferrato. Al rovescio, epi- 
grafe: Chome Cesare siparti di Roma. 

Stile di mastro Girolamo dalle Gabbicce, ma forse a lui anteriore. 

285. Piatto, depresso il centro, diam. 27 V^ ^* '" "" atrio, a 
pie' della statua di Pallade, un vecchio assiso volgesi a Mercu- 
rio e ad Apollo. In alto a manca, la impresa di Federico II 
Gonzaga. Orlo striato al rovescio, nel cui mezzo leggesi : Clio- 
me Afolh fede parlameto con minerua. 

La boffesà. assunta da Federico II, per concessione di Carlo Y, poco dopo il 
Ì9S$, e fui dipinta, è il monte Olimpo, in cima al quale un altare col mot- 
to FDBs; essa è accolta in uno scudo. Confrontando questa majolica colla pre- 
«edente^ le si ravvisa della stessa mano, e ci offrono ambedue i caratteri ne- 
eMiarii a farcele ritenere pezzi della medesima credenza. Il vedere pertanto in 
questo piatto la impresa di Federico Gonzaga e nell'altro l'arme dei Paleolo- 
ifià dei Monferrato, è certo indizio che V epoca delle due stoviglie deve cadere' 
fn fl 1531, quando Federico II si ammogliò a Margherita Paleoioga, e il 1540 
in eui egli morì. 

286. Scodella, diam. e. 28, alta 5. Davanti al trono ove siede 
Appio Claudio, fiancheggiato da' suoi ministri, il vecchio Vir- 
ginio configge un pugnale nel seno della figliuola; atrio di un 
tempio ed altre fabbriche nel fondo; dirimpetto all'atrio sor- 
({ono due colonne isolate. Il rovescio ha Torlo strialo, e vi si 
legge in minuscole turchine: IVara. lite, L nella prima deca- 
de uirginia marcia dal padre suo uirgino p la ingiusta sen- 
iencia de apio glaudio uno De uiri che di roma aueuano il 
gouerno. 

287. Piatto scodellato,, di e. 30 in diametro. 11 doge Enrico Dan- 
dolo in trono, presenti sei senatori, impone la corona impe- 
riale di Costantinopoli sul capo di Baldovino di Fiandra, che 
genuflesso la riceve. II fondo raffigura un ricco atrio, ed un 
ombrello copre il trono ornato di sculture, che rappresen- 
tano sirene e quadrupedi. I costumi, con anacronismo eviden- 
te, sono del secolo XVI. Niun indizio di sito, o dì artefice. 

Di sotto alla invetriatura del rovescio appar la terraglia; i colorì non hanno 

r : 6 
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la vivezza degli urbinati, ed il disegno non è troppo corretto. Uuello però cbe 
rende per noi inestimabile questa migolica, si è che l'argomento della dipintura 
fu tratto dalla storia veneta. Teodoro Correr ne fece l'acquisto a tal prezzo, che, 
se oggi non pagherebbe un coccio, parve eccedente per una stoviglia del cin- 
quecento, in un'epoca in cui tal maniera d'anticaglie era affatto negletta. 

288. Fruttiera, di e. 40 in diametro, alta col piede e. 9, col fon- 
do convesso, e rilevate a disegno le pareti. Nel fondo, le tre 
Grazie ritte e ignudeinun paese; nel giro, trentasei piccole sfin- 
gi alate, entro a lacunari rabescati. Rovescio bianco con fasce 
di giallolino, che seguono Tandanfento del rilievo delle parti 
cbe aeir interno si avvallano. 



CASTELLI. 



La prima menzione di queste fabbriche trovo nella Cronica generale di Spa- 
gna di Antonio Beuter, opera scritta intorno il 1540, e nel volgarizzamento 
dell' Ulloa edita dal Giolito a iVenezìa nel 1556; ove alle pag. 84 e 85 si legge: 
» Né sono di più valore i vasi di Chorintho, né l'opera di Pisa, né di Pesaro, 
» né delli Castelli della Valle Siciliana d' Abruzzo, né d' altri luoghi, in sotti- 
» gliezza di lavoro, né bellezza ». Il Bonghi, che nella Lettera già citata ci ha 
date notizie meno incomplete degli altri sulle vaserie castellane, ne fa risa- 
lire il risorgimento al secolo XT; ma confessa in^pari tempo che l'epoca del 
loro Gorire non va oltre gli ultimi anni del XVIl, quando Francesco Saverio 
Grue discopri il segreto di applicar l'oro alle stoviglie, segreto che già vedem- 
mo ritrovato Gno dal 1569 dal pesarese Giacomo Lanfranco. I Ggli e ì fratelli 
del Grue sostennero ro9ore dell'arte, e resero sempre più leggiadri ed ele- 
ganti i prodotti della loro officina, addestrando valorosi discepoli, quali furono 
il Gentile, il Fuina, il Giustiniani, incoraggiate dai re Carlo III di Borbone 
e Ferdinando IV, le fabbriche castellane poterono mantenersi con onore anche 
al tramontare dello scorso secolo e nel presente; e se le majoliche che attual- 
mente n' escono non possono rivaleggiare con quelle dì cenctnquant' anni fa, 
pure nelle più Gne rimane qualche traccia dell'antico gusto; e che siano tut- 
tavia operose, lo attesta il fatto ohe nel 1855, quando il Bonghi scriveva, la 
Ggulina manteneva in attività nelle trentacìnque fabbriche di Castelli tutta la 
popolazione di quella piccola terra. 

Caratteri specialissimi distinguono le produzioni ceramiche di Castelli dalle 
altre tutte; nella terra onde si compongono, leggerezza congiunta a solidità, e 
colore incarnato; nella dipintura, tinte sbiadate e fredde; un certo gusto nel 
disegno condotto con molta franchezza ma non trascurato, color perline della 
vetrina di alcuni fondi e de' rovesci, e sopra tutto molto impiego delle doratu- 
re, che anehe talora abusate non offeudon l'occhio. 
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289. SoUocoppa, dìam. 28 Vi (^^ alta 7 col piciic. Baldassarc sie- 
de a mensa in seggiola d' intaglio, in un maestoso atrio, ed 
ha commensali quattro donne in ricche vesti; due scalchi 
in costume spagnuolo ministrano i cibi; gli occhi dei convi- 
tati si rivolgono alla credenza, ove stanno schierati i vasi del 
leuipio, ed alla mano che sovr' essi scrive : mane tuecel pua's. 

Lo stile è di Francesco Saverio Grue, e nìuna opera del valente abruzzese 
può coiupetei*e con questa per la ricchezza delle dorature. 

190. Fruttiera ellittica, con orlo rientrante al centro, larga 55 
e, alla 6. Il trionfo di Galatea con Àci sopra carro natante sul 
mare, corteggiati da tritoni, ninfe e delfini, e preceduti da un 
amorino. Putti e fiori nel contorno. 

Le forme giovanili e le vestimenta dell' uomo che sta a' fìanchi della dea 
marina, escludono afiatto la ipotesi di un trionfo di Àinfitrite. La maniera della 
pittura è di Francesco Antonio Grue. 

291. Vase da spczieria, con piede elevato, alto 58 e, e di una 
circonferenza di 55. Gira sul corpo del vaso la rappresenta- 
zione di un fatto storico, probabilmente la morte di Tazio e 
l' acclamazione di Romolo. Putti, mascheroni, e gruppi di fiori 
sul piede. 

La mancanza dì un pezzo del .corpo di questo vase rende dubbia la interpre- 
tazione del soggetto. Lo stile lo manifesta ancor esso opera di Fr. Ant. Grue. 

292. Àcquercccia, con manico, piede e beccuccio, alta 19 e, a- 
pertura della bocca 12 7:2- Incontro ad Arianna, che siede in 
alto d'invocare ajuto, accorre Bacco col tirso, recando un 
ramuscello di rose. 

Maniera del castellano Bernardino Gentile. 

295. Bricco, allo 20 Va e., non compreso il coperchio. Paese sulla 
riva di un lago, con alberi e viandanti; di consimil soggetto 
si adorna il coperchio; il manico e il piede sono a fiori e squa- 
me bianche su fondo turchino. 

Ricorda i paesaggi del Gentile, ma il lavoro n' è trascurato. 
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294. Sollocoppa, mancante del piede, diam. e. 51. La caccia del 
loro che, preso agli orecchi da due cani^ è colpito dalle pic- 
che di tre cacciatori a cavallo ; altri cinque cacciatori nel fondo 
con quattro cani perseguono un secondo toro. 

Una delle più belle opere del Faina. 



FABBRICHE INCERTE. 

Oltre le località meiizionate finora, altre ebbero ne' bassi tempi officine di 
stoviglie dipinte. Di queste, talune conosciamo da documenti e monumenti su- 
perstiti, altre dalla sota menzione che ne fecero gli scrittori, e specialmente il 
Picooipasso. Dalle vaserie di Rimini usci la scodella n. 84 del museo Pasoli- 
ni segnata 1535 In rimino^ e un piatto con simile epigrafe è all' Hotel de 
Cluuy; come pure un altro, parimenti marcato coiranno 1535 In arìmin^ sta 
nel museo Britannico (Marryat, p. 64). Un grande vaso a grottesche, già dei 
Pasolini, ora appo i Rothschild di Parigi, porta il nome di fisa, ma ci lascia 
incerti se debbasi assegnarlo ad un' officina pisana, o se quel nome non sia che 
abbreviativo di Pisauri, Sito affatto incerto è quello che leggiamo al rovescio 
di un ratto d' Elena, majolica di stile urbinate, all'Hotel de Gluny, descrittaci 
dal Marryat: Fato in monte (p. 57). 

Fiori l'arte del vasajo in sulla metà del cinquecento, per attestazione del 
Piecolpasso, in Ravenna, Modena, Bologna, Verona, Genova, Città di Castello, 
Fuligno e Spello (Raffaelli, p. 82 ). Nel secolo seguente si apri una fabbrica 
riputata a Savona. Un tondino della raccolta Delsette, n. 1133, ci prova, me- 
glio che la esistenza di una officina pavese, quella di un dilettante pavese. 11 
qual tondino, di 25 e. in diametro, è coperto di un fogliame tanè, leggermente 
rilevato su fondo di egual tinta ma più fosca, e circondato dalla leggenda pro- 
verbiale SOLAMENTE . É . INGANNATO . CHI . TROPPO . SI . FIDA . 1693; dal rOTC- 

scio ha il nome dell'artefice e l'anno ripetuto: presbiter.antonits.mabia.cy- 

TIVS . PAPIENSIS . PROTHONOTARIYS . APOSTOLICTS . FECIT . ANNO . DOSIINICAE. 1693. 

11 dottore Antonio Gola mi ha trasmesse notizie di un secondo tondino del Cu- 
zio, 20 e. in diametro, offerto nel 1857 alla raccolta Malaspina di Pavia, co- 
perto di pari fogliame e sopra ugual fondo di quello della collezione Delsette, 
avente però nel mezzo uno Ecudetto ovale con albero fiancheggiato da due leo- 
ni salienti, e l'impresa tihete deth; il tutto chiuso in una fascia, che reca il 
proverbio chi sta bene quando piote é ben pazzo se si mote. 1690. Da tergo, 
fra varie fasce di poco rilievo, intorno alla data iterata, gira la scritta : presbi- 

TER . ANTONITS . MARIA . CVTITS . PAPIKNS . PROTHONOTABITS . APOSTOLICTS . FE- 
CIT. Di questo valentuomo, che moralizzava sulle piatterie, oltre l'epoca della 
nascita, 2 ottobre 1635, ben poco sappiamo. 

Nel secolo decorso le majoliche, costrette a lottare con impari forze colle 
porcellane d'Asia e d'Europa, dettero ciò non ostante bei prodotti in Italia, 
de' quali vanno superbe Firenze. Siena, Savona, Castelli, e le Nove presso 
Bussano. 
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29 5. Confelùcra a coslc, diam. 27 e, alta G col piede. Le pareti 
sì adornano di meandri di bianchetto con mascheroni nel cen- 
tro, su fondo di vivace turchino, interrotto da quattro campi 
di color lionato, decorati, oltre che d'altri arabeschi a chiaro- 
scuro, da testine d' angioli e da cartelle ove si ripete quattro 
volte la data 15ó8. Nel centro siede un amorino. Il rovescio 
ha orli azzurri, e frappe azzurre e gialle, alternanti lunghesso 
le rilevale coste. 

Il vivace turchino ricorda quello delle majoliche urbinati, e la parte orna- 
mentale gli arabeschi del Franco. Ma non è della maniera di lui l'amorino, e 
la decorazione del rovescio appare non dì rado nelle opere durantine. 

296. Piatto scodellato, diam. 24 e, alto 4. Gruppo di cinque don-* 
06 che cantano; una tiene lasampogna. Dietro loro, colonne e 
tenda, alla sponda di un fiume. 

La condotta del pennello, il carattere del dipinto e V equa (levigatezza della 
▼etrina annunciano la scuola di Orazio Fontana; ma ci si presentano scorro- 
xioni ed un fare trascurato cbe in lui non 8*incontran mai. 

297. Fruttiera concava, diam. 30 e, alla col piede 5. in alto, 
Giove tra le nubi colla folgore in mano; al basso, una don- 
zella assisa, alla quale Cupido presenta una fiaccola accesa. Al 
rovescio : Giove discende in tera. 

Stile di Flammio Fontana, ma più corretto, ed a colori più vivi; sente non 
pertanto l'epoca che si avvicina alla decadenza. 

298. Fruttiera concava, diam. 31 e, alta 5 col piede. A destra, 
Deucalionc e Pirra stanno genuflessi al simulacro di Temide, 
posto sotto una edicola ; a manca slanciano dietro le spalle 
de' sassi, de' quali uno s'è trasformato in un bimbo. Da ter- 
go : hocalione epirra. 

Fa riscontro al n. 297, ed è della stessa mano. 

299. Scodella, di e. 20 in diam., alla G col piede. Di rimpello a 
Vulcano, che siede alla porta della sua fucina, battendo sul- 
la incudine le saette di Giove, Cupido addita il vecchio sposo 
a Venere, che volge da lui la faccia. Un paesaggio adorna le 
pareli esterne della scodella. 
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Questa euriosa majolica è una di quelle tazze da inganno, che son ricordate 
dal Piccólpasso. Destinata a contenere liquidi, che si heveano accostandola al 
labbro, è sotto l'orlo tutta perforata; il che la renderebbe inservibile, se un 
foro praticato nel fondo non conducesse il liquido alForlo ch'è cavo, d'onde 
per uno de' quattro beocucoi si può vuotarla. Lo stile della pittura è Verso il 
4570, ed alcutae tracce di cangiante ne' verdi sono accidentalir 



PORCELLANE. 



CINA. 



300 e 301. Due vasi a collo corto e col coperchio, in cima a , 
cui sia un quadrupede mostruoso accosciato, adornali di gran- 
di fiorì d'oro in fondo bianco. La loro altezza è di metri 1,05 
ed hanno sott'a! collo una circonferenza di m. 1, 64 che va 
diminuendo verso la base, fino a m. 1, 07. 

Lascito del conte Giuseppe Boldù, podestà di Venezia, col testamento del di 
7 dicembre d837, ':::,'A 

302 e 303. Due vasi, della forma de' precedenti, con fiori e fi- 
gure a colori su fondo bianco; alti 68 e. senza il coperchio. 

304 e 305. Due vasi alti, senza il coperchio, eh' è ornato di una 
pigna dorata, 39 e., della forma de' precedenti, e decoratf 
di due quadri con scene di famiglia, incorniciali da ornamenti 
messi ad oro ed interrotti da piccole prospettive. 

306. Vase a forma di pera, con fiori ed ornati a rosso ed ofo, 
sopra fondo perlino; alto 53 e, e di metri 1, 48 nella mag- 
giore circonferenza. 

307 e 308. Due grandi piatti da confetture, con fiori, uccelli ed 
arabeschi dorati; fondo bianco. Diametro 55 e. 

309. Vase della forma di quelli descrìtti dal num. 300 al 305^ 
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con fiori ed allri ornamcnlì, e un mostro verde in cima al co- 
perchio ; senza il quale, è alto 50 e. 

310 e 311. Due statuine muliebri di tutto rilievo, erette ciascu- 
na sopra uno zoccolo, abbigliate in ricco costume, e con un 
fiore nella destra mano. Alte 46 e. 

Alla candida porcellana si sopraggiunsero dorature e colorate vernici. Le ba- 
si 8ono di legno intagliato e dorato, del settecento. 

oli e 313. Forchetta e coltello da trinciare, con manichi di por- 
cellana, alti 9 V2 ^'9 9 ^^ori ; i ferri lavorati a trafori. 



GIAPPONE. 



314 e 515. Due vasi a pera, con fregi d'oro e cilestri, alti fino 
al coperchio, in cima a cui è una pigna dorata, 51 e; e verso 
il collo, ove maggiormente n'è rigonfiato il corpo, aventi una 
circonferenza di metri 1, 20. 

Sono sostenuti da grandi e pesanti basi di legno dipinto e dorato, di stile 
barocco^ della prima metà del secolo decimottavo. 

316. Bacino di pesante porcellana, con vetrina verdognola (cé- 
ladon) a fronde e fiori di bassissimo rilievo; diam. 52, alto 9 e. 

317. Bacino della materia e del colore del num. 316, con orna- 
menti più semplici; diametro 41 e, alto 8. 

318 e 31 9. Due vasi mesciroba, della materia de'dtie precedenti, 
ma di colore più 'smorto, decorati di fiori e foglie appena ri- 
levati dal fondo ; la loro forma rappresenta tre palle stiaccialo 
runa sovrapposta all'altra, la maggiore alla base, e la mino- 
re al collo, che s'allarga a foggia di ti'omba; alti 25 V2 c- 
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SASSONIA. 

520. Vassojo cllillico, 44 e. in 56. Nel fondo, cnlro cornice di 
fregi dorali, è una veduta della piazza e della piazzetta di san 
Marco, presa dall'orologio; neiraria, stemma del doge Razi- 
ni ; nel residuo campo, verso V orlo dorato, fiori ed insetti. 

Carlo Ruzini fu doge dal 2 giugno 1732 al gennajo del 1735; a quest'epoca 
può, con molta probabilità, ascriversi la presente porcellana. 



VENEZIA. 

Nel marzo del 1765 Geminiano Gozzi, annuente il senato, apri in Venezia 
una fabbrica di porcellane all' uso orientale, nella contrada di san Giobbe ; nel 
1767 essa contava già tre fornaci. Diede lavori eleganti e d'ottimo gusto, spe- 
cialmente allorquando, senza smettere i modelli cinesi e giapponesi^ condusse 
a' suoi servigli valorosi plasticatori, a cui devdnsi leggiadre figurine, che non 
cedono a quelle delle fabbriche sassoni che nella vaghezza de' colori. Questa 
industria illanguidì dopo la caduta della repubblica, e si spense circa il 1812. 

521 e 522. Due lazzelle, alte 9 cent., con figure mitologiche di- 
pinte in rosso su fondo bianco; una delle due reca al rove- 
scio, in maiuscole rosse, il nome Venezia. 

525 e 524. Due tazzelle simili, ornate di tralci di vile e d' uc- 
celli azzurri, contornati d'oro; nel fondo del rovescio, il no- 
mo Venezia in minuscole turchine; alte cent. 8 ^/g. 

La leggerezza di queste porcellane è tale, che una delle due tazzette, quan- 
tunque di un'altezza di e. 8 li2 e di un diametro di 7 all'orlo superiore, non 
raggiunge il peso di D!)ezz' oncia. Anche nella diafanità imitano felicemente la 
più fina porcellana orientale. 

525. Vasetto per belletti, alto e. 5 ^/^; fcsloncini di fiori su fon- 
do bianco, orli dorati. 

526 e 527. Due posate con fiori a colori, e fregi a leggero risalto. 
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328 a 554. Sei chicchere da caffè co' loro piallelli, e zuccheriera 
con coperchio sormonlato da una ciliegia di rilievo; fiori e fi- 
gurine in costume cinese, e fregi dorati; al rovescio, il segno 
dell'ancora. 

Acquistate nel 1853. L'ancora rossa è la più frequente marca delle porcel- 
. lane di Venezia ; nelle prime che qui si fecero si accostumò indicare il nome 
della città. La imitazione o meglio la riproduzione de' modelli cinesi non rie- 
sci. In questi pezzi, guari felice. 

33S. Testa di patrizio, di lutto tondo, due terzi del naturale» in 
biscuit; alla 17 e. 

Ritratto di Pier Vittore Pisani, procuratore di san Marco- nel 177fi. 



VETRI DI MURANO. 



Il lamento che altri ha fatto, che, manchi una storia italiana delle pittare 
sulla majolica, si può ripe! ere a questo punto, a proposito dell'arte vetraria,^ 
salita nel medio evo in tant' auge fra noi ; che incoraggiata e protetta dal prò- 
TÌdo governo veneto, seppe sostenersi con invidiato onore fino a che durò la 
repubblica; non si però che deva qui considerarsi oggidì morta, se uomini in- 
traprendenti e zelanti del patrio decoro ne mantengono in essere qualche ra- 
mo speciale, ed operosamente si accingono a richiamarne qualche altro a quella 
vita, che nelle condizioni attuali è possibile. Esporrò intanto colla maggior bre- 
vità le più importanti e sicure notizie che he potuto raccogliere intorno a 
questa, tuttavia sì oscura ed intralciata, materia, nella mira che altri, svol- 
gendola con più larghezza di vedute, risparmii il tempo e la fatica che a me 
eostò lo incettarle. 

Chiunque, visitando i musei d' Italia e di oltr'Alpe, vi osservò i monumenti 
di vetro restatici dal tempo antico, non può non essere stato colpito dalla sin^ 
golare analogia che si riscontra fra quelli e i prodotti delle fornaci venete o 
muranesi. Sono gli stessi colori, le medesime forme, in una parola queil' iden- 
tica arte, le cui origini è vano il cercare in Egitto od in Grecia, se le troviamo 
in Italia. Nei sepolcri vetustissimi della Campania e della Sicilia, tra i ruderi 
della rediviva Pompei, a Roma, ad Aqulleja, rinveugonsi tutto giorno oggetti 
di vetro, quali tanti secoli dopo uscivano dalFindustre Murano. Una patera, ve- 
ramente mirabile, del museo Borbonico, trovata in una tomba a Canosa, è 
formata di ritagli di cannucce, quali 1' arte muranese produsse e produce. 
DaUe quali osservazioni risulterà che questa industria, introdotta nelle veneto 
ìsole fino dai primordii del congregamento de' popoli che cercarono nelle lagu- 
ne un asilo dai barbari calati nel quinto secolo, era la scintilla di un' arte 
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dagli auticbisBlmi abitatori d'Italia trasmessa ai romani, poi da quei profughi 
mantenuta con religioso amore, come in un santuario ; e che qui attese che 
r alito di favorevoli circostanze la facesse risorgere. 

Andie nella veneta terraferma e sul margine della laguna dissotterransi 
assai di frequente urne cinerarie ed ogni maniera recipienti dì vetro, sempli- 
ce colorato; e così pure frammenti di musaici, ne' quali alcune tinte, come 
interviene ne' più antichi^ si ottennero mercè pezzetti di smalto. Di questi 
oggetti, che con soverchia facilità si attribuiscono all' epoca del dominio roma- 
no, non è inverosimile alcuni appartengano a' secoli bassi, per attraverso dei 
quali tanti usi dell' età rimote passarono incolumi a noi, che tuttavia ricuo- 
priamo i pavimenti delle nostre case di cemento sparso di sminuzzate pietruz- 
ze, affatto uguale per materia ed aspetto al lastrico di alcuni marciapiedi di 
Pompei. Dell'uso delle invetriate nelle nostre isole fino dal settimo secolo, a- 
vremmo indubbie testimonianze, se avesse più solide basi la conghiettura di 
chi sospettò essere veneti quegli artefici forestieri che san Benedetto vescovo 
chiamò, verso il 6S0, in Inghilterra per decorare e riparare dalle intemperie 
mercè le finestre il monastero di Wearmouth. Ma i monumenti sicuri della 
esistenza antichissima dell' arte vetraria fra noi, accertataci dalla cronica del 
Sagomino, li abbiamo nei variopinti smalti, di cui compongonsi i musaici ohe 
ornarono o tuttavia ornano le chiese di Torcello e di Venezia, ove la basilica 
di san Marco principiò andarne rivesitita almeno nel secolo undecime, e nuovo 
decoro n'ebbe per opera di un Pietro a' giorni del doge Vitale Michiel nel 1159. 
Che se a tal uopo qui vennero musaicisti bizantini, non vennero ad introdur- 
re un'arte nuova, ma solo a perfezionare l'antica. 

Dal secolo XIII in poi, vediamo svolgersi ognor più la industria vetraria. 
Già fin dal 1268 incontriamo i vetraj, riuniti in corporazione, far mostra di 
quanto di più perfetto fornivano i loro prodotti nella processione di tutte le 
arti, fatta quando fu eletto doge Lorenzo Tiepolo. Parecchi anni dopo, nel 
1291, il di 8 novembre, sia per rimuovere il pericolo degl'incendii dalla capitale 
dello stato, sia per qualsivoglia altro motivo, il maggior consiglio prescrive 
che le fornaci de' vetri si demoliscano nella città di Rialto, col qual nome ap- 
pellavasi allora Venezia nostra, e in tutta la diocesi, né possano ricostruirsi 
che fuori, ma sempre nel distretto delle Venezie. £ addì 11 agosto dell'anno 
successivo, derogando dalla soverchia severità di quella legge, accordava rima- 
nessero a Rialto le fabbriche de' più piccoli vetri, verixelli^ semprechè distes- 
sero dalle case, almeno di quindici passi. Gli è in quest'epoca che ivetraj tras- 
portarono i loro fornelli nell' isoletta di Murano, dove altri già presistevano 
(del che si avrebbe dati fino al 1255), e dove l'arte raggiunse il colmo deUo 
splendore. 

Pare che ne' primi anni del secolo XIV l'ampio traffico che qui faceasi d'o- 
gni sorte di vetri, e fruttava molte ricchezze a queste isole, determinasse il 
governo di Francia ad incoraggiare con ogni sua possa le fabbriche nazionali ; 
ma l' esito non corrispose agli sforzi, ed il commercio de' vetri muranesi si 
mantenne vivo colla Francia in quel secolo e ne' seguenti. Fino dal 1318 i 
fabbricatori di margaritine costituivano una numerosa fraglia, che principiò 
da quell'anno reggersi con particolare statuto. Verso il 1355 mastro Marco, 
pittore di vetri, delle sue opere decorò una cappella nella chiesa dei Frari ; ce 
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ne conservò la notizia il trivigiano Oliviero Forzetta (Zanetti» Zecche d' Ita" 
Ha, lY^ 151), ebe ricorda come a Marco fosse fratello un altro pittore dì nome 
Paolo. Se questi sia il mastro Paolo che nel i333 colorò un dittico per la chie- 
da di san Lorenzo in Vicenza, e nel io44 co' figliuoli Luca e Giovanni fece la 
grande tavola cbe ricuopro da tergo la palla d' oro in san Marco, non ho dati 
Mcuri per attestarlo. Vuoisi altresì cbe intorno il 1370 qui si fondessero in 
Tetro iniziali da imprimere a mano e poscia alluminare sui codici, ed anzi se 
ne dà il vanto a Pier de' Natali vescovo di Equilio o lesolo. Nel 1383, a' 15 di 
marzo, il senato provede con acconce leggi ut ars tam nobilis stet et perma- 
neai in loco Muriani; mentre seti' anni addietro, il 22 dicembre 1376, il ma- 
trimonio di un patrizio colla figliuola di un vetrajo statuivasi non ostare alla 
tnamiBsione della nobiltà nella prole che ne sarebbe nata. Nel 1400, il primo 
«rletlee cbe ornò di finestre colorate il duomo di Milano proveniva da Vene- 
sia, e cbiamavasi Tommosino d' Axandrii. Dopo di cui, nel 1404, un altro ve- 
nezìano, Nicolò, andò a Milano col figlio, e il duomo stesso d' altre invetriate a 
colori abbellì. 

I documenti, le testimonianze e i monumenti dell'arte muranese abbonda- 
no nel secolo XV. I primi ci sono in lauta copia serbati nello statuto de' fab- 
bricatori di fiale, p/nolen\ che sta originale nella libreria del Correr, riformato 
nel 1441; dal quale sappiamo come gli esercenti i vani rami di quell'indu- 
■tria, per l'ampio e rapido suo sviluppo moltiplicatisi, si fossero suddivisi in 
più corporazioni, di cui quella de'fialaj era principalissima. Ad essa appar- 
tenne Angelo Beroviero cbe nella prima metà del quattrocento tenne in Mu- 
rano una riputata fornace all' insegna dell'angiolo, dove lavorava recipienti e 
finestre. Egli era stato discepolo di don Paolo Godi da Pergola il quale, esper- 
lisBimo nella chimica, gli aveva comunicate parecchie invenzioni per dare al 
vetro ogn' imaginabil colore; invenzioni che il Beroviero perfezionò, e descris- 
se in un libro di segreti, cbe volea trasmettere a' suoi discendenti. E fama 
che un giovane, di nome Giorgio, e soprannominato il Ballerino dagli sgua- 
jati atteggiamenti della persona cagionati da' mal conformati piedi, fingen- 
dosi uom dabbene e sempliciotto, si acconciasse per famiglio nella officina 
de'Berovieri; e carpito un bel giorno con sottile artifizio il ricettario dalle 
mani della figlia di Angelo, Marictta, tutto se l'abbia trascritto, impadronen- 
dosi cosi de' segreti; questi, venduti ad un altro vetrajo, gli valsero la mano 
deUa costui figliuola, e una discreta dote che gli bastò a piantare una fornace, 
onde trasse profitti considerevoli; egli è il capostipite della casa de'Ballarini. 
È da presumere che l'epoca di simile avvenimento sia da riportarsi al 1459 
l'hrca, quando Angelo era a Firenze, o pochi anni addietro mentre che si tro- 
vava in Napoli a' servigli di Alfonso I di Aragona. Non mentì l'epitaffio scol- 
pito sulla costui tomba in santo Stefano di Murano, se di lui disse: Cuipaiuit 
vitrea qxiidquid in arie latebai (Cicogna, Iscr. Yen., VI, 467 e seg.). 

Marino Beroviero figlio d'Angelo, che nel 1468 era gastaldo de'fialaj, emulò 
là gloria del padre per la vaghezza delle tinte cbe dava ai vetri, si da reci- 
pienti e si da finestre ; ne saprei cui ascrivere, con più probabilità di coglier 
nel segno, meglio che a lui, il celebre finestrone figurato in santi Giovanni e 
Paolo, condotto sui cartoni di Girolamo Mocetto nel 1473 ; abbencfaè altri, non 
Bo su qual fondamento, ne volesse autore un Giannantonio Laudis. 
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Alla famiglia de'Berovierì devesi non poca parte de' progressi fatti dall' urte 
vetraria nel secolo XY; intorno alla metà del quale si ottennero, mercè di 
nuovi processi, de' vetri trasparentissimi, che già nel i463 trevo indicati col 
nome di cristallini^ per distinguerli dai comuni^ aventi una tinta che traeva 
al verdiccio, e dai colorati. Alla sovercbiaSsemplieità delle antiche ingaistare, 
de'mezzuoli, de' vasi e d' ogni maniera di utensìli, si sostituì la maggior ele- 
ganza delle forme, e si decorarono di smalti e dorature a fuoco; le margaritine, 
lavorate dai patemostreri e dai margariteri^ cosi in Murano come a Venezia, 
distinte in paternostri a rosette ed oldani, destinate in origine a formarne 
eoroncine per divozione, e vezzi ò contigie muliebri, onde il nome di conterie, 
e posteriormente divenute articolo di esportazione vasta e proficua ne' paesi 
orientali e perfin tra i selvaggi, si fecero sempre più vaghe per colori e per 
fogge ; le finestre si munirono di piccole lastre circolari dette rullio che nel 
1484 a seconda della dimensione si distinguevano in comuni e treperpè; le 
cannucce, che prima erano di un color solo, si ebbero di differenti, e C08i alle 
semplici si aggiunsero le misturate e le tarsiate. 

Proteggeva il governo la operosità muranese col vietare ogn' mtroduzione 
di forestieri vetrami, coli' invigilare sulla qualità e sulla perfezione de' labori 
messi in commercio, colla esenzione dalle gabelle delle materie prime, delle 
quali d' altro canto si proibiva la esportazione, colP impedire la promiseuità 
delle industrie nella stessa fornace, col difficoltare ognor più l'ammisnone 
degli esteri, non esclusi i proprii sudditi non muranesi, ad apprender V arte. 
Questa predilezione si estendeva alla intera casta de'vetraj, non a singoli in- 
dividui; se lo stato commetteva lavori alle fabbriche, essi erano cosi regolati, 
che tutte indistintamente ne potesser fruire, col vantaggio della pubblica eo- 
sa, e senza il discapito della recìproca concorrenza. 

Tenne a Venezia nel 1468 Federico IH imperator de' romani; ed è curioso 
r intendere una storiella narrataci da frate Felice Fabbro da Ulma, nel suo 
Evagatorio alla peregrinazione di Terrasanta^ edito a Stoccarda nel 1849. 
Udiamola dal buon pellegrino, che visitò la nostra città ne' primi mesi dd 
1484, e ne fece tal dipintura, che ben si mostra più ingenuo e creduto osser- 
vatore, che giudizioso ed acuto: » A'quattordici di gennajo, navigai eo'mereanti 
1» alla terra di Murano, e si ritornò per barca a Venezia co' vetri che si avein 
10 comprati. "Non trovansi invero oggi nel mondo cosi preziosi vetrami, quali 
» ivi tuttodì si fabbricano, né artefici tanto industri che di fragil materia €v- 
i> mino vasi di cotale eleganza da vincer quasi al paragone quelli d' oro e d' ar- 
» gente e quelli tempestati di gioje; che se fossero solidi come que'di me- 
» tallo sono, il prezzo loro suderebbe al di sopra dell' oro. Ma la fragilità li ren- 
» de vili e di niun valore, comechè di gentili forme ed a vedersi bellissime. 
» Goneiossiachè, venuto Federico III imperatore a Venezia, uno degli anni 
» andati, e recatogli dal doge col senato certo mirabil vase di vetro, perchè 
» guardandolo si deliziasse, l' imperatore, pigliato ch'ebbe il vase o ammiratane 
» la vaghezza alquanto, e lodando il magisterio di quegli artefici, fatto sem- 
» biante fosse caso quello era divisamente, se lo lasciò cader di mano , oo- 
» de il vase in mille schegge s'infranse. Ma l'imperatore, come se ne addolo- 
» rasse: ahimè, disse, che avvenne ? e sollevandone gl'inutili rottami: ecco, ri- 
» pigliò, quanto la vincono su questi ì vasi d'oro, e d'argento, i cui frammenti 
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» servono pure a qualcosa! I veneziani capirono la facezia dell' imperatore, e 
» gli porsero da bere in un vaso d'oro, ch'egli prese, né mai lasciò cader giù » 
(pag. 395 e 396). Di poco posteriore al frate da Ulma è la relazione che delle 
uraranesi officine ci dà, circa il i495, Marcantonio Goccio Sabellieo nell'aureo 
libretto De Yenefae urbis situ^ brano che qui volentieri riporto nel suo origi- 
nale dettato, che per volgarizzarlo troppo ne scapiterebbono le austere elegan- 
te: Murianum inde vicus^ sed qui^ aedificiarum magmificentia et amplitudi- 
lUj urbi procttt spectantibue appareat^ longitudine ad mille passus pa- 
My vitrariis officinis praecipue illuitratur, Praectarum invenium pri- 
mo osiendit vitrum posse ery stalli candorem mentiri'; mox, ut procacia 
$mU hominum ingenia et ad aliquid inventis addendum non inertia^ 
én mille varios colores innwnerasque formai coeperunt materiam infle- 
efer0. tìinc calices^ phialacy canthari^ lebetes^ cadi^ candelabra^ omnis 
generis ammalia^ comua^ segmenta ^ monilia; hinc omnes humanae deli- 
eùtg; hinc quicquid potest mortalium oculos oblAtare; et, quod vix vita 
wua esset sperare, nullum est preiiosi lapidis genus quod non sit vi- 
traria industria imitata; suave hominis et naturae certamen. Quid quod 
et murrhina hinc tibi vasa sunt, nisi prò sensu sit pretium, Age vero 
imi primo venit in mentem brevi pila includere omnia florum genera, 
fuibus vemantia vestiuntur prata, Atqui omnium gentium haec^oculis 
mariHma subjecere negotia, ut quae nemo alioquin credibilia putasset, 
jam nimio usa vilescere occeperint, Nec in una domo ant familia novi- 
Iwffi haesit inuentum; magna ex parte vicus hujusmodi fervet officinis 
{lìb. Ili, ed. eec. XY, in 4, fol. d a tergo). 

A differenza delle altre corporazioni, assoggettate al governo di magistra- 
ture inferiori, la repubblica sottopose nel i490 quelle delle arti vetrarie alla 
diretta vigilanza ed ispezione dell'eccelso consiglio dei Dieci. Ninna meravi- 
glia pertanto se, favorite in tal guisa, nella seconda metà del secolo decimo- 
quinto, esse toccarono l'apice della loro fama ne' primi anni del successivo. 
Il hvorio delle margaritine a fuoco volante di lucerna, che rese immortale 
il nome di un Andrea Yidaore a cui se ne deve, se non il ritrovamento, certo 
11 perfezionamento nel d528, dando vita al mestiere Ae' soffialume, agevolò 
eommamente la produzione delle conterie, e ne crebbe a dismisura lo smercio 
nelle più lontane regioni. E' si fu in quel torno che il bolognese frate Leandro 
Alberti visitò le nostre fornaci, ammirando ed encomiando la eleganza e la va- 
rietà delle forme e degli ornati de' vetri, la copia de' colori, le ampie moli dei 
vaai, e la operosità di ventiquattro fabbriche, tributando elogii speciali ad un 
Francesco Ballarino ; e ci racconta, come di vere meraviglie, di una galea di 
vetro lunga un braccio proveduta di tutt' i suoi attrezzi, e di un organo pari- 
menti di vetro, le cui canne effondeano soavissime voci f Isole appartenenti 
al f Italia, ed. ven. 1576, p. 95). 

La riduzione del vetro in cristallo, operata con molta fortuna nel secolo 
preeedente, spianò la via alla scoperta di una uuov'arte, che aggiunse un' altra 
eonma alle molte che fregiavano la nostra isoletta. Si pensò surrogare ai pe- 
santi specchi d'acciajo, facili ad ofifuscarsi per ruggine, e di grave costo, delle 
lastre del più terso cristallo, coperte al rovescio da una leggera foglia metalli- 
ca, che le imagini nettamente riverberasse. Non mi è dato precisare l' epoca 
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di quest'importante scoperta, attribuita ad un Vincenzo Roder; ma fino dal 
4564 gli speccbiaj si congregarono in mia fraglia separata dalle altre, edebberp 
statuto e matricola, fruendo di peculiari privilegi loro accordati. Anche se le 
innovazioiu, introdotte in quest'arte di là dalle Alpi nel presente secolo, rese- 
ro possibile la fabbrica di specchi che tanto eccedono le dimensioni de' venezia- 
ni e ne pareggiano la perfetta riflessione, si cercano tuttavia avidamente que- 
gli antichi saggi delle nostre officine. 

Invano si rintracciò da altri e da me, finora, la origine del singoiar privile- 
gio conceduto dalla repubblica a que'di Murano, di coniare annualmente nella 
veneta zecca un limitato numero di medaglie, o monete di cougiario, le quali, 
perchè fattesi dalla origin loro di peso e di valore simili alle oselle introdot^ 
te nel 1521, ebbero con quelle comune il nome. La prima osella muranese, 
rarissimo pezzo custodito nel medagliere del Correr, è del 1581, e fu coniata 
essendo podestà Zaccaria Ghisi; ma dopo quest^anno ha una lacuna di quasi 
un secolo, perciocché b serie non si ripiglia che nel 1673, per procedere con 
brevi interruzioni fino al 1796. Scarso numero di tali oselle eoniavansi a spese 
del comune di Murano, per dispensarle ai magistrati locali ed alle supreme ca- 
riche in Venezia; e recano d'ordinario l'arme del comune stesso, quelle del 
regnante doge, del podestà, del camerlingo e dei quattro deputati dell'isola. 
Non di rado si offerivano a distinti personaggi le oselle, chiuse tra ii doppio 
fondo di bicchieri o di coppe ; gentile e significante regalo, in cui il donato 
conservava ad un tempo, in un monumento della industria di quella terra, 
una prova delle ampie prerogative colle quali lo stato l'aveva rimeritata. 

Intorno al 1605, venne fatto a Girolamo Magagnati di ottenere, dopo assidue 
sperienze, il modo di colorare i cristalli senza toglier loro la trasparenza; e 
cosi, affaccettandoli, si potè imitare ogni maniera di gemme. A lui pure dob- 
biamo la sostituzione de' cristalli da specchio agli antichi rulli delle finestre, 
onde gì' interni delle case e dei palazzi ebbero maggior copia di luce, impedita 
dapprima per gli accidenti della rifrazione de'ruUi, e per i soverchi incorni- 
ciamenti in laminette di piombo. Nell'industria poi degli specchi venne gran- 
dissima lode a Liberale Motta, che circa il 1680 li perfezionò, e ne fece di così 
ampie moli, che ancora non s' eran vedute mai. Né stettero inattivi gli altri 
rami dell'arte, abbenchè molto nuocessero a' traffichi le incessanti guerre che 
la repubblica sostenne quanto durò quel secolo. 

Frattanto il Golbert, desideroso di far progredire ogn' industria in Francia, 
era riuscito scaltramente circa il 1670 ad introdurre nelle fornaci degli spec- 
chi in quel reame perfezionamenti e segreti, esclusivamente conosciuti a've- 
traj muranesi. De' quali alcuni passarono in quel torno medesimo in Inghil- 
terra, ove il duca di Buckingham attivava egli pure una fabbrica di cristalli. 
Anche nel terzo decennio del seicento, per simile oggetto, due muranesi, Gia- 
como ed Alvise Luna, erano andati in Toscana a' servigli del granduca Cosi- 
mo II, da cui furono grandemente onorati. Gli arcani artifizi! delle altre in- 
dustrie vetrarie rimasero però fra noi; e va ricordata la casa dei Morelli, che si 
fattamente arricchì col commercio delle eontensy da poter nel 1686 comperare 
la nobiltà patrizia. 

Ma grande ed inaspettato incremento s'ebbe Tarte in Murano nel secolo 
XVIII, mercè le fatiche e il coraggio di un uomo, che fece meravigliare i con- 
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temporanei. L'industria de' cristalli non era più privativa delle nostre forna- 
ci; già se ne lavorava in Francia ed in Inghilterra con buona riuscita; ma 
nella Boemia essa avea fatto tali progressi in breve stagione, da vincere di gran 
Innga i primi ritrovatori e maestri. Giuseppe Briati si acconciò per tre 
anni nelle fabbriche boeme de' cristalli, e vi stette nella umile qualità di 
facchino, fino a che tutti gli furon palesi i più riposti artifizi!,' onde a tal per- 
fezione erano salite, intenzionato di rianimare, coli' introdurveli, la industria 
di Murano sua. Ripatriato, ebbe dai decemviri il 23 gennajo 1736 un privile- 
gio per anni dieci, fabbricasse e vendesse cristalli all'uso de' paesi lontani, 
•pezialmente della Boemia, i cui prodotti veniano severamente vietati entro i 
«onfini della repubblica. La rivalità e la invidia nulla lasciarono intentato per 
mocere al valoroso Briati ; ma nocquero più a Murano, che a lui. Peroioochè i 
Sied gli accordarono il 4 marzo 1739 di demolire colà le proprie fornaci e di 
trufortai'si a Venezia, ove ne fece sorger di nuove nella contrada dell'Angiolo 
BaÀele. Conseguita nell^ età matura la quiete cui aveva anelato nell'astata sua 
gioventù, potè il Briati recare un poderoso impulso all'arte; e quanto di più 
aggraziato e perfetto usci in vetri e cristalli nel secolo andato, tutto a lui si 
deve. Gli specchi, portati già dal Motta a straordinarie grandezze, accerchiò di 
ewiìici di specchio semplice o tinto, con lavori d' intaglio e con fogliami e fiori 
di rilievo. Le lampade a molte braccia decorò di foglie, di grappoli d'uva e di 
fiori de' colori più vivi, imitati dal naturale. I lavori di filigrana poi, onde gli 
Tenne la maggior lode, fece d'un gusto e d'una leggerezza inarrivabili anche 
oggidì; e il garbo delle forme de' suoi vasi di questo genere è tale, da emulare 
le più corrette e gentili del cinquecento, alla qual epoca attribuisconsi a torto 
da' forestieri, massime in Inghilterra, parecchie opere del Briati. Il novero 
loro è per verità favoloso; non è paese incivilito, ove non fossero ricerche; e 
«(Homiste al vasellame d'oro e d'argento, abbellirono le credenze e le men- 
ae ai pubblici banchetti dei dogi. Quest' uomo benemerito discese nel sepolcro 
fl 17 gennajo 1772. 

Intanto duravano e prosperavano a Murano le altre fabbriche, e quella dei 
Miotti saliva in grido per la scoperta deir avventurina, leggiadrissima tra 
le produzioni vetrarie, e a' di nostri richiamata in voga dalla moda e dal buon 
guato, che si di rado si consocia alla moda ; e, fosse lo studio o il caso che 
guidò a trovarla, ebbe il nome dall'avventurosa riuscita. Nel 1790 un nuovo 
privilegio otteneva Giorgio Barbaria per aprire a Venezia una fornace da 
bottiglie nere ad uso d' Inghilterra, alla quale in progresso aggiunse lavori 
di jsmalti e di conterie. Egli era nato a Venezia, ma per concessione degl' in- 
quisitori fu aggregato alla muranese cittadinanza; e nelle tre ultime oselle, 
dal 1794 al 96, ne leggiamo il nome, qual deputato. È questa l' ultima fabbri- 
ca d' importanza istituita prima della caduta della repubblica. 

Mi si perdonerà se in un libro, destinato esclusivamente a trattare di anti- 
chità, non tocco, come pur vorrei, dell'arte vetraria quale è attualmente. 
Più d'uno dei viventi cultori di questa veneta industria avrebbe diritto a 
non minori elogi! di quelli che ho tributato ai vecchi maestri, per la squisita 
beUezza delle opere; d'altri dovrei lodare gli sforzi tendenti a far risorgere 
qualche ramo dclParte, de' quali le generose fatiche bramo sien coronate 
dal più fortunato successo. 
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336. Coppa nuziale, del 1440 circa, in vetro azzurro, messa a di- 
pinture di smallo ed a dorature a fuoco, con piede a trom- 
ba; altezza totale della coppa coi piede 18 e, apertura alla 
bocca diam. 20. Le pareti della coppa si adornano di due me- 
daglioni tra fregi d'oro, entro Tuno de' quali e il busto di 
un giovane in berretto e costume italiano della prima metà 
del quattrocento, rivolto di profilo a manca, e che stringe 
colle mani una palma; nell'altro, un'effigie di giovinetta di 
profilo a destra, con bizzarra cuffia sul capo rialzata sopra 
la nuca. Tra i diie medaglioni, due gruppi di figure; l'uno 
esprime una cavalcata di sei donne verso una fonte, l'altro 
<;e ne mostra quattro svestite ed immerse nella fonte, e due 
ritte a' lati d'essa. Chiudonsi le dipinture tra due fasce di do- 
rati arabeschi, ed altri ricuoprono il piede. 

L'arte muranese del medio evo non ci tramandò monumento più singo- 
lare e prezioso di questa eoppa. Se la ho detta nuziale^ gli è perchè ravviso 
ne' busti V effigie di due sposi ; la data approssimativa del i440 è giusti- 
ficata dal loro costume. I busti sono di corretto disegno e di finitissimo la- 
vorìo; non altrettanto può dirsi delle figurine muliebri, alquanto tozze. Il 
gusto de** fregi dorati è squisito, ma stante la difficoltosa applicazione dei- 
Toro alla superficie del vetro, molti se ne perdettero, e appena una lieve ap- 
pannatura ne indica 1' andamento. La vetrificazione degli smalti, massime 
di alcuni colori, non riusci guari a bene. Avuto riguardo all' epoca ed alla 
qualità del lavoro, parmi non si possa attribuirlo ad altri meglio che ad An- 
gelo Beroviero, di cui ho detto poc'anzi. 

337. Bicchiere a tubo, di 7 e. in diametro, alto 28 Vs Q^^ ^1 
sommo del piede, di cui difetta; di vetro semplice superior- 
mente, e per due terzi in giù coperto di squame indicate da 
puntini di smalto bianco, ai quali metton capo de' raggi do- 
rati, che nel mezzo di ogni squama divergono da più grossi 
punti cilestri e verdi. Nel basso è smaltato due volte lo stem- 
ma dei Tiepolo, fiancheggiato da serpeggianti nastri bianchi, 
sopra fondo ovale rosso messo ad oro. 

Lo stile dei fregi, il contorno degli stemmi e la forma degli scudi riven- 
dicano quest' opera al 1470 circa. La riuscita degli smalti è più felice che nel 
numero precedente, e attesta il progredimento dell'arte. 
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338. Busto in incavo di Andrea Grilli doge, fra le iniziali A e 
G, fuso in grossa piaslra di velro, alla e larga e. 1 3 V^- 

Il cavo del busto ha tracce di dorature. Non andrò lungi dal vero, rav- 
visaindo in questo incavo una forma da confetture, forse da codognata. Nella 
raeeolta numismatica del Correr si conserva un medaglione in bronzo del 
do^ Andrea Gritti, il cui busto è fuso sopra un modello ricavato dal pre- 
sente vetro, ed una piastra di bronzo di uguali dimensioni col busto di Anto- 
nio Grimani, predecessore al G ritti nel ducato, che ritengo tratta da una 
eonrimil forma vitrea da confetture. 

339. Cornice in canne di velro non perforale, nel cui inlerno si 
aUorcigliano fila colorale, ed il cui eslerno è coperlo da fille 
spire di simili fila senza colori ; te cannucce eslreme e le cen- 
trali/più grosse delle altre, sono per lo lungo levigale a ruo- 
ta. A. 39 cent., L 29. 

Servi in origine a contenere una miniatura del 1571, alla qual epoca puossi 
con molta probabilità assegnare altresì la cornice. 

340. Cucchiajo a filigrana lattea incrociata, col manico in canna 
ritorta di filigrana fina e rilevala; a. 19 cent. 

Nel fregetto cbe sorge in cima al manico ba vestigia di dorature. Il sempli- 
ce lavorio addita in questo vetro uno de' più anticbi saggi della filigrana, che 
può riportarsi al secolo XYI, quando ancora i vetraj non si compiacevano di 
incontrare a bella posta nelle lor opere le più gravi difQcoltà, acciò prove- 
nisse maggiore V encomio dalla maggior destrezza dimostrata nel superarle. 

341 à 344. Quattro quadrelli, alti e. 51, larghi 19, esprimen- 
ti ciascuno una maschera del teatro veneziano, ne' più a- 
biluali e caraneristici atteggiamenti: Pantalone, Arlecchino, 
Colombina amante di Arlecchino, e Pulcinella. Le figurine so- 
no ottenute mercè minutissime e stipate gocce di vetro colo-- 
rato, fuso alla lucerna, a simulare il musaico, e campeggia- 
no sopra un fondo di sottili cannucce di velro verde. 

Appalesano meglio la pazienza, che il genio dell' artefice. Sono però sempre 
€»ggetti che la fragilità della materia, e la molta abilità con cui fu maneggiata, 
rendon rari e curiosi. Della seconda metà del seicento. 

34^. Acquercccìa ad un manico, bocca a labbro di conchiglia ; 
filigrana lallea a relicella o merletto, in mezzo a ciascuno 

7 
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de' coi ÌDcrociaìnenlì è ona bollicina d'aria; il piede è di 
ugaal lavoro. Alta 20 cent 

iVotevole la eoetante Dgaagliama della retieella. D eristallo dod ha la tras- 
)>areiisa ne la leggerezza di quelli efae ottenBe fl Briati; perciò lo reputo d'e- 
poca anteriore a Ini. La forma elegante del Tase pare imitata daO' antico. 

346. Seocbiello a filigrana simile al numero 345 ; orecchi di 
terso cristallo, manico a filigrana ritorta; alto 15 Vt» diam. 
iì centimetri. 

Indie di qoesto è leggiadra la finrma, e felice la eaecozione. Appartiene al- 
l' epoca, e forse alla mano, dell'antecedente. 

347. Piatto del più limpido cristallo, coperto di finissima reticella 
di fila lattee che s' incrociano, divergendo tutte dal centro ; co- 
me negli anzidetti, in mezzo ad ogni incrociamento della fili- 
grana è ana bollicina. Misura in diametro 55 centimetri. 

La straordinaria dimensione, la regolarità della filigrana, la diaianit» del 
cristaDo e la leggerezza estrema fanno riguardare in questo piatto una delle 
più perfette produzioni deU'arte cetraria, né si esita a riconoscerlo per «no dei 
capolaTori del Briati. 

348 a 354. Sei chicchere da caffè senza manico, co' lor piattelli, 
e piccola zuccheriera, di vetro semplice e leggero, ornate di 
fr^ dorati e figurine di smalto, di gusto cinese, queste e 
quelli lavorati a fuoco di lucerna. 

DoTOtto riguardarsi queste chicchere, deUe prime usate in Venezia dopo la 
introduzione del eafie; e s'imboceaTano in scodellini di lastra d'argento o d'otr 
tene di pari forma, per non iscottarsi le mani. 11 primo scrittcNre italiano die 
abbia menzionato fl cafie è Gianfirancesco Morosini, die stette bailo per la 
repubblica veneta a GostanlinopoU dal Ì5S3 all' 85; la cui relazione della Porta 
ottomana, letta in queU'anno stesso 1585 in senato, pubblicò nel 1854 fl eav. 
Alessandro Marcelo, ora benemerito podestà di Venezia, e fu da me Fanno, 
appresso ritoccata soTr'altri codici, ed inserita nel toI. IX deUe Meìaziom de- 
gli ambasciatori veneti durante U secolo XYI, edite dal cav. Alberi a Firen- 
ze. Ecco in qual modo s'esprime fl nostro bailo (pag. 1268): d Quasi di conti- 
» nuo stanno (i turchi) a sedere e, per trattenimento, usano di bere pubblica- 
li) mente, così nelle botteghe come anco per le strade, non solo nomini bassi, 
» ma ancora de' più principali, un'acqua negra, bollente quanto possono soffe- 
» rire^ che si cava d' una semente che chiaman cavee , la quale dicono che ha 
i> virtù di far stare l'uomo svegliato. i> Il eafie che non si conobbe in Europa 
prima del 1550, ed U cui uso domestico fu circoscrìtto per più di un secolo alle 
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sole proviuee dell' impero turco, vendevasi nel 1638 a Veoe^ìa qual pianta 
medicinale, ad altissiiuo prezzo, importatoci dall'Egitto. Qui aprirono le pri- 
tae botteghe di caffè sul declinar del seicento, dopo che circa il 1670 l'avea 
messo in voga nella Francia Soliman Agà inviato del sultano a Luigi XIV, 
alemii svizzeri de' Grigioni, i quali fino dalla metà di quel secolo avevano, per 
denaro, ottenuto dì piantar botteghe di pasticcerie ; ma divulgatosi nel giro 
idi brevi anni l' uso dì cotal bevanda, prediletta sopra di ogni altra ai nostri 
paéri, mereaAti armeni ed arabi aprirono nuove botteghe, e vinsero gli sviz- 
zeri nella sceltezza del caffè e nel modo di prepararlo. 

355. Boccetta cubica a spigoli smussati, di vetro calcedonio; al- 
la, senza il tappo eh' è di stagno a vite, 5 Vs cent. 

F« male applicate il nome di calcedonio a' vetri colorati e soffiati, che dal- 
Testerno imitano la sardonica screziata e venata, e nell'interno hanno tinta 
uniforme verdiccia, dotati dì tal rifrazione, che gli oggetti illuminati veduti 
per attraverso d'essi assunsono un vivo colore dì terra bruciata. Ha però un 
Tetro che imita il vero calcedonio, solo che n' è alquanto più biancastro ; lo si 
conosce col nome di girasole. Mancandovi gli spruzzi d' avventurina, che ren- 
dono cosi vago il vetro calcedonio, si deve ritener la boccetta anteriore alla 
meli del decolo andato. ^ 

356. Ck)ppetia di vetro calcedonio a due manichi, fondo osciiro 
riccamente laccato d' avventurina, che non appare ne' sottili 
manichi e nel piede; a. 7 e, diam. alla bocca 10 e. 

357. Galicelto leggero di vetro calcedonio, con piede largo e ca- 
vo, a chiazze d'avventurina; a. 11 ^/s cent. 

558. Palla di vetro calcedonio languido, con un beccuccio; di 
avventurina poche tacche; diam. 16 cent. 

359 € 360. Due piattellini di vetro giallo a macchie sanguigne, e 
leggeri spruzzi d' avventurina, ad imitazione della tartaruga ; 
diam. 12 cent. 

361. Coppa con coperchio, di vetro a due smalti, azzurro l'e- 
sterno, latteo l'interno; a., senza il coperchio, 7 e, diam. 11 Va- 

Anche questo addoppiamento dì smalti di varia tinta è un rimasuglio del- 
l'arte primitiva. Più dì frequente però gli antichi sovrapponeano b smalto 
chiaro al bujo, e quello lavoravasi dagl'incisori a guisa di cammeo, togliendolo 
ne' fondi Gno a che il sottoposto apparisse ; del quale artifizio basti citare due 
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insigni monumenti, il vase Portland, già Barberini, nel museo Britannico, e 
l*anforiiia bacchica pompejana del Borbonico, dottamente illustrata da Enrico 
Guglielmo Schulz negli Annali delV istituto di corrispondenza archeologica^ 
Yol. XI, Roma 1839, p. 84 e seg. 

362. Saliera ovale di vetro semplice, a cui ii piede, le foglie che 
formano ì manichi, e il fregio dell' orlo, prominente a modo 
di nastro, furono sovrapposti di candido smallo ; a. 5 V? e., 
larghezza maggiore 7 Vs- 

565. Boccia di cristallo a corpo stiaccialo e collo lungo, con fre- 
gi, Tarme dei Foscari e le sigle A e F intrecciate, ottenuti a 
ruota; ha piede d'ottone e, invece di tappo, coperchio di 
bronzo dorato, foggiato a testa d' aquila. Alta 58 e. 

Le sigle il e F si spiegano facilmente Alvise Foscari; è del BriaU. 

564. Compostiera di cristallo, costolata e fregiata a ruota, con 
piede entro cui serpeggiano (ila rosse e d'oro. Imitazione ve- 
neta di lavoro oltremontano, del secolo scorso; a. 11 e. 

565. Coltello di tersissimo cristallo, con manico a spire interne 
stinte; lungo 27 V2 e 

566 e 567. Due bottiglie da rosolio, foggiate a pistola, di cri- 
stallo, con tappo a vite di stagno; a. 42 e. 

568. Palla di vetro a mille fiori, faccettata e perforata ; diam. 
4 cent. 

La pasta vitrea che involge i frantumi di cannucce di v^rio colore, onde 
provenne il nome di mille fiorii è dì non comune trasparenza. La invenzione 
di tali palle può ritenersi del secolo XV, e ad essa allude un periodo nel luogo 
del Sabellico già riportato a pag. 93: Àge vero cui primo venit in mentem 
brevi pila includere omnia florum genera , quibus vemantia vestiun" 
tur prato, 

569. Pome di bastone, in avventurina rifusa, oblungo e faccet- 
tato a ruota; a. 8 centimetri. 

La iterata fusione toglie alquanto della bellezza alPavvent urina; le macchie 
verdi sono accidentali. 
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370. Tabacchiera di avventurina, con cerniera d'oro; alla 6 e, 
1. 8, profonda 3. 

Bel saggio della fabbrica dei Miotti; la forma la rivendica al 1760 circa. .4 
riseontro d' essa mi piacque collocare una tabacchiera di avventurina naturale. 
o quarzo rossastro borraccinato di micca (num. 707), perchè a colpo d'occhio 
possano riscontrarsi le analogie e le discrepanze eh' esìstono fra l' opera della 
natura e quella dell'arte imitatrice. 

571. Masso greggio di avventurina, a. 11 e, 1. 20. 

Donato nel i858 dal cav. Pietro Bigaglia, dalla cui rinomata fabbrica è uscito. 

372. Pome di bastone, in ismaito bianco ricoperto di vetro co- 
ior di rubino, faccettato a ruota; a. 3 cent. 

373 e 374. Due bicchieri di cristallo addoppiato, per decorarne 
le pareti di fiori dipinti e di graffiti su foglia d'oro; ì coper- 
chi hanno pari lavori. Aiti 8 Vs <^6Bt. 

Tali pazienti imitazioni de' lavori di Germania e di Francia, nella fine del 
deeorso secolo, mostrano che fra noi V arte tendeva alla decadenza. Questo ra- 
mo della vetraria, benché Teofilo monaco ne dia il vanto ai greci, sembra però 
di origine romana, e fu adoperato ad ornare nel terzo e nel quarto secolo del- 
l'era volgare il fondo doppio e saldato a fuoco delle tazze usate da' cristiani al 
rito dell' agaipe nelle chiese o sulle tombe dei martiri, e che incastravansi poi 
neUa calce de' loculi dei cimiteri. Intorno alle quali tazze il p. RafiaeUo Gar- 
rueci pubblicò un' importante dissertazione : Yetri ornati di figure in oro 
trovati nei cimiteri dei cristiani primitivi di Roma, Roma 1858, in fol. 

375. Vaso da fiori, di smalto latteo di Murano, con figure dipin- 
te in rosso: un uomo che porta un'anfora è seguitato da un 
bimbo con un orciuolo e da una donna; più oltre, due donne 
e due uomini si abbracciano in un bagno, e Cupido dairalto 
fa scoccare una freccia. Aito 29 cent. 

Lo smalto latticinoso dì Murano fu adoperato in questo, e ne' seguenti quat- 
tro pezzi, a fingere la porcellana. La vetrificazione de' colori non riuscì per 
altro perfetta. 

% 

576. Lastra di smalto simile, dipinta a chiaroscuro, e rappre- 
sentante il molo di Venezia coli' arrivo del bucentoro. Manic- 
ra-del Canaletto; a. 31 e, 1. 40. 
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377. Lastra siriìlle, dipìnta a chiaroscuro, con vednta del eana- 
lazzo, presa dai traghetto della Carità verso la chiesa della 
Salute. Stile del Canaletto; a. 30 e, I. 39. 

378 e 379. Due vasetti da farmacia in simile smalto, co^ loro 
coperchi ornati di una testina di rilievo ; recano ciascuno il 
leone alato di san Marco dipinto, ed una testa incoronata mes- 
sa ad oro. Alti IO cenU 

Devono aver appartenuto in origine aUa spezieria della testa (Toro. 
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380. Busto di una santa monaca, rivolto alquanto a destra, e 
con aureola dorata. Cartone dei Bellini; a. e I. 122 e. 

381. Busto di Francesco Yenier, in abito e berretto di doge. 0- 
vale, a. 1 5 cent., I. H Va. 

Il Yenier, doge dagli il di giugno 4554, morì il 2 giugno i556. Nella mi- 
nutezza del lavoro, pochi musaici del secolo XVI ponno pareggiare il presente. 

382. Nostra Donna in trono col Divin Pargoletto, che benedice a 
san Paolo genuflesso a destra; dall'opposto lato è ritto san 
Marco, ed a' costui piedi l'aquila di san Giovanni. Arme dei 
Contarini sui gradini del trono j e neir angolo inferiore a de- 
stra : zvcATvs V. Cartone di Tiziano; a. 43 cent., 1. 32. 

De'varii musaicisti Zuccate, credo spettare quest^ opera a Valerio, che fu 
discepolo del cader ino. Piccoli musaici esiston pure di Arminio Zuccate, fi- 
gliuolo a Valerio^ ma egli non intralasciò d'appor in essi U proprio nome bat- 
tesimale, e non raggiunse la correzione e la Gnitezza di quelli del padre. 

583. La Vergine siede in trono col Putto sulle ginocchia, fra san 
Girolamo in vesti cardinalizie a destra, e T angiolo che le pre- 
senta il giovinetto Tobia dall'altra parte. Leggesi sui gradini 
dorati del trono: iohs . novello . ve . f. A. 25 Va e., I. 21. 

Copia della Madonna del pesce, di Raffaello Sanzio, dipinta verso il 1513 per 
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san Domenico maggiore di Napoli, e da Filippo lY portata in Ispagna. Del ve- 
neto musaicista Novello ha un' Annunziata nella scuola di san Rocco. 

f 

384. Santa Caterina genuflessa, a manca, riceve il mistico anello 
dal Divin Figliuolo sorretto dalla Madonna^ dietro cui è san 
Giuseppe; presso a Gesù sta il Batista coir agnello; paese nel 
fondo. Stile della decadenza, a. 48, 1. 77 e. 

385. Testa di Antonio Canova, di profilo a sinistra, chiaroscuro 
in fondo circolare nero. Coperchio di tabacchiera, lavoro di 
Liborio Salandri romano; diam. 56 mill. 

386. La statua d' Ebe del Canova, veduta di profilo a destra, 
chiaroscuro in campo circolare di color celestino, contornato 
di tondini bianchi. Opera del Salandri, diam. 25 e. 
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387. Volatile ad ale aperte sopra fondo di paragone; ha corpo 
di lapislazzuli, ale e coda di corniola e d'agata screziata. 
Opera fiorentina, del secolo XVII; alto 5 V2 e, 1. 7. 

388. Vasellino di calcedonio, e coppetta di lapislazzuli, su fonda 
ovale di corniola.. Fiorentino, del seicento; a. 3 e, I. 4 Vs- 



SMALTI SUL METALLO. 

389. Edicola pace di bronzo dorato, con lavori a bulino, e fre- 
gi e figure di smallo ad incastro. Nel mezzo siede il Reden- 
tore, che tiene il libro e benedice, chiuso nella mistica ellis- 
se conterminata da un incavo, destinato a contenere due fili 
di perle. Nei vani superiori, i simboli de' vangelisti Malico e 
Giovanni; negl'inferiori, di Marco e Luca. Di mezzo a' primi, 
pietra verde incastonata sopra una foglia ; a' secondi, un ca- 
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^ lice, cui fu sopraggiunta T Ostia con una Pietà tracciala a bu- 
lino. S'incornicia il tutto di un fregio quadrangolare, ove al- 
ternano rabeschi dorati in ismalto azzurro, e vetri colorati 
incassati in fregetli cesellati a sbalzo. A. 24 V2 ^v '• 16 Vs- 

Questo monumento, attentamente disaminato, offre molte discrepanze dalle 
opere bizantine, colle quali a prima giunta lo si potrebbe confondere. La figu- 
ra del Redentore è meno allungata che in quelle, e affatto diversa n'è l'aria 
della testa. L^ andamento degli ornati si discosta dal gusto orientale, ma ac- 
cusa l'arte italiana ne' suoi primordii. Anche la parte vitrea non ha la leviga- 
tezza né la trasparenza degli smalti di Costantinopoli. Ritengo che debbasi as- 
segnare quest'oggetto a Venezia, e al declinare del secolo XII a' primi anni 
del XIII, per l'analogia che vi riscontro co' più antichi dei nostri musaici 
colle primitive opere di pennello della nostra scuola. 

390. Àcquereccia otlagona di rame, dipinta di smalto azzurro, 
ed eretta sovra piede a tromba. In sette delle facce campeg- 
giano alternati giglielli, stelline e rabeschi in oro; dall'ottava 
esce il beccuccio, rabescato d' oro su fondo verde. Il manico 
e il piede sono smaltati d'azzurro seminato d'auree stelline, 
altre delle quali decorano l'interno, ove però risaltano sul 
fondo bianco. Smalto veneziano del secolo XIII, a. 20 e, 1. 12. 

Un' àcquereccia consimile, e della stessa fabbrica ed epoca, esiste nel museo 
della libreria di san Marco; ma la forma n^è diversa non poco, avendo essa il 
corpo a palla, il collo lungo, ed il beccuccio crestuto e ritorto. 

o91. Confettiera di rame smaltalo; girano dal labbro turchino 
fregialo d' oro, digradando al centro, quattro ordini di ornati 
in forma di conchiglie bianche, verdi, bianche, ed azzurre, 
abbellite da fiorellini d'oro; il centro è baccellato a sporgenti 
costole bianche, messe ad aurei ornamenti, e divise da inler- 
slizii turchini depressi, adorni di stelle. Parimenti azzurro è 
il rovescio, sparso d' auree stelline, che seguono l'andamento 
del lavoro di sbalzo; da questo lato, la parte centrale, forata 
nel suo mezzo, è di smalto rosso. Diam. 30 cent. 

Opera veneziana, che può attribuirsi agli ultimi anni del secolo XIII, 
od a' primi del successivo. Ebbi più di una volta occasione di osservare si- 
mili confettiere di smalto, non mai però della conservazione di questa, e ci ho 
spesso avvertito quel foro circolare nel centro; si dee ritenere che per esso 
passaiise l'asta dì una maniglia. Quella invece che si trova nella librerìa dì san 
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MareO) di laToro affatto analogo alla nostra, ha il eentro, non solo non perfo- 
rato, ma eziandio decorato di minuta dipintura di smalto. Credo sia errore di 
stampa la data del secolo XYI attribuita ad uno di questi eleganti dischi, che 
esiste nella raccolta Préaux di Parigi ; data che leggo sottoposta alla imagine 
esibitacene in colori nel tomo III dell^ opera Le moyen àge et la renaissan- 
ce ; il gusto degli ornati essendo affatto diverso fra noi in quel secolo, nel pre- 
eedente XY, e addietro ancora per parécchi decennii del XIY. 

592. Manico di forchella, con fregi di laminelta d' argento sbal- 
zati a cesello ed applicati sul fondo di smallo azzurro. A. 49 m. 

n carattere degli ornati accusa il cinquecento italiano. 

393. Placca di ranie, dipinta a smalto trasparente, che rafiSgura 
una nicchia centinaia, entro cui una giovane in abito gridelli- 
no a maniche rosse, manto verde, e curiosa acconciatura del 
capo, d'onde le scendon sul petto due trecce, tiene con ambe 
le mani una destra recisa ; le vesti sono rabescate e lumeg- 
giate d'oro, e d'oro ha pure i capelli. Sul fondo bujo gira 
nell'alto un nastro bianco colla epigrafe sybilà tibvbvrcià (cosi), 
e nell'angolo inferiore a manca stanno le iniziali deir artefice 
Leonardo da Limoges, LL, in oro. A. 22 cent., 1. 10. 

Il disegno, quantunque corretto, risente l'antica secchezza; la esecuzione è 
^ di una diligenza mirabile, e il rovescio della placca è pure ricoperto di tras- 
parente vetrina. 

394. Coppa bacinella con piede elevalo, di rame, coperta di 
dipinti a smalto in chiaroscuro sopra fondo turchino, nello 
stile di Giovanni Courlois. Nel cavo della coppa, il sagrifizio 
di Abramo; dal rovescio, quattro termini, due maschi e due 
femmine, collegali da festoni di fiori e da rabeschi e nastri 
d'oro. Il piede, la cui asta si fregia di mascheroni, mostra 
due vasi di fiori, fiancheggiati l'uno da due putti ritti, l'al- 
tro da due putti accosciali sovra ippocampi. A. 16 e, dìam. 
all'orlo superiore 18 Vs. 

La rappresentazione dell' interno della coppa scade dalla bellezza e dal buon 
gusto degli ornamenti del rovescio e del piede. 

595 e 396. Due tazzelle della scuola di Limoges, del sec. XVII, 



406 SMALTI 

dipinte a smallo sul rame, ognuna delle quali ha nel fondo 
rossastro, adorno di arabeschi gialli, in altrettante nìcchie tre 
amorini in diverse attitudini. Sovra uno de'|)iattelli, altri tre 
amorini vegliano al riposo di Venere, sul secondo una donna 
tarpa l'ale ed una rapisce arco e faretra a Cupido dormiente. 
Alt. delle tazzette 4 e, diam. 5; diam. de' piattelli 8 V2- 

\ 

397. Cassa dà orologio in rame, con placca di smalto dipinto: 
Ercole che fila ed Omfale che tratta 1' arco; e verso l'orlo, 
quattro piccoli paesaggi. Lavoro francese del secolo XVIIL 
Diametro 4 cent. 

398. Tabacchiera composta di sei piastrine di rame, dipinte a 
smalli; due maggiori che formano coperchio e fondo, quattro 
minori le pareti ; alte le prime 52 mill. e larghe 74, le se- 
conde alle 21 mill. e larghe 48 e 70, Sul coperchio, Vulcano 
tra i Ciclopi mostra a Venere uno scudo; nell'angolo a sini- 
stra il nome dell' artista, D. Chodowiecki Nel fondo, in on bo- 
schetto di rose. Amore fa scoccare le frecce. Nella faccia da- 
vanti, il riposo di Venere ed amorini che le scherzan d'attor- 
no; nella opposta^ Venere porlala sul mare da un delfino. 
Mercurio assiso appo un genielto, e il sonno di Venere con 
Cupido, decorano i fianchi. 

Daniele Chodowiecki di Danziea fu celebre intagliatore in rame e dipintore 
di smalti del secolo decorso. 

399. Piastrina ovale di rame, con busto di giovinetta in costa- 
me degli ultimi anni del settecento, in ismallo. A. 23 m.,1. 2 e. 

» 

400. Coperchio di tabacchiera quadrangolare in rame, smallato 

di bianco, sulla quale de' tralci di vile s'inerpicano per una 
graticciala, e nel mezzo rete con pesci e conchiglie; questi 
fregi sono di rilievo doralo. A. 6 cent., 1. 8 Va- 

401. Collana formala di sessantotto piastrine oblunghe di bron- 
zo, adorne di smalli neri e bianchi ad incastro, e legate l' una 
all'altra per due anella d'ottone. Stile orientale; a. 66 ^/^ e. 
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401 a 404. Tre anella orientali di rame dorato, ornate intorno 
al eastone di snnalli di vario colore ad incastro, 

405. Placca quadrangolare di bronzo, della fabbrica di Kiew ; 
san Giorgio a cavallo che abbatte il dragone, in bassorilievo; 
nelPallo, in caratteri ciriiliani, Sanctus Georgius; il fondo è di 
smalti verde e giallo. A. 6 cent., 1. 5 Va* 

406. Trittico di bronzo della fabbrica di Kiew, con figurine in 
l»lissorilie vo : nella parte centrale il Redentore in trono fra la 
Yorgine e san Giovanni, e sotl'essi i busti de' santi Zosimo, 
JNicolò ed altri due; dodici simili busti adomano T interno de- 
gli sportelli, e ciascuno ha sopra il capo il proprio nome in 
TOSSO : Pietro, Michele, • . . ,, Basilio, Taziana, Ticone, Gabrie- 
le, Paolo, Biagio, Lorenzo, Caterina, Barbara. Il fondo è co- 
perto di smajli turchini, ciiestri e verdi. Allo 6 cent. ; largo 
10 cogli sportelli aperti. 

407. Piastrina quadrangolare in bronzo,' a bassorilievo, fabbrica 
di Rostow. Davanti, mezza figura di M. V. col Bambino e nel- 

N l'alto i loro monogrammi greci; al rovescio, la croce bizanti- 
na fra i simboli della Passione, ed epigrafi parte russe e parte 
greche, che suonano: Rex gloriae Jesus Christus vincit; Ma- 
ter Dei. Smalli cileslro e nero nel fondo. A. e 1. 4 cent. 
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408. Pace in lastra d'ottone doralo, in forma di edicola. Mezza 
figura della B. V. col Putto, dì bassorilievo fuso in bronzo, ar- 
gentata e dorata, cbiudesi in tabernacolino adorno d'incassa- 
te piastrelle d'argento, niellale a meandri di fogliame! Lavoro 
fiorentino del sec. XV; a. 19 Va e, 1. 8. 

Delle laminette niellate alcune dìfeUano, le rimanenti subiron guasti. 
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409. Manico di coltellino^ rivestilo di quattro piastrelle d'argento 
niellalo, con pome fuso in bronzo ed esprimente il busto di 
un santo. Le piastrelle anteriore e posteriore ornansi di tro- 
fei musicali, e le due de' fianchi della epigrafe dominvs . salvos . 
FÀCiT . RECTos . CORDE. La bdsc argentea verso il pome 4ia da- 
vanti uno slemma niellato con leone sagliente; e dalla parte 
opposta, de' fregi sbalzati sopra fondo di smalto azzurro. Ope- 
ra fiorentina del quattrocento, a. 10 cent. 

410. Impugnatura di daga, detta dalla forma della sua lama 
lingua di bove^ ornata in niello di vaghi contorcimenti di de- 
licati meandri, fra i quali campeggiano putti ed uccelli ; e di 
uno stemma alla guardia, croce nera in campo bipartito oriz- 
zontalmente, sopra d'azzurro e sotto di bianco. Sui fianchi 
sono pur niellale due epigrafi: os . non . chominvetis . ex . eo; 

IVSSTITIÀ . EST . IN . ARMIS. Alta 12 C. 

I • 

Arma, più da comparsa che da guerra, usata in Italia nel sec. XVI. Il niello 
s' è non poco scrostato, colpa forse la esiguità della materia vetriGcata. 

411. Anello di bronzo dorato, con placchetta ovale incastonata, 
in argento dorato, a contorno di niello su cui spicca in oro 
la epigrafe: f pramorededete f loporto {per amore di te lo 
porto); monogramma nel centro. Stile del secolo XV; la plac- 
chetta è alta 15 mill., e 1. 12. 

« 

412'. Tabacchiera rotonda d'argento doralo, ornala di festoni, 
ghirlande e figurine allegoriche, di niello. Diam. 92 mill. 

Lavoro russo. La marca dell'argento [è un piccolo san Giorgio a cavallo, 
sotto cui l'anno 1781. 
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413. Giove armalo della folgore siede, davanti ad un tempio te* 
Irastilo, fra Pallade egioca, galeata ed armala d'asta pura e 
di clipeo, e Giunone palliata; a' pie' di Giove è l'aquila, a' pie' 
di Pallade la civetta. Lavoro romano antico, in agatonice a due 
strati, a. 22 mill., 1. 30. 

414. Giove scettrato posa sull'aquila, cui un amorino porge da 
bere, mentre un secondo amorino volando le accarezza le 
ale. Romano, de' bassi tempi; onice a 2 si. a. 64 mill., 1. 96. 

415. Giove egioco, busto di faccia, incoronato di foglie di quer-* 
eia. Agatonice a due si., a. 79 mill., 1. 69. 

Incorniciato in oro messo a smalti, fregia il coperchio di una tabacchiera 
d'oro rivestita di tartaruga. È felice copia del cammeo Zulian, ora posse- 
duto dalla libreria dì san Marco, e che nel 1793 fu intagliato da Raffaello Mor- 
ghen ed illustrato da Ennio Quirino iVisconti. Beile ricerche sull'egida, a 
proposito di questo insigne cammeo, espose Carlo Lenormant nella Nouvelle 
Galerie Mythologique, ins. nel Trésor de Numismatique et de Glyptique^ 
Parigi 1850, pag. 31-35. Ma il cammeo delineato nella tav. VI n. 1 di quel 
volume dev^ essersi tratto da una mediocre copia moderna, che non serba 
delP antico nemmeno i contorni, ed è ben lungi dall' offerire una giusta idea 
della bellezza dell'originale. 

416. Giove egioco, altra copia del cammeo Zulian. Onice a due 
strati, a. 45 mill., 1. 39. 

417. Giove Ammone, busto in due terzi di profilo. Calcedonio 
biondo, a. 15 mill., 1. 10. 

418. Giove, testa di prospetto. Onice antica a 5 si., diam. 15 m. 
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419. Giove, lesta di faccia. Lavoro antico in balascip, mulilo il 
naso. A. 10 mill., 1. 8. 

420. Leda portata in cielo da Giove trasmutato in cigno; laurea 
nel giro. Àgata, a. 58 mill., 1. 75. 

421. Ebe assisa presenta una coppa all'aquila di Giove. Àgato- 
nìce a ire strati, moderna, a. 26 mill., I. 21. 

422. Serapìde, busta di faccia col modio sul capo ; mezzo rilie- 
vo. Diaspro agatalo a due slr., a. 85 mill., l 58. 

423. Cibele velata, coronala di torri e col timpano, siede fra la 
Diana d'Efeso e Giunone del pari velala ed incoronata di tor- 

' ri; a' lati due coribanti avvolti nel pallio. Leggesi sopra il ca- 
po di Cibele OMONOIA, concordia, e nell'esergo T. rAYKEPa 
TEPQN 0EQN, dulciorum nvminum. Onice a due strati, a. 
40 mill, 1. 51. 

Nello stile dell'Asia Minore. Figure e scritte nere sopra fondo chiaro. 

424. Marte, ritto e galeato, tiene colla destra V asta pura, e colla 
sinistra una lorica ; dal balteo gli pende la clamide. Cammeo 
del 500, in agalonice a due si., a. 51 mill., I. 36. 

425. Pallade egioca, busto galealo; la civetta sulFelmo, la Gor- 
gone suir egida. Calcedonio, a. 58 mill., I. 42. • 

426. Pallade egioca, buslo galeato di profilo a destra; elmo alato 
a criniera; la Gorgone suU' egida. Lapislazzuli, a. 65 m., 1. 48. 

Se il presente cammeo è quello stesso, come si ha ogni fondamento per ri- 
tenere, che apparteneva allo Zanetti, e fu illustrato dal Gori sotto il num. II 
nell'opera Gemmae Àntiquae Ant. M, Zanetti^ Ven. 1750 in fol., pag. 3 e 4, 
non posso convenire col dotto fiorentino, qui rappresentarsi Alessandro sotto 
le sembianze di Achille. Le fattezze muliebri, eomechè robuste, delia faccia, 
la lunga capigliatura, il seno che si mostra turgido sotto V egida, escludono 
ogni analogia col re macedone. Tale bensì lo si reputò nel secolo XYII, quan- 
do, a mascherare la spezzatura della gemma, la si chiuse in un castone di me- 
tallo dorato, sul cui rovescio fu incisa a bulino la epigrafe: vnys . non . stffi- 
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€iT . oBBis. Dal Gori sappiamo che ne fu artefice Nicolò Avanzo veronese, fio> 
rito Intorno il 1550. 



427. Pallade egioca, buslo galeaio in due terzi di profilo. Cam- 
meo del 500, in calcedonio zaffirino^ a. 35 mill., 1. 21. 

428. Apollo Helios, lesta radiata. Agatonice a due str., a. 48 
mìlL, I. 38. 

429. Apollo Helios, testa raggiante. Onice a 2 st., diam. 15mill. 

43Ò. Diana efesia, fra un genio alato e una figura palliata con 
palma nella sinistra. Calcedonio sovrapposto a doppietta, che 
gli dà la trasparenza dello smeraldo; a. 13 mill., I. 17. 

431. Due simulacri di Diana efesia, e Canopo foggiato a vase. 
Onice a due strati, alta 11 mill., 1. 14. 

Incastonato in antico anello di ferro, e notevole pei bujo colore delle figure 
rilevate sopra candido fondo. Yeggasi la nota al num. 492. 

432. Niobe, testa a mezzo rilievo. Smeraldo, a. 24 mill., 1. 22. 

Cerchiato d'oro e raccomandato, con quattro turchesi che l' accantonano^ ad 
una piastra quadrangolare di cristallo di monte, incorniciata di filigrana d' o- 
ro; a. 60 milL, e 1. 50. Il cammeo di smeraldo è del cinquecento. 

433. Ercole, busto laureato, pelle del leone sul petto, clava die- 
tro la destra spalla. Agatonice, a. 40 mill., I. 30. 

434. Ercole, erma itifallico ; segni incerti e lettere greche nel 
campo. Cristallo di monte, a. 44 mill., I. 22. 

Imitato dall'antico; delle capricciose leggende, non rilevo che i nomi Zeu«, 
'A«Tj$, 'Hpa., Jupiter^ Pluto^ Juno fvel Hercules PJ. 

435. Jole,'' testa di profilo a sinistra, coperta* delle spoglie del 
leone. Agatonice, a. 1 1 mill., 1. 8. 

436. Sileno ubbriaco, a cavallo dell'asino, s'è lasciato cader di 
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mano il lirso; una menade ignuda il sorregge, un saliretlo il 
precede, un fauno lo incorona, e lo segue un saltellante fau- 
netto che reca un diola. Bassissimo rilievo, che campeggia in 
latteo opaco sopra fondo pellucido; delicato lavoro greco an* 
tico, a. 1 5 milL, 1. 50. 

457. Sileno vacillante per ubbriachezza, postasi sul capo la de* 
stra mano, si tiene coli' opposto braccio alle spalle d'un fan- 
netto munito di nebride e di lagobolo ; le maschere della tra- 
gedia e della commedia stanno sopra una base; un flauto nel- 
r esergo. Onice a due strati, del cinquecento, a. 40 mill., I. 53. 

458. Fauno che di profilo salta in concitata movenza; è coper- 
* to della nebride, e nella manca ha un vase, mentre la destra 

s' appoggia a lungo bastone. Corniola cotognina ovale, con- 
tornata di regolar macchia rossa, a. 55 mill., 1. 25. 

La rara bellezza della materia vince di gran lunga il non iscarso merito del 
lavoro, che appartiene al secolo XVI. 

459. Satiro che cozza con un caprone; pedo in terra, laurea nel , 
giro. Onice rotonda a due st., diam. 55 mill. 

Imitazione d' antico soggetto, frequentemente ripetuto. 

440. Satiro, busto cornuto, orecchi ircini; mezzo rilievo. Calce- 
donio orientale, lavoro del cinquecento, a. 55 mill., I. 59. 

441. Baccante, testa di profilo, scomposti i capelli. La posterior 
parte della gemma ha in incavo un busto in profilo di Lucio 
Anneo Seneca. Amatista, a. 15 mill., 1. 12. 

442. Tre genietti bacchici, uno con orciuolo, l'altro con grap- 
polo d'uva, il terzo sdrajato. Malachite, a. 15 mill., 1. 21. 

445. Arianna, testa di mezzo rilievo, incoronata dì foglie di vite. 
Frammento di maggior cammeo in onice, del più squisito stile 
romano; a. 19 mill., 1. 18. 
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444. Arianna, buslo inghirlandalo di foglie di vite. Corniola, a. 
40 mill., l. 22. 

445. Trionfo di Galatea porlata suL mare da un delfino; una 
benda le svolazza sul capo ; due giovani Iriloni danno fiato 
a' buccini. Àgatonice a due st., a. 16 mill., I. 22. 

446. Esculapio, busto di profilo, davanti a cui il serpe attorci- 
gliato al bastone; nel giro, serpe che si morde la coda. Onice 
a tre strati, a. 25 mill., 1. 19. 

447. Ànubi, mezza figura di profilo d' uomo cinocefalo e monco 
le braccia, veduta fino alFumbilico. Una specie di maniglia 
percorre il rovescio del cammeo nella sua lunghezza, e nel 
centro si rileva dal fondo, decorata di un serpe. Cammeo an- 
tico, in àgatonice a due strati, a. 35 mill./l. 26. 

448. Anubi, cinocefalo a braccia monche, veduto fino alla for- 
cata. Diaspro d'Egitto a due st., a. 40 mill., 1. 28. 

449. Amor phallo, cujus vires in crura desinunt, equitantìs mo- 
do impositus, vice flagelli praebet malleum. Cammeo antico, 
in onice a due strati, a. 15 mill., 1. 20. 

450. Amorino assiso, allacciato dietro la schiena le braccia. 
Àgatonice a due st., a: 17 mill., 1. 20. 

451. Un uomo ignudo siede offerendo un grappolo d'uva ad un 
erma, che un amorino inghirlanda; davanti all'erma, ara ar- 
dente. Corniola bionda a due strali^ a. 25 mill., 1. 34. 

452. Un amorino arresta il corso e doma una leonessa aggiogala 
ad un carro, montalo da altro amorino; cordonata nel giro ; 
neir esergo, CQCTPÀTOV. Agata, a. 28 mill., 1. 59. 

Frammento di maggior cammeo. Il nome dell'artefice Sostrato, che vi si 
legge in caratteri di rilievo, non senza qualche menda ortografica, non par- 

8 
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mi sincero. É franca imitazione di una gemma del museo Ottoboni. Vedasi 
l'Aldini, Istituzioni glittografiche, Cesena 1785, p. 92. 

453. Due poeti siedono^ ravvolti in ampio pallio, a' lati di una 
maschera tragica posata sopra una base coperta da drappo di 
color sanguigno opaco. Agata rossa, a. 37 mìll., 1. 44. 

454. Melpomene colla lira siede di rimpetlo ad una maschera 
tragica, sostenuta da una base. Onice, a. 23 mill., 1. 27. 

455. Scena comica. Una donna, toltasi dalla faccia la maschera 
che s'è messa sul capo, conversa con un'altra assisa ed appog- 
giata alla lira; dietro alla prima, una terza donna ritta con 
palma; dietro la seconda, uomo in costume d'attore e ma- 
schera; fra le due, nel centro, un servo che ministra vivande. 
Opera antica, in calcedonio, a. 35 miil., 1. 49. 

456. Maschera scenica di faccia. Lavoro antico, in calcedonio a 
due st., a. 40 mill., I. 34. 

457. Erma itifallico, davanti a cui un'ara ardente ed un amori- 
no con simbolo incerto; più oltre, un satiretto che saltellando 
suona la tibia. Agatonice a due st., a. 30 mill., I. 23. 

458. Erma muliebre, serpe alla base. Diaspro agatalo a tre stra- 
ti, a. 28 mill, 1. 16. 

459. Genio funebre appoggiato a fiaccola arrovesciata. Onice a 
due si., a. 14 mill., 1. 8. 

460. Testa di Medusa; mezzo rilievo. Agata rossa, a. 38 mill., 
I. 30. 

L' artefice ha profondamente scavata dal suo rovescio la pietra, acciò age- 
volmente si potesse in un medesimo apprezzare la bellezza della materia 
e la maestria del lavoro. 

461. Gorgone, testa alala. Agata, a. 11 mill., I. 14. 
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46!2. Gorgone. Agatonice, anlica e non bene conservata, a Ire 
strati, a. 21 mill., 1. 20. 

463. Gorgone. Corniola agatala a Ire str., a. 18 mill., I. 25. 

464. Gorgone, testa alala. Sasso d' Egitto di colore incarnato, 
contornato di perle; a. 18 mill., 1. 15. 

465. Simile, in corniola orientatela. 19 mill., 1. 15. 

466. Gorgone, testa alata. Sardonica venata, diam. 38 mill. 

467. Gorgone. Giacinto, diam. 16 mill. 

468. Gorgone, testa alata. Malachite, a. 58 mill., 1. 47. 

469. Gorgone, testa alata. Corniola orientale, a. 34 mill., 1. 29. 

470. Due donne ritte ed ignudo si abbracciano, sostenute da 
mensola; mezzo rilievo. Onice a due st., a. 45 mill., 1. 31. 

La tinta incarnata delle figure ed il latteo candore del fondo costituiscono 
l'unico pregio di questo cammeo. Deve però deplorarsi che la magnifica 
materia bistrattasse un imperito artista. 

471. Ulisse (?), busto di prospetto. Onice a 2 st., a. 22 m., 1. 18. 

472. Àjace, busto galeato e clamidato, in due terzi di profilo. 
Corniola, a. 31 mill., 1. 22. 

473. Ajace, busto galeato di profilo. Onice a 2 si., a. 50 m., ). 40. 

474. Elena, busto di profilo. Onice a due st., a. 25 mill., I. 20. 

475. La morte di Achille che, ferito al destro tallone, cadde sul 
ginocchio sinistro; il capo ha inclinato sul petto, lo scudo 
tuttavia imbracciato, e porta la mano diritta al dardo fatale. 
Enea, Paride e Agenore incedono di conserva per rapire la 
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salma del morente eroe, che due greci contendono a loro; 
Funo, Menelao, è già addosso a' trojan!; l'altro, Ajace Tela- 
monio, cuopre del suo scudo il Pelide ; dietro a Menelao è un 
altro greco, forse Nereo, caduto a terra: dietro ad Ajace ac- , 
corre Neottolemo. I greci sono coperti di clamide, i trojani di 
tunica; tutti armati di spada e difesi da clipeo, galea ed ocree. 
Agatonice, antica, a due st., a. 20 mill., 1. 31. 

Composizione beu poco dissimil da questa bassi sopra uno de'due vasi iliad 
d'argento dissotterrati aBernay, dipartimento dell' Eure, nel 1830, ed (ni 
conservati nell' imp. gabinetto numismatico di Parigi. Vedasi la descrizioiie 
che ne ba data il Gbabouillet nel Catalogne general des camées et dei 
pierres gravées de la bibliothèque imperiale ec, Parigi 1858, p. 429. 

476. Alessandro Magno, testa giovanile diademata di profilo. 0- 
nice, a. 56 mill., 1. 25. 

La doppietta applicata sotto il fondo diafano lo fa apparir cenerognolo. 

477. Orazio Coclite a cavallo arresta l'impeto degli etruschi, due . 
de' quali gli muovono incontro; due romani, dietro a lui, di- 
roccano il ponte. Pietra focaja a due st., a. 25 mill., 1. 28. 

Imitato dal cammeo, non antico, illustrato dal Gori, o. e, n. IV. Questa 
copia è pocQ più che sbozzata, e forse l' intagliatore ne intralasciò il lavoro 
per esserglisi spezzata la pietra. Come nella gemma dello Zanetti, anche in 
questa, il ponte è di marmo, anziché di legno. 

478. Muzio Scevola, ritto appo due soldati, posa la destra sulle 
fiamme di un'ara davanti a re Porsena che siede in trono, 
ed ha al fianco uno de' suoi ministri. Sardonica a due st., a. 
50 mill., 1. 80. 

Con un' accuratezza che gli antichi maestri non couobber mai, l'autore di 
questo anaglifo segui le sinuosità dello strato superiore per rilevare le figure 
in esso ottenute, da un fondo uniforme. 

479. Cicerone (?), busto calvo e ignudo, di prospetto. Quarzo 
leggermente affumato, a. 25 mill., 1. 20. 

480. Germanico Cesare, testa di profilo. Agatonice a 2 strati, a. 
27 mill., 1. 20. 



CAMMEI iil 

481. Giulia di Tito, busto. Onice a due si., a. 15 mill., 1. 0. 

Qualche guasto nel profilo ne rende dubbiosa P attribuzione. 

482. Domiziano, testa laureata di profilo. Diaspro sanguigno, ri- 
portato sopra fondo di bronzo dorato, a. 52 mill. 

483. Adriano (?), busto. Àgatonice a due st., a. 30 mill., 1. 20. 

484. Àntinoo (?), testa di profilo. Granato, a. 15 mill., 1. 12. 

485. Commodo in sembianza d'Ercole, busto laureato di profilo, 
coperto il capo e le spalle della pelle /del leone e circondato 
di laurea. Àgatonice a tre st., a. 76 mill., I. 56. 

486. Crispina, testa di profilo. Corniola orientale, frammentata, 
a. 18 mill., 1. 14. 

487. Caracalla, busto loricato di prospetto; mezzo rilievo. To- 
pazio, a. 10 centimetri, I. 8 centimetri. 

488. Costantino Magno, testa diademata di profilo. Granato, a. 
22 mill., I. 15. 

489. Un imperatore romano, i cui lineamenti non offron dati 
bastevoli a riconoscerlo, sta in una quadriga allato della Vit- 
toria che lo incorona, e tiene nella destra la mappa circense, 
e lo scettro consolare nella manca ; la quadriga procede tra 
figure togate e littori. Calcedonio, romano, a. 58 mill., I. 70. 

490. Davanti al pronao di un tempio, a' pie' del quale stanno 
due soldati, di tre sacerdoti uno impone la corona murale sul 
capo di un uomo clamidato, eh' è seguito da due legionari! 
colle loro insegne. Àgatonice a due st., a. 34 mill., I. 44. 

491. Àrsace XXI Golarze re de' Parli, busto. di profilo; ha la le- 
sta coperta di benda annodata presso alla nuca. Sardonica a 
tre st., a. 22 mill., I. 14. 
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Per l'analogia del profilo e dell' acconciamento del capo, che ravviso fra 
questa gemma e le medaglie di Gotarze, ho creduto non andar lungi dal 
vero attribuendola a lui, comechè non m' offra certi caratteri di antichità. 

492. Tesla di lupa. Onice a due st., a. 16 mill.^ 1. 17. 

Le gemme descritte dal n. 492 al 500, come pure la precedente n. 431, soiio 
incastonate in anella di ferro di massiccio e grossolano lavoro; e dobbiamo alla 
ossidazione del metallo durante il loro secolare sotterramento qualche altera- 
zione che subirono i colori delle pietre. La identità della forma e del grado di 
conservazione di questa serie di anella ci rivela che tutte provengono da uno 
scavo; e m' incresce che ninna notizia siaci pervenuta intorno al loro ritrova- 
mento. Lo stile le accusa degli ultimi anni della' romana repubblica o, al più 
tardi, dell'epoca de' primi Augusti 

,495. Tesla di lupa. Agatonice a due st., a. 18 mill., 1. 21. Vedi 
la nota al n. 492. 

494^ 495 e 496. Teste di lupa. Onici a due strati, a. 16 milK, 
1. 20. Vedi la nota al n. 492. 

497. Busto di cavallo. Onice a due st. diam. 15 mill. Vedi la 
nota al n. 492. 

Tanto per la bellezza della materia (strato di vivo rosso tendente al rubino 
sopra candido fondo), quanto per la eccellenza del lavoro, questa piccola gem- 
ma va noverata fra le più leggiadre che ci rimangano del tempo antico. 

498. Scarabeo, cui è sovrapposta V aquila di Giove col fulmine. 
Onice a due st., a. 15 mill., I. 20. Vedi la nota al n. 492. 

I 

Lo scarabeo è perforato, come di consueto, nella sua lunghezza; e può pre- 
sumersi che rechi un'incisione nella posterior parte, occultata dalla ghiera di 
ferro nella quale è incastonato. 

499. Testa d'aquila sopra base iscritta SPQR. Onice, a. 17 mill^ 
I. 18. Vedi la nota al n. 492. 

Una mano profana l'ha ripassato e malconcio. 

500. Busto imberbe di prospetto, in costume egizio; sulla ben- 
da del fronte leggesi nX2X0M. Amatista, a. 20 mill., I. 15. 

La indecifrabile scritta parmi de' gnostici. 
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501. San Daniele, mezza figura co' capelli raccolli in ciuffo al 
somnìo del capo, rotolo nelle mani; nel fondo si legge O IIP$T 
AANHA, propheta Daniel. Diaspro sanguigno, a. 23 m., 1. 19. 

Bizantino, che la ortografia rivendica al secolo XI. 

502. Testa di putto, mezzo rilievo, traversalo l'intero fondo da 
due fori che s'incrociano. Giada, a. 45 mill., 1. 35. 

È una falera, insegna militare de' cavalieri romani. L'uso di cosififatti cam- 
mei i quali, disposti all'estremità e nel centro di un sistema di cinghie di 
cuojo pendente dagli omeri sul petto, costituivano l'onore delle falere, fu 
con molta erudizione svolto da Adriano Longpérier nella Révue Nundsma- 
tique del 1848, p. 85 a 405 e tav. VI. A tergo della presente leggesi in 
grandi caratteri ANeos *Y2EQ£, flos naturae^ epigrafe che non posso gua- 
rentire contemporanea al lavoro del cammeo. 

503. Testa di putto. Calcedonio zaffirino, diam. 28 mill. 

Bella materia ed egregio lavoro del cinquecento, ad imitazione delle an- 
tiche falere. 

504. Testa di putto di faccia. Granato, a 18 mill., 1. 15. 

505. Testa di putto, in due terzi di profilo. Àmatista,a. 10 m., 1. 8. 

506. Testa di putto. Calcedonio, a. 10 mill., 1. 8. 

507. Busto di putto con collana di frutta e fiori. Pietra arenaria 
verdognola, diam. 25 mill. 

508. Mezza figura muliebre velata e co' capelli disciolti. Calce- 
donio venato, a. 52 mill., I. 36. 

' Lodevole T artifizio con cui s'è tratto partilo da una venatura buja della 
gemma per fingere i capelli. 

509. Busto muliebre. Granato, a. 18 mill., 1. 10. 

Manca del fondo supplito d'oro, ed è frammentato ne' capelli. 

510. Busto muliebre, mezzo rilievo. Berillo, accerchiato di dia- 
manti, a. 28 mill., I. 19. 
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511. Buslo in profilo di giovinetta, coperte le spalle di pelle 
d'ariete. Malachite, a. 55 niill., 1. 24. 

Questo anaglifo degli ultimi anni del secolo andato è cantonate da quattro 
girelline di diaspro verde, e con esse applicato ad una piastrella quadrangola- 
re di cristallo di monte, incorniciata di filigrana d'oro, a. 60 mill., 1. 50. 

512. Busto muliebre diademato. Agata, a. 33 mill., 1. 24. 

513. Testa muliebre di profilo^Calcedonio a due st., a. 8 m., 1. 6. 

514. Simile, diademata. Agalonice a due st., a. 18 mill., 1. 13. 

515. Testa muliebre. Agata a due st., a. 8 mill., I. 6. 

516. Busto virile acconciato all'egiziana. Plasma, a. 25 m., 1. 12. 

517. Buslo virile togato. Cristallo di monte, a. 33 mill., 1. 21. 

518. Busto di vecchio giierriero, galeato e clamidato, in due 
terzi di profilo. Onice a due st., a. 39 mill., 1. 29. 

519. Busto di vecchio, mezzo rilievo. Agata fiorita a due strali, 
opera del cinquecento, a. 47 mill., 1. 35. 

520. Testa di giovane con lunga barba al mento e circondata 
di laurea. Calcedonio venato, a. 80 mill., 1. 60. 

521. Testa barbuta di profilo, incoronata d'ulivo. Agata, a. 58 
mill., 1, 45. 

522. Testa virile di profilo, rasa. Cammeo romano, in malachi- 
te, a. 15 mill., 1. 12. 

523 e 524. Teste di fanciulli etiopi con berretto a fasce orizzon- 
tali. Cammei di sardonica zonata, a. 17 mill., I. 14. 

525. Testina di etiope, di profilo a destra. Onice a due strali, 
a. 13 min., I. 9. 
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526. Testina dì eliope dì pr. a s. Ooìce a due sL, a. 6 m., 1. 4. 

527. Maria Teresa iniperalrice, busto dì profilo. Àgatonice a due 
strali, a. 48 mill., 1. 44. 

Strisce colorate guastano T effetto di «(uesto lavoro, cbe l'artefice lasciò 
senza l' ultima pulitura. 

528. Stanislao Augusto re dì Polonia, busto di profilo, loricato, 
ed in parrucca. Pietra focaja nera, a. 45 mill., 1. 58. 

Il contorno del fondo lo mostra coperchio di tabacchiera. 

529. Mano destra tesa. Giacinto, a. 1 1 noill., I. 7. 

550. Testa di leone di faccia. Occhio di gatta, a. 17 mill., I. 14. 

551. Tigre gradiente a sinistra a' pie' di una piramide ; mezzo 
rilievo. Diaspro gialliccio, con macchie verdi che simulano 
taccata la pelle dell'animale; a. 68 mill., 1. 85. 

552. Agnello sotto una pianta carica di fruita; mezzo rilievo a 
traforo. Lavoro cinese in giada, a. 55 mill., 1. 56. 

555. Placca cinese in giada, con girella nel centro di sardonica 
venata; è lavorata a cammeo con intrecci di serpi e di mo- 
stri a mezzo rilievo. Diam. 170 mill. 

La base, in lastra di rame a sbalzo e dorata, è opera del secolo XYI. 

554. Uccello acquatico e testuggine dalla cui bocca esce una mo- 
struosa nube. Cammeo cinese in giada, a. 40 mill., 1. 56. 

555. Granchio. Onice, a due st., a. 19 mill., 1. 24. 

Notevole, oltre che per la finitezza del lavoro, per la somiglianza che la 
tinta della gemma presenta coi colore del crostaceo che si volle imitare. 

556. Testuggine, cammeo in amatista, al cui rovescio è un uc- 
cello in incavo fra indecifrabili sigle. A. 18 mill., 1. 14. 
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537. Mano sinistra ed orecchio; all' intorno in caratteri di rilie- 
vo: MNHMONEVE TESaV/?^, memento genitricis. Onice a due 
st., opera dei bassi tempi; a. 15 mill., 1. 20. 

538. Epigrafe di rilievo in tre versi: MNHMONEVE MOV K. (forse 
jcaXs), memento mei, bone. Onice a 2 st., a. 13 mill, 1. 16. 

539. Chiocciola e face sott'essa; scritta nel giro, in rilievo: 
MNEMONEVE MOV MNHIEMEVTVXinETPSQ. Onice, d' opera 
e d'epoca come i n. 537 e 538, a. 16 mill., 1. 22. 

Una macchia rossa che forma il guscio della chiocciola è perforata. La seor- 
retia leggenda può interpretarsi: MvyjiAoveué p^ox) (xviifjtir) uié fiou. suTux«til;Tpe.s^, 
Memento mei in memoria (tua)^ fili mi; felix esto, Petre; 66. 

540. Mosca, mezzo rilievo. Onice a due st., a. 17 mill., I. 12. 



541. San Nicolò, mezza figura, in rilievo, di prospetto, col nome 
a'iati: 0, NIKOAAOC. Pasta di vetro rosso, a. 24 mill., 1..19. 

Stile delle monete salernitane del secolo XI. 
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542. Giove, che porta la destra al capo, ond'escirà Minerva. 
Agata corniolata, a. 16 milK, 1. 8. 

543. Ebe (?) ritta, che appressa alle labbra una patera. Àgata 
corniolata, a. 15 mill., 1. 10. 

544. Ercole, coperto della pelle del leone di Nemea^ incede po- 
sando una mano sul fianco, e coir altra tenendo sollevata la 
clava. Calcedonio biondo, a. 1 1 mill., 1. 7. 

545. Omfale gradiente colla pelle di Icone e colla clava. Agata 
corniolata, a. 14 mill., 1. 9. 



SCARABEI i23 

546. Bacco sdrajato sopra due anfore; simboli incerti nel cam- 
po. Corniola, a. 12 mill., LIO. 

547. Sileno con otre e vase. Àgata incarnata, a. 14 mill., I. 10. 

Scheggiato nella testa, l' attribuzione non è sicura. 

548. Baccante che danza, aprendo con una mano il pallio, e por- 
tando il tirso nell'altra. Àgatonice a tre zone, a. 15 mill.^ 1. 10. 

' 549. Filosofo assiso con un papiro. Granalo, a. 15 mill., I. 10. 

550. Attóre velato la faccia da maschera comica, e con masche- 
ra tragica legata ad una funicella, davanti un orciuolo. Àgata 
nera, a. 20 milL, 1. 16. 

Gemma osservabile, oltre che per la delicatezza della incisione, per la mae- 
stria somma colla quale fu trattato lo scarabeo. 

551. Atleta inginocchialo collo strigile. Calcedonio brizzolato di 
puntini rossi, a. 14 mill., 1. 12. 

Stante la minutezza del lavoro, la forma dello striglie è indecisa. 

552. Efebo con gladio fra le mani, da cui pende il balteo. Àgata 
corniolata, a. 15 mill., 1. 9. 

555. Leone gradiente. Àgata venata, a. 9 mill., I. 16. 

554. Bove cornupela. Àgata corniolata, a. 15 mill., I. 18. 

555. Grifo. Àgatonice a tre zone, a. 10 mill., 1. 15. 

556. Figura ignuda genuflessa con fiore nelle mani; nel campo 
X. Àgata, a. 15 mill., 1. 9. 

La rozzezza di questa incisione e della seguente, ne rende malagevole la 
determinazione de' soggetti. 

557. Figura ignuda e clipeata, in atto di corsa o di salto. Cor- 
niola, a. 12 mill., I. 10. 
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558. Due dìvioila che, ritte a'Iati del sacro albero hom, si pren- 
don per mano. Lavoro egizio in diaspro verde, a. 18 m., 1. 13. 

559. Scarabeo frammentato, senza traccia d'intaglio al rovescio. 
Lapislazzoli, a. 15 mill., I. 15. 



560. Cane eretto sopra le zampe posteriori, dinanzi a una tavo- 
letta di geroglifici. Smalto gialliccio, egizio; a. 15 mill., 1. 11. 

561. Ornamento in forma di croce, accantonato da meandri. 
Smalto verde, egizio; a. 16 mill., I. 12. 

562. Vittoria alata che, assisa, suona la lira. Smalto incarnato, 
opera greca; a. 14 mill., I. 10. 

Vedasi uà altro scarabeo al nam. 498. 



GEMME GNOSTICHE. 

Le dense caligini che tuttavia involgono quanto concerne il culto della 
mistica gnosi il quale, nato nell'oriente quasi colla religione di Cristo^ dji- 
rò intorno a cinque secoli, rendono inesplicabili molte rappresentazioni e 
molte leggende incise sugli amuleti pervenutici in si gran copia da' seguaci 
d'esso, e noti comunemente sotto il male applicato nome di abraxas, che 
altro non è se non il nome che in essi è dato all' ente supremo. La somma 
dei valori numerici delle sette lettere che compongono questo nome ABPASA2 
(i, 2, 100, i, 60, i, 200) corrisponde a 365, novero de' giorni dell'anno sola- 
re, come le sette lettere formanti il nome di Mitra, MEiePAs (40, 5, iU, 
9, 100, 1, 200) rappresentano, sommatine i valori, la stessa cifra. 

Nella dissertazione di Giovanni Macario intitolata Àhraxas seu Apùtapi- 
stìis stampata in Anversa il 1657, nel Cabinet de la Bihliothèque de S,te 
Geneviève del p. Claudio Moline!, nella seconda parte del tomo secondo delk 
grande opera U antiquité expliquée del p. Montfaucon, ed ancor più ne' tre 
volumi della Hìstoire criiique du gnosticisme del Matter, abbiamo copia di 
monumenti gnostici e di divinazioni più o meno felici, dirette a squarciare il 
velo che ci nasconde gli arcani del misterioso culto. Il Ghabouillet, a eoi 
devesi l' eccellente catalogo dei cammei e delle incisioni della imperiale bi- ' 
blioteca di Parigi, ci offrì (o. e, p. 282 a 285) brevi e succose notizie di quello 
sì sa e si argomenta degli antichi cultori della gnosi^ e con rara accuratezza 
ce ne illustrò un novanta gemme (n. 2168 a 2254). 
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INeir iutendimento d'indicare agli studiosi di. questo ramo astruso delle di- 
scipline archeologiche una piccola, ma eletta, serie di tali monumenti, descri- 
vo con ogni diligenza le gemme gnostiche che nella nostra raccolta conten- 
gonsi. L'assunto, per vero dire, non mi è gran fatto piacevole; pure, se le 
mie fatiche valessero, quando che sia, ad agevolare alcun poco la intelligenza 
della diillcil materia, sarei ben contento di averle incontrate. 

565. Jao, in forma d'uomo alalo e caudato colla testa di gallo, 
in mezzo a due stelle, davanti ad un' ara. Ài rovescio ABPACAS, 
Abraxas. Calcedonio biondo, a. 11 mill., 1. 15. 

564. Jao, in figura umana anguipede ed a testa di gallo, ha in 
una mano il divino flagello, lo scudo nell'altro braccio. Dal 
rovescio ABAAC2A3, Abraxas^ e più sotto serpe. Amuleto in 
forma di cuore; agata venata, a. 38 mill., 1. 26. 

565. Jao, come nel num. 563, ma sotto il braccio che stringe il 
flagello, PO; e dal lato opposto lAN. lEH. lOVN. HVHH, nel- 
lo scudo; sott'esso, AFON. INO; nell'esergo MIHSIE. Dal ro- 
vescio, in quattro versi: MAC. MAO. MAOI. MAOII. Rosso 
antico, a. 15 mill., I. 13. 

566. Entro un circolo, formato dal serpe che si morde la coda: 
E. /AZX. TEXE (Tvxn, fortuna?). Al rovescio: 

lAWABP Jao, Abr- 

ACA3$PEV c^as, PKre {Sot) 

BhHATin 

lAX ... 
Plasma, a. 15 mifl., 1. 20. 

567. Jao, in sembianza di Àrpocrate, seduto sopra il fiore di 
loto, porta una mano alle labbra, e ha nell'altra il flagello. 
Da tergo lAW, Jao, Diaspro sanguigno, a. 15 mill., 1. 10. 

568. Jao, uomo a ceffo leonino, assiso in trono, e davanti a lui 
stella ad otto raggi. Dal rovescio segni cabalistici, presi in mez- 
zo dal nome MEAIIOMENH, Melpomene. Amuléto di forma 
piramidale, in diaspro sanguigno, a. 35 mill. 
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569. Serpe con testa di gallo, eretto solla coda a figurare una I; 
presso il becco A, e sotto la coda Qj compimento del nome 
lAQ, Jao; ha dinanzi appeso un cartello colla scritta: 20$IA 
lOr EBE, EAAIN EI2ETI DAN, Sapientia tua dixit: Helain 
adhuc totum. Nel rovescio, ara esagona foggiata a vase, sulle 
cui facce TYEIA, e sovr'essa flagello, colonna terminale e 
scudo con Q ; in alto, il segno di Salomone accantonato dalle 
vocali planetarie AIEQT ; nel giro EIC ZEVC, . • . Jupiter^ e dal- 
l' allro lato AniC, Apis, e più sopra PA. Àgata cinerea, a. 25 
miil., I. 18. 

570. Osiride, con capo di sparviere e croce ansata nelle ma- 
ni soprastata da un astro, ha dietro sé due stelle e un fior 
di loto, e all'intorno la scritta : eENHTN OHAA ATÀOM 
ITIIAIAIIEY. Nella parte rovescia, uno scorpione con faccia 
umana, e le chele foggiate a braccia, l' una delle quali tiene 
per la coda un serpe col ventre a globo, e l'altra un sistro; 
a' fianchi della coda, i simboli della luna e del sole; e nel gi- 
ro lONETAEiriA^. Agata cinerea venata, a, 29 mill., I. 23. 

571. Cnufis, serpe divino, con testa di leone cinta d'aureola a 
sette raggi, che simboleggiano i pianeti; alternano co' pianeti 
le lettere .X.N.O.Y.BI.E, Chnuphis ; a'due lati AC e 3. 
Rovescio: AOCMO Da mi- 

IXAPIN hi gratiam 

NIBHNOTI .... quodvis 

EIPBAEO ....... 

VXeKPVnT . . . occul- 

ONBAIAAK tum 

V^NONONO no- 

MAnAHlIAH tnen 

T.\VOE+PI 

OI$T 
IINTIN14- 
Diaspro sanguigno, a. 31 mill., 1. 21. 



• • • . 
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572. Letto funebre, foggiato a leone con capo umano, dalla cui 
bocca sgorga V acqua in un orcio ; sul letto, mummia viri- 
le; fra le zampe del leone, locusta e fior di loto; presso alla 
coda, serpe a testa d' ibis con globo nel becco ; segni incerti 
nel campo, e in giro la scritta TAACLI AT0mEZIE2; esergo, 
AFEIXNI. Nella parte posteriore, un serpe a testa di sparviere, 
il cui corpo termina in globo* con due zampe di gallo, posa 
sopra un coccodrillo, in atto di beccarlo; dietro ad esso, co- 
lonna con capitello a fior di loto; nel campo segni cabalistici; 
airinlorno AnonANTIOMOAOC 3IMV0N; neir esergo il sole 
nascente. Sardonica, diam. 30 m. 

Questo curioso amuleto, di origine per certo egizia, nella strai^ epigrafe 
del rovescio, porse il destro ad una ben ingegnosa conghiettura del professore 
Giovanni Yeiudo. Egli crede che quella scritta possa interpretarsi come se- 
gue, tenuto il debito conto della iipperizia ortografica dell'incisore: ar»ò 
TcavToiuìJ òXoi (n](X6cuv, a quihuscumque omnino' portentis^ sottinteso a reg- 
gere il senso: sarà salvo il portator della gemma. Per un talismano, la leg- 
genda non saprebb' esser più acconcia. 

573. Anello di calcedonio, il òui castone è inciso' a raffigurare 
un serpe con testa e zampe di gallo ed un globo a mezzo cor- 
po, in atto d'imbeccare un ibis; nel campo, un granchio, tre 
globi, due stelle, la mezzaluna, la croce ansata eia chiave del 
Nilo; sulla parte globosa del serpe un' A, più in alto T, e pres- 
so le zampe A (ATA, Atlas?\ e nel giro IMNCECENIEmATA 
lArrN; esergo, XD. Diametro 23 millimetri. 

574. Testuggine accantonata dalle lettere ZEEH, entro cerchio 
formato dal serpe che si morde la coda; all' esergo IEPW$, 
hierophantes. Da tergo: 

lATAA 
0IANIN 
SHAIVI 
WKNH 
NIW. 
Diaspro sanguigno, a. 13 mill., 1. 12. 
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575. Venere, Anubi, Horus ed una mummia occupano la parte 
superiore del campo, mentre nella inferiore sta un globo con 
segni incerti. II tutto è compreso nel giro del mistico serpe. 
A tergo in due versi: OPWP. lOVe. Ematita, a. 18 milL, 1. 15. 

576. Cavaliere armato d'arco; nel rovescio, ibis; ne'due campi, 
segni indecifrabili, fra i qualrsi distingue il num. XXIII. Ros- 
so antico, a. 16 mill., 1. 17. 

577. Milone (?) con una pelle di leone sugli omeri ed una mano 
conficcata in un tronco d'albero. Un'ancora dall'altro Iato. 
Lettere sparse ne' due campi, e nel contorno FIHATAEAKTX. 
Corniola, a. 25 mìll, 1. 21. 

Gretto lavoro, che appartiene agli ultimi periodi del gnosticismo, od è una 
imitazione barbara di qnegli amuleti. 

578. Dir. n E K> 3 Rov. hVVALM. 

cwzErexY . havvavav 

ZOSXWBPM , I3AVVVAVAV 

AIANArBAAMO AVAVVHVVAVAV 

PAXEIEAAAMA SAOHAViaiIAAiq 

ZABAMEAZA EEniIINmi 

fVAAZON EEEPHVMI. 

Nel contorno: EK HANTOC AEMONIOV CABINAN HN ETERE 
KAAnOVPNlA, ab omni diabolo (libera) Sabinam quam pe- 
perii Calpurnia. Sardonica venata, a. 22 mill., I. 26. 

Gonfr. per gli ultimi versi del dir. il Gbabouillet, o. c.^ n. 2206. 

579. Cinque teste giovanili imberbi congiunte tra loro a for- 
marne una, e sormontate da' simboli di Osiride che, capo- 
volti, si trasmutano nelle barbe di cinque teste senili, che 
colle prime costituiscono un solo mostro decacefalo. A' lati 
QttlAFQn e nAHAOO. Agaia fiorila, a. 31 mill., I. 40. 
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580. À'iatì di un pugnale: nisi.. ale. uon^.dem. Rovescio: lami . 
AETER . DEMET . REX. Lapislszzuli, a. 20 milL, 1.^ 1 3. 

Ne' talismani occorrono non di rado i nomi degli uomini illustri del teqcipo 
antico. Il n. 2175 del Chabouillet ci pofge il nonio di Livia Drusilla; il n. 2243 
di Lucrezia; il 2244 di Alessandro e di Cleopatra; il 2247 dell'amazzone Lam- 
pedone ; il 2248 di Agrippina. Ma ancor maggiore analogia col nostro, presen- 
ta il n. 2246 iscritto : REPTB . felix . fin . nero. 

Vedasi un'altra gemma gnostica sotto il n. 622; ed altre che ponno avere 
qualche rapporto col gnosticismo ai num. 500, 586, 595 e 614. 
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581. Giove, lesta di profilo, antica, che ne ricorda le irnagini nelle 
medaglie dei Tolomei. Giacinto^ a. 20 mill., 1. 14. 

582. Ebe, busto di profilo, sovra cui patera, neir esergo preferi- 
colo, di faccia la folgore di Giove. Onice a 2 st., a. 21 m., L 12. 

583. Leda abbracciata a Giove trasformatosi in cigno, e ritto 
sovra un tronco di coIonna,^su cui poggia le spalle un amorino 
in atto di frecciare. Corniola, a. 20 mill., 1. 18. 

584. I Dioscuri ritti, co' loro simboli. Antico niccolo a tre st., a. 
13 mill., 1. 11. 

585. I Dioscuri a cavallo, astro in alto. Corniola, a. 9 m., I. 12. 

Gemma antica, ma frammentata, donata nel 1859. 

586. Nemesi velata e coperta d^ ampio pallio, le cui pieghe sos- 
tiene con una mano, mentre nell'altra ha uno scettro in guisa 
di colonna; a' suoi piedi è il grifo sulla ruota. Intorno si leg- 
ge: NEMEEI BOHei. Diaspro verde, a. 15 mill., 1. 11. 

La forma delle lettere si avvicina di molto a quella delle pietre gnostiche. 

587. Diana, testa di profilo, colla mezzaluna sul fronte. Intaglio 
del cinquecento, in granato, a. 20 mill., 1. 18. 

9 



i30 GEMME 

588. Endiinione, busto diademato di profilo. Granato, riscontro 
al precedente, a. 20 mill, 1. 18.. 

589. Nettuno assiso sul lido del mare, ha in una mano il triden- 
te, il cornucopia nell'altra. Granato, a. 18 mill., I. 24. 

590. Nettuno, accosciato, tiene in una mano il tridente, e un'ur- 
na arrovesciata neir altra; rostro di nave nel campo. Sardo- 
nica, a. 15 mill., 1. 20. 

591. Sirena con buccino, che porta in groppa un amorino col 
tridente. Sardonica, del basso impero, a. 14 mill., 1. 20. 

592. Pallade nicefora con asta pura, a 'piedi lo scudo. Smeral- 
do, antico, a. 11 mill.,1. 9. 

593. Pallade, appoggiata all'asta, tiene on oggetto indiscernibile, 
ed a' piedi ha la civetta. Onice a due st, antica, a. 13 m., I. 10. 

594. Pallade, testa di profilo, con elmo ornato dMppogrifo. Cor- 
niola, del cinquecento, a. 20 m., 1. 18. 

595. Apollo Helios, radiato, ritto sul suo carro, sollecita col fla- 
gello la corsa de'cavalli impennati, Crono, Cto, Astrapo e Bron- 
te, sotto le cui zampe posteriori è la luna falcala. Chiudonsi 
quadriga e nume, nel giro del mistico serpe che si morde la 
coda, oltre il quale l' artefice effigiò i dodici segni dello zodia- 
co. Anello di agata screziata; la incisione a. 27 mill., 1. 30. 

Lavoro di minutezza non comune e insiem di buon gusto, abbeuchè debba 
con molta verosimiglianza attribuirsi al terzo secolo. Il fondatore della raeec^ 
ta vi annetteva cotanta, non so se stima o predilezione, che, avendo nel suo te- 
stamento legato a parenti ed amici alcune anella, a scelta, lo voUe nominata- 
mente escluso, per non privar mai la sua collezione di questa gemma. 

596. Ercole genuflesso saetta gli uccelli stinfalidi; dietro ha la 
pelle del leone e la clava. Anello di corniola ; la incisione è a. 
19 mill., e 1.28. 
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597. Ercole armalo di «lava regge la morente Ippolita, mentre 
le strappa il balteo; da un braccio dell'amazzone sdrucciola 
la pelta, e l'altra mano abbandonò già la bipenne. Cristallo 
di monte, a. e 1. 20 mill. 

Traendo partito dalla trasparenza della materia , 'à legatore la sovrappose 
ad una doppietta colorata, acciò sembrasse corniola. Trovansi recenti riprodu- 
' suoni in paste dì vetro di questo delicato intaglio del cinquecento. 

598. Bacco assiso, in una mano il tirso, vase nell'altra che ac- 
costa alla bocca. Dal rovescio, busto incognito diademato. 
Corniola perforala nella sua larghezza, stile de' bassi tempi, a. 
ISmill., 1. II. 

999. Faunetto in ginocchi che picchia il cembalo. Intaglio greco, 
del più bello stile, in giacinto; a. 15 mill., 1. 8. 

600. Fauno barbuto e barcollante; sopra una spalla ha gettala 
la nebride, la patera in una mano, e neir altra il tirso. Nicco- 
lo a due si., imitato dall'antico; a. 25 mill, I. 18. 

601. 11 trionfo di Sileno a cavallo di un asino, preceduto da un 
faunetto che picchia il timpano e da una menade col cornu- 
copia, e seguitalo da un satiro che lo incorona. Granato, a. 
10 mill., 1. 13. 

L'autore di questa piccola gemma parmi il medesimo che intagliò la cele- 
bre corniola della imp. biblioteca di Parigi, nota comunemente col nome u> 
surpato di sigillo di Michelang.elo^ e creduta di Piermaria da Poscia. 

602. Maschera silenica incoronata d' edera il fronte, orecchi ir- 
cini, barba prolissa a ciocche inanellate, e sporgente dalla 
bocca la lingua. Imitazione d'antico anaglifo, del secolo XVI; 
onice a due si., a. 30 mill., 1. 22. 

603. Testa di Sileno veduta di prospello. Niccolo a due si., imi- 
tazione di antico modello ; a. e 1. 15 mill. 

« 

604. Venere che annaffia una pianta. Sardonica, a. 24 m., I. l8. 
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605. Venere, tesla di profilo diademata; davanti ha la mandra- 
gora. Onice a tre st., antica, a. 23 mill., I. 20. 

606. Venere, testa diademata di profilo, con pendenti agli orec- 
chi e coHana. Sardonica, del cinquecento, a. 19 mill., I. 16. 

607. Venere, busto diademato di profilo. Corniola, a. 22 m., 1. 16. 

608. Venere, testa diademata di profilo. Amatista, a. 20 m., 1. 15. 

609. Amorino che coli' arco tira una freccia; da canto, il nome 
dell'artista niXAEP. Corniola, a. U mill., 1. 12. 

È di Giovanni Pichler, napoletano, valente glittografo del secolo XyiII. 

610. Prope aram, cui superposita est lucerna, mulier instdens 
armis ampìectitur manibus retrorsum extensis veretrum ere- 
ctum mililis qui post eam nudus adstat. Giacinto, antico, a. 16 
mill., 1. 12. 

611. Sex feminae conclamant tubis et vocibus triumphum phalli, 
quem taurus et caper a cupidinibus conscensi vehunt currn, 
dum ab aliis cupidinibus aperitur vi os cysthi, ut trinmphator 
introeat. Calcedonio, d'intaglio non antico, a. 19 mill., I. 24. 

612. Flora in ampia vesta, con ghirlanda di fiori. Corniola, a. 
23 mill, 1. 1 6. 

613. La Fortuna, ritta e stolata, col timone ed il cornucopia. 
Stile delle medaglie de' secoli II e III; plasma, a. 19 m., I. 14. , 

614. Anubi, in figura d'uomo cinocefalo, ricoperto di vesta lun- 
ga e stretta, colle mani a' fianchi, nell'una delle quali tiene il 
lagobolo, ed è in atto di correre. Agata cinerea à tre st., d'in- 
taglio antico, forse de' gnostici; a. 24 mill., I. 18. 

615. Marte loricato, in una mano l'asta, e l'altra sullo scudo. 
Sardonica, nello stile del basso impero ; a. 11 mill., i. 9. 
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616. Villorìa alala con laurea. Smeraldo, anlìeo, a. 12 m., 1. 9. 

617. Vittoria con una biga. Sardonica, antica, a. 10 miti., 1. 13. 

618. Simile. Topazio, imitato dall'antico; a. 22 mill., 1. 30. 

619. Vittoria che guida una quadriga a tutta corsa. Sardonica, 
nello stile de' bassi tempi, a. 9 mill., 1. 11. 

620. Ippodromo e biga vincitrice alla corsa. Corniola, romana, 
a. 12 mill., I. 20. 

621. Tideo che si fa medicare da un efebo il piede ferito; tra le 
due figurine in ginocchi, un termine; leggesi nell'alto TVTE. 
Agata nera, a. 20 m., 1. 18; intaglio etrusco, di forma convessa. 

622. Tideo morente^ caduto sulle ginocchia, e collo scudo tutta- 
via imbracciato. Sul rovescio della gemma si legge: 

TPACICO 
TOTABPACA 
CHCIIN. 
Intaglio greco, in corniola, a. 13 mill., I. 17. 

La epigrafe gnostica è di parecchi secoli posteriore all'ineisione della figura. 
Non è infrequente il trovare gemme della più rimota antichità, sulle quali i 
seguaci della gnosi abbiano incise le loro misteriose invocazioni. 

623. Guerriero galeato e barbuto (Tideo?), che si rannicchia co- 
prendosi collo scudo. Onice a due st., greco, a. 12 mill., 1. 10. 

624. Busto d'Àjace, quasi di prospetto, coperto d'elmo ornato 
di biga; nel campo, da un lato, simulacro di Pallade nicefora; 
dall'altro, in due versi: AIACIOV OMONOIA. Sardonica, del cin- 
quecento, a. 65 mill., I. 52. 

625. Vecchio guerriero che si allaccia le crepide davanti ad una 
colonnetta scanalata e soprastata da un diota, oltre la quale si 
legge K0INT02 AAESA. Sardonica, moderna, a. 31 mill., 1. 24. 
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626. Un guerriero in alto dì minacciare un giovane ignudo ar- 
mato d'arco, che sta davanti ad una porta, ove un altro 
guerriero è già penetrato. Corniola, romana, a. 1 5 m., 1. 23. 

627. Cavalcata di cinque Ogure in costume orientale. Sardonica, 
. del sec. XVII, a. 24 mill., 1. 33. 

628. Curzio a cavallo che si getta nella voragine ; figurine nel 
fondo che, attì^ggiate a dolore, escono da un tempio. Lapislaz- 
zuli, antico, di non felice conservazione; a. 23 m., 1. 20. 

629. Tre amorini in una barca a vela spiegata suonano varii 
stromenti. Corniola, antica, a. 8 mill, I. 11. 

630. Alessandro Magno colle corna d'Àmmone; testa di profilo. 
Intaglio del cinquecento, in calcedonio, a. 21 mill., 1. 18. 

631. Pindaro, busto quasi di prospetto; alla base IIINAÀPOC. 
Corniola, moderna, a. 25 mill., 1. 21. 

632. Socrate, testa di profilo. Niccolo a tre st., a. 18 mill., I. 15. 

633. Socrate, testa di profilo. Àgata corniolata, a. 44 mill., 1. 31. 

634. Lucio Vero, testa di profilo. Sardonica, di stile romano, a. 
20 mill, L 16. 

635. Trajano, Plotina, Marciana e Matidia, teste, due di rim- 
pelto a due. Àgata corniolata, non antica, a. 24 mill, 1. 36. 

636. Elagabalo (?), busto laureato di profilo. Niccolo, antico, a due 
st., a. 12 mill, l 9. 

637. Effigie di Giustiniana Wynne contessa di Rosenberg, in sem^ 
bianze di Diana. Corniola, a. 13 mill, 1. 9. Frammentata* 
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638. Busto femminile incognito, di profilo. Granato, del cinque- 
cento, legato in anello d'oro a smalli, a. 15 mill., 1. 12. 

639. Cane che sbrana un lepre. Corniola, antica, a. 9 mill., 1. 12. 

640. Tòro stante. Àgata, greca, a. 12 mill., 1. 14. 

641. Chiocciola, cista, piccolo quadrupede e faccUa ardente. In- 
taglio romano in diaspro verde, a. 18 mill., 1. 12. 

642. Fiore di loto (?). Niccolo, antico, a due strati; a. 12 milli- 
metri, 1. 9. 

643. Amuleto egizio antico, tetragono, piramidato, sulla cui fac- 
cia anteriore è uno scarabeo a lunghe branchie, e sulla poste- 
riore lo scarabeo stesso che cammina pe'gìri, fra loro anno- 
dati, di nove stelle che formano un asterismo ; geroglifici sul- 
le facce minori, e nel fondo. Diaspro sanguigno, a. 25 mill. 

644. Corniola iscritta: AEIE KAAE, omitis o bone. A. 6 m., I. 8. 

645. Sardonica colle sigle CID, probabilmente iniziali del pos- 
sessore, entro laurea. A. 8 mill., 1. 12. 

646. Diaspro sanguigno iscritto: 

AIAMANT Diaman- 

HCTOYNI tes Ni- 

KOAAOT. celai. 

E sotto. Tanno 1705. Lavoro dell'Asia Minore, a. 16, 1. 

13 mill. 

647. Cqrniola iscritta: 

CMAPArAA Smaragdm A- 

^ MABIAITZI. maUlitzi. 

E Tanno 1713. A. 15 mill., 1. 12. 
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648. Corniola iscritta: 

AMT Demetrius 

GAP ( e piccola ruota ). De Rota (?) . 
E Tanno 1729. A. ISmilL, I. 10. 

649. Topazio affumato, a tre facce, una liscia, suH* altra l'arme 
Correr, e sulla terza le sigle 7 e C, legale e sovrapposte ai- 
Tarme Correr in uno scudetto. A. 26 mill., I. 24. 

Le sigle T e C si spiegano Teodoro Correr. È udo de' sigilli de'^ quali solea 
valersi il fondatore della raccolta. 

650. Busto di cavallo unicorno, intorno a cui gira in un nastro 
la impresa: virtvte acqyiritvr honos. Topazio affumato, a. 19 
mill., I. 16. 

651. Placchetta di diaspro sanguigno, con epigrafe del 1796, die 
sarebbe ozioso trascrivere. A. 31 mill., 1. 18. 
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652. Bacco, busto incoronato di foglie. Calcedonio verde, a. 4 e. 

Decorazione di uno stipetto del cinquecento, come son forse tutt'i busti che 
seguono, fino al n. 662. 

655. Cameade, busto palliato. Corniola, a. 57 mill. 

654. Augusto, busto laureato. Amatista, a. 5 e. 

655. Agrippa, busto togato. Giallo d'Egitto, a. 4 Va e. 

656. Germanico Cesare, busto galeato e loricato. Corniola, a. 48 m. 

Copia in tutto rilievo della effigie di Germanico che trovasi nel celebre cam- 
meo della imperiale libreria di Parigi, raffigurante l'apoteosi di Augusto, e 
noto sotto il nome di gran cammeo della santa Cappella, 

657. Vespasiano, busto diademato. Sardonica, a. 44 mill. 
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658. Adriano, busto diademato. Àmatista, a. 3 e. 

659. Gallieno (?), busto diademato. Àmatista, a. 3 e. 

660 e 661. Due busti incogniti, uno diademato. Àmatista, a. 3 e. • 

662. Busto palliato in lunga barba. Cristallo di rocca, a. 48 mill. 

663. Busto di etiope. Calcedonio bruno, a. 38 miti. 

664 e 665. Due teste di etiopi, coperte di bende in cima alle 
quali borchia con un brillante. Sardonica venata, a. 22 m. 

Con singolare ingegno, l'artefice si giovò delle tinte vaghissime deUe due 
gemme per ottenere brune le facce, e colorate e orlate di bianco le bende. Le < 
due testine servon di pome a due manichi di posata in sardonica, la prima del 
coltello, la seconda della forchetta in argento dorato, neUe cui punte s' infila 
il cavo del cucchiajo in pari metallo. L'una e l'altra, che già appartennero 
alla dattilioteca dello Zanetti, dà incise il Gori nella citata opera alle tavole 
LXXII e LXXIIl, e verbosamente le illustra alle pag. 138 a 140. 

666. Testa di etiope con berretto a pieghe, e sovr'al fronte un 
rubino. Onice a tre st., a. 2 cent. 

667. Testa capricciosa. Onice a quattro st., a. 26 mill. 

I 

668. Testa muliebre velata. Àgata a due st., a. 2 e. 

669. Testa diademata e barbuta, adornante una impugnatura di 
sigillo, sparsa di stelline e caratteri, ad imitazione delle gem- 
me gnostiche. Àgata, a. 3 Vs e. 

670. Braccio destro muliebre, tronco al deltoide, piegato alquan- 
to al cubito ed al polso, e chiusa la mano. Giada, a. 11 e. 

Materia e lavoro egregii. Mostra di avere appartenuto ad una statuina po- 
licroma; un forellino nel taglio accusa il sito del perno che l'attaccava alla re- 
stante figura, e la superficie del taglio stesso è striata per agevolare la tena- 
cità del cemento : un solco nel cavo deUa mano e lungo le dita non potè avere 
altro scopo che dì passarvi un' asta di metallo. Dai quali indizii deve con^ìet- 
tiirarsi che questo frammento sia di un'antica statuina di Pallade. 
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671. Mano destra chiusa, col pollice spinlo fra T indice e il me- 
dio in allo di scongiuro. Crislallo di monle, a. 5 e. 

672. Mano deslra come al numero 671. Smeraldo, a. 2 e. 

675. Mano sinistra alleggiata come le due precedenti. Crislallo 
di monle, a. 6 cent. 

674. Cane assiso, con gorgera d'argento, ornata di piccoli dia** 
manti. Basalto nero, a. 17 mill. 

675. Croce di stile orientale formata di dieci grossi pezzi di to- 
pazio aflfumalo, due per braccio, uno nel centro, T ultimo alla 
base, legati fra loro con argento niellalo. A. 31, 1. 26 e. 

676. Posata d'argento doralo, i cui manichi si compongono di 
undici pezzi di cristallo di monle lavorali a ruota, e legati da 
ornamenti di rame dorato, nel gusto del cinquecento. 

677. Cucchiajo d'agata brizzolata di minuti e fitti punti rossi, 
con manico di bronzo doralo. 

678. Manico di coltello, in legno agatato, a. 1 1 e. 

679. Manico di coltello, in kretschsteirij a. 10 e. 

680. Dieci manichi di posate, in porfido rosso, a. 95 mill. 

681. Due manichi di posata, in porfido rosso, a. 83 mill. 

682. Impugnatura di spada, o lunga daga, in corniola; a. 10 e. 

683. Impugnatura di daghetla. Agata variegata, fra due placchette 
d' argento : a. 1 1 e. 

684. Coppetta di diaspro rosso, con labbro e piede d'argento 
dorato. Diam. 12 Vs cent. 
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685. Salierina in topazio, I. 6 V, e., a. 2. 

686. Scodellina di spato fluoro gialliccio, a chiazze rosse e ver- 
dognole. Diam. 6 cent. 

687. Coppetta di agata corniolata venata, con piede di ugual ma- 
teria, legata da piastrine di argento cesellata. Imitazione di la- 
voro bizantino, a. 8 cent. 

688. Coppetta di cristallo di monte con piede, affaccettata a ruo- 
ta. A. 7 V2 cent. 



689. Bicchiere dì cristallo di monte, affaccettato. A. 11 V3 e. 

690. Pigna di cristallo di monte, lavorata a ruota. A. 12 S e. 

69 1 . Palla di cristallo di monte ; 1 6 e. in circonferenza. 

692. Palla affaccettata a ruota, in cristallo di monte^ diam. 3 Va e. 

695. Cuore di quarzo paglino, lavorato a faccette, in legatura 
d'oro, adorna di piccoli diamanti e rubini. A. 3 e. 

$ 

694. Pome di bastone, foggiato a rosa, con base a fogliame, in 
diaspro verde; a. 38 mill. 

695. Pera, di calcedonio zonato, a. 4 e. 

696. Collana, di [52 pallottole affaccettate, d'agata venata, 

697. Armilla, di trentun pezzi di calcedonio, foggiati a pera. 

698. Polsetto, di nove pallottole ovali d' onice. 

699. Polsetto, di trentadue pallòttole di corniola. 
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700. Croce formata di quattro pezzi oblunghi di cangiante con- 
chìglia le braccia, cantonata da quattro rubini, e legata in ar- 
gento dorato. A. 44 mill. 

Costume veneziano; vezzo da petto del secolo XVI. 

701. Vezzo muliebre da ornare i fianchi, composto di una colla- 
na di sessanladue pallottole d'onice, e di un pendente di se- 
dici simili costolate, in capo al quale è una croce formata da 
pezzi di sardonica lavorati a ruota. 

Chiunque ha osservato i ritratti di dame veneziane del cinquecento, dipinti 
intagliati in quel secolo, ravviserà di leggeri appartenere a queir epoea i^ 
presente ed i precedenti oggetti d'abbigliamento muliebre, descritti sotto i 
numeri 696 a 699. Le leggi del magistrato alle Pompe, regolatrici dello smo- 
dato lusso, vietarono ripetute volte l' abuso di cosiffatti gingilli, che la moda 
aveva introdotti per deludere il bando assoluto dato alle perle. Il di 22 agosto 
1618, avvertendo quel magistrato come le gentildonne, le cittadine ed altre 
maritate, si valeano di agate (ed eziandio di vetri) simulanti le perle, quali 
sarebbero verbigrazia i calcedonii descritti al n. 697, proibì di portarne: sen- 
dosi già dato il caso che le denunzie della violata legge rimanessero spesso in- 
certe per la titubanza del denunziante, se fossero perle o qualche altra mate- 
ria che le perle rassomigliasse. Questa legge venne più volte ripubblicata ^ 
anni successivi. Anche nelle altre parti d' Italia, nel secolo XYI, era invalso 
generalmente il costume di portare in mano coroncine di divozione di pietre 
dure. Può vedersene esempii negli Habiti di Cesare Yecellio. 

702. Dodici girelle di crisopazio accerchiate d'argento, per ser- 
vire da bottoni di giubba. Diam. 2 e. 

703. Dodici girelle di amalista accerchiate d'argento, per servi- 
re da bottoni dì panciotto. Diam. 1 V2 e. 

704. Quindici girelle maggiori e tre minori di legno agatato, con 
placchelta d'oro nel centro. Diam. 56 mill. delle maggiori, 18 
mill. delle minori. 

705 e 706. Due ciondoli, così per orecchini come da catenella 
d'orologio, composto ciascuno di uno smeraldo contornato di 
nove brillanti, che forma la base ad un piede di fogliette d'o- 
ro e di rosette d'Olanda legate in argento, e sorreggenti per 
ciascuno una perla. 
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707. Tabacchiera di avvenlurina naturale, o quarzo rossaslro 
borraccinato di scintillanti lamette di micca. Larga 9 cent.^ 
alta 5, profonda 2 Vs* 

La un^ormità della fìnta e la copia della mieca, rendona singolare la venu- 
stà di questo pezzo. Gli ho collocato di rincontro la tabacchiera di avventu- 
rina artifiziale di Murano, descritta al n. 370, affinchè a prima giunta riscon- 
trinsi le analogie e le discrepanze tra Tuna e l'altra materia. 

708. Tabacchiera rotonda dì kretschstein. Diani. 7 V-2 e. 

709. Tabacchiera cinese di candido spato^ decorata di minuta 
opera tessulare d' oro e argento, che raffigura fìori e frutta. 
L. 7 Va e» a. 5 Va, pr. 3. 

710. Tabacchiera d'agata a tacche giallognole e rosse, diver- 
samente contorte e sfumate. LIO Vs c-? a* ^^ ^^-y pi** ^7 m. 

711. Tabacchiera d'amfibolo verde d'Egitto, con macchie di 
feldspato biancastro. L. 8 e, a. 5 Vs» P^- ^ Vs- 

712. Tabacchiera d' amatista. L. 6 ^/^ e, a. 4 Vs» pr. 3. 

713. Tabacchiera di cristallo di monte. L. 6 Vs e., a. 5, p. 4. 

714. Tabacchiera di lumachella, con cerniera d'oro, ricca di pe- 
trefatti ed appariscente per vivacità di tinte cangianti. L. 83 
mill., a. 40, pr. 31. 

715. Tabacchiera di porfido rosso, incrostata l'esterno di pietra 
del Labrador. Larga 84 milL, a. 38, pr. 29. 

716. Tabacchiera di matrice d'opalo. L. 7 ^/^ e, a. 4, pr. 3 Va- 

717. Tabacchiera rotonda di breccia silicea. Diam. 8 e. 

718. Tabacchiera in piastre di quarzo nevoso, seminato di pic- 
coli cristalli di pirite. L. 7 e, a. 4 Va? pr* 4» 



$ 
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719. Tabacchiera di spalo fluore di colore amalistino^ riccamen- 
te sprizzala di lamelle di micca. L. 97 mill., a. 51, pr. 28. 

720. Tabacchiera di asbesto con venature metalliche. L. 88 mill., 
a. 50, pr. 31. 

721 e 722. Due oandellieri d'agata. A. 16 e, diam. del piede Ile. 

725 e 724. Due candellieri d'agata. A. 154 mill., diam. del pie- 
de 84 mill. 

725. ZafiOlro bianco, a. e I. 7 mill., in anellp d'oro a smalli. 

726. Topazio tersissimo, ma di tinta affumata, che non subì al- 
tro lavoro che di lisciatura. Pesa chilogrammi 0,86. 
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727. Bacco vittato e coperto della nebride, tenendo nella destra 
il tirso, siede sopra un carro a quattro ruote cui sono aggio- 
gate due tigri, l'una delle quali volge all' indietro la testa, 
spalancando le fauci. Bassorilievo, a. 48 mill., I. 85. 

Può ascriversi al terzo, o tutt' al più al quarto secolo dell'era volgare que- 
sto bassorilievo. Quattro forellini nella cornice sono ancora otturati da^ a- 
vanzi de' chiavelli di legno che lo teneano attaccato ad un cofanetto. 

728. Madonna che regge sul manco braccio il Putto, a cui colla 
destra presenta una rosa; egli tiene in una mano il globo, e 
coir altra benedice. Statuìna del secolo XIV, a. 21 e. 

Opera veneziana, già messa ad oro e a colori, de' quali rimangon traeee; 
manca la corona che posava sul capo alla Vergine. Una statuina d'avorio che 
ha con questa molt' analogia di stile può vedersi nel voi. Y dell'opera Le nuh 
yen àge et la renaissance^ Parigi Ì85Ì, in 4. 

729. Coperchio di specchietto rotondo, riquadrato da quattro 
mostri; raffigura in bassorilievo una dama ed un giovane che 
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a cavallo partono per la caccia, preceduti da un servo a pie- 
di, li giovane tiene colla manca l'astore, e si volge sorridendo 
alla dama, che colla diritta impugna il flagello. Lavoro france- 
se del sec. XIII; a. e I. 10 e. 

730. Manico di coltello da caccia. Da una delle due facce, un ca- 
valiere, in berretto aguzzo e sajo, modera la corsa del pala- 
freno di una dama che gli trotta da canto; dall'altra, un cac- 
ciatore a cavallo, in sajo e berretto che gli cade sugli omeri, 
fa scoccar frecce, ed ha da presso un cane ed un lepre. Àgli 
angoli due tronchi d'albero le cui fronde si allargano di so- 
pr' al capo delle figure. Servono di base, parimenti in basso- 
rilievo d'avorio, due leoni accosciati, fiancheggiati da due te- 
ste giovanili. Opera francese del trecento; a. 11 ^/^ e, I. 6. 

731. Bassorilievo circolare, che rappresenta il castello d' Amore. 
La scena si divide in tre piani, il superiore sulla sommità mer- 
lala del castello, il centrale sugli spalti fiancheggianti la porta 
e sul ponte che v'introduce, T inferiore sotto l'arcata del pon- 
te. Le diciotto figure non formano tutte una composizione, 
ma si nove distinti gruppi, dì due amanti ciascuno. 

II piano più alto ci porge tre gruppi: a sinistra un giovi- 
netto suona il liuto ad una fanciulla che, intenta ad ascollarlo, 
stringe un guanto nella manca; un altro nel centro accarezza 
la sua bella; e dalla destra, una vecchia sembra impedire la 
dipartila di un garzone, che ne ricusa gli amplessi. 

Nel piano centrale, sullo spalto a manca, un ragazzo si 
avvicina ad una giovane che picchia il saltero, presentandole 
con una mano l'astore e coli' altra nn oggetto indeterminato; 
un altro sullo spalto a destra, recando parimenti un falcone, 
conversa colla innamorata. Fuor della porta semichiusa del 
castello, eh' è messa in mezzo da due torrioni, stanno sul 
ponte tre altre coppie ; presso alla porta, un giovane porge la 
simbolica chiave alla sua bella; di qua da loro, due amanti si 
abbracciano ; ed in capo al ponte, un garzone fa ad una don- 
zella una protesta d' amore. 
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Nel piano più basso, una fanciulla lesse una ghirlanda di 
ginestre offertele dal vagheggino. 

Il costume degli uomini è una prolissa tunica a cappuc- 
cio, usatti a lunghe punte, capo scoperto, e capelli a ciocche 
spartite sul fronte ; quelli che portano i falconi hanno mano- 
pole che cuoprono l'avambraccio fino al cubito. Delle donne, 
, vesta allacciata a' fianchi, con maniche rigonfie al cubilo e 
strette a' polsi, cuffia sul capo. 

Questo anaglifo di scalpello francese, della seconda metà 
del trecento o de' primi anni del quattrocento, rotto alla som- 
mità e supplito a lavoro di stecca, era il coperchio di uno 
specchietto di metallo. Diam. 14 V2 e. 

Bassorilievi che servirono ad ugual uso, e che ofiroiio molta somiglianza ed 
presente, così di stile come di argomento, ponno vedersi nella tav. XXXIX dd 
Recueil general de has-reliefs et d' omemens, P. I, ins. nel Trésor de Nù- 
miematique et de Glyptique^ Parigi 1836, in fol. ; come pure nel tomo I del- 
l'opera Le moyen àge et la renaissance^ art. Chevalerie. 

752. Donna ignuda co' capelli spartiti sul fronte e raccolti io 
ricche masse sulle tempie, coperta il capo e le spalle di un 
leggero velo; tiene colla manca una funicella. Staluina del se- 
colo XV, scema de' piedi; a. 7 e. 

733. Pace convessa, in bassorilievo, rapp. sotto un'arcata archia- 
cuta, sorretta da colonne spirali, san Rocco col bordone; un 
angiolo, sollevandone il sajo, addila la piaga della coscia, ed 
un cane eretto sulle zampe posteriori gli porge un pane che 
ha fra' denti. Stile italiano del sec. XY ; a. 15 Vs <^- 

734. Pace convessa a bassorilievo del secolo XVI, rapp. il transi- 
to della Madonna, slesa sul letto, intorno a cui undici apostoli 
in varie attitudini. La scena si finge sotto un'arcata a sesto 
acuto, sormontata da cuspidi prominenti, e decorala di due 
medaglioni colla salutazione angelica; in alto, nel centro^ l'as- 
sunzione di M. V. Leggesi sulla base, in caratteri incisi e riem- 
piti di cera rossa : ois . qvi . se . hvmiliat . exaltabitvr. Alla 24 
V2C.,I. 17 Vs. 
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735. Madonna col Divin Pargoletto sul braccio manco, e che 
poggia i piedi sulla mezzaluna. Statuina veneta del secolo XVI, 
scema del braccio destro del Putto; a. 18 e. 

756. Il Balista, in sembianze infantili, genuflesso, prega a Gesù 
Bambino dormiente sull'agnello. Gruppo del 500, a. 15 V2 e- 

757. Crocefisso in minime proporzioni, accolto in tubetto di ve- 
tro, con coperchio e base d'avorio. Fattura alemanna, d'epo- 
ca recente; altezza totale 11 e. 

758*. San Giovanni, sostenendo ì lembi dell'ampio manto che lo 
enopre, solleva il capo in atto di dolore. Statujna, destinata a 
fiancheggiare un Crocefisso d'avorio; a. 11 V2 e. 

759. Tre putti scherzano con un caprotie; uno di loro, presolo 
alle corna, spicca un salto per montargli in groppa; l'altro lo 
percuote con un bastone, il terzo gli siede davanti, celando la 
faccia in una maschera. Gruppetto fiammingo, a. 12 '/jc. 

740. Putto che siede suonando il flauto; sulle ginocchia ha il li- 
bro di musica aperto. Statuina fiamminga, a. 9 V2 e. 

741. Sfinge, le cui ale terminano in voluta, ed il corpo in foglia 
di acanto. Piede di stipetto, a. 4 e. 

742. Erma di vecchio ignudo, con cintura alle reni, che dalla 
forcata in giù è coperto di drappo, e sulla lesia ha un capi- 
tello jonico. Pilastrino di cofanetto, in alto rilievo, a. 9 V2 c- 

745. Parvali, móglie di Sciva, raccolti in ciuffo i capelli al 
sommo del capo, velato il fronte di gemmata benda allaccia- 
ta dietro agli orecchi, siede sopra un fiore di loto posando il 
sinistro piede sul ginocchio diritto; ha vesta a maniche stret- 
te alle reni da una fascia, il cui fermaglio sul ventre finge un 
^effo di mostro, ch'ella sembra additare colla diritta: armille 

^0 
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le adornano verso gli omeri ed a' polsi le braccia, e le libie 
a' malleoli; stringe eolla manca un balteo, che dalla sinistra 
spalla le scende alla coscia opposta. Slaluina, a. 9 e. 

Questo antico lavoro del Malabar, e forse di Giava, forma la impugnatura di 
una daghetta a lanóa fiammeggiante, damaschinata in oro. 

744. Venere ritta appo un tronco. Statuina, a. 10 Va e. 

Manico di coltello, la cui lama è coperta di trofei, arabeschi e figurine. 

745. Venere, assisa e appoggiala sul destro cubilo; slaluiaa del 
500, mozza il manco braccio ed il pie* diritto; a. 11 e. 

746. Venere callipiga, slaluina; imitazione fiamminga della Ve- 
nere di Napoli; a. 21 Vs ^• 

747. Venero accarezza ^lore che saltella. Slaluina, a. 1 1 Vs e. 

748. Marie galeato, avvolta al sinistro braccio la clamide. Sla- 
luina, a. 18 e. 

741). Plutone rapisce Proserpina, che invano lenta svincolarsi da 
lui. Il pie* destro di Plutone preme un suppedaneo, col no- 
me dello scultore: ada : lengk : s. Gruppo, a. 22 e. 

750. Bacco, incoronalo di foglie di vile, stringe al petto colla 
manca un grappolo d*uva allaccato al tralcio ch'esce da un 
tronco su cui posa la destra. Slaluina, fregio di slipetto, a. 1 1 e. 

751. Diana col cane. Slaluina, a. 4 e. 

752. Andromeda assisa, in allo d'invocare soccorso. Slaluina del 
oin({ucccnto, a. 7 e, frammentala le eslremilà. 

753. (lorligiana, con cuffia sul capo, braccia ignude, sollovesta 
a ricami} e sopravvcsta leggera allacciata dietro a' fianchi. Sla- 
luina, in costumo veneziano del secolo XVI, manico di col- 
lello di ventaglio; a. 13 e. 
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754. Fanciulla ch'esce dal bagno, raccogliendo con una mano la 
vesta che V avvolge, e lenendo un vaselHno neirallra. Manico 
di posala, del cinquecenlo, a. 8 V2 ^^ 

755. Bimbo ignudo, in alto sconcio. Slaluìna, mozza i piedi, a. 7 e. 

756. Monaca con sallero sul capo, in una mano V uiiziuolo e 
nell'allra un fiore. Manico di posata del sec. XVI, a. 9 e. 

757. Donna ignuda, che solleva ad ambe mani dietro la schiena 
una foglia che le sorge dai talloni. Manico di posala, a. 9 e. 

758. Dama in costume fiammingo, in soprabito allacciato all'in- 
dietro. Manico di posala, a. 8 ^/^ e. 

759. Uomo in cappello piumato, armato di spada, che con una 
mano stringe al petlo un rotolo, e colF altra si tiene dietro i 
fianchi la ciarpa. Riscontro al n. 758; a. 8 V2 c- 

X 

760. Bimbo in fasce e cuQietta. Staluina, del 500, alla 9 e. 

761. Testa del Salvatore incoronala di spine, congiunta nella 
poslerior parte ad un teschio di morlo. Opera del secolo XVI, 
a. 5 e, destinata a pendere da una coroncina di divozione. 

762. San Filippo Neri, testa d'avorio sopra busto d'ebano, eretta 
su base di stalattite ; nel petto ha una cavità ellittica incorni- 
ciata d'avorio, ad uso di rehquiere. A. -9 ^2 <^- 

763. San Carlo Borromeo, testa d'avorio sopra busto d'ebano, 
e base simile. Riscontroal n. 762 ; a. 9 V2 e. 

764. Ampollina da odori, foggiata a testa virile galeala. A. 5 e. 

765. Mezza figura di vecchia ignuda e scarna, che assetta dei 
gusci di chiocciole sopra due nicchi arrovesciati. Slaluìna fiam- 
minga, a. 8 V2 e. 
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7GG. Nostra Donna col Divin Pargolcllo benedicente sulle brac- 
cia, posala sopra una gloria d'angioli. Mezzo rilievo, del se- 
colo XVI, a. 20 V2 e., I. 9 i/j. 

707. La Madonna in Irono vedula fino al ginoccbio, con Gesù 
Bambino. Sopr'al trono Ire angioli in lunga vesla le tengono 
sospesa sul capo una corona. Alto rilievo, a 20 e, I. 14. 

7G8. La Madonna assisa sorregge il Divino Infante che benedice 
al Batista fanciullp, il quale, ritto presso alle ginocchia della 
Vergine, gli bacia i piedi. Bassorilievo del sec. XVIII, a. 13 e. 

769. Bassorilievo, rapp. nel centro la Madonna in trono col Divin 
Putto, ed appo lei una gusla. Oltre il raggio ellittico che la 
circonda, angioli; neiralto, la mistica Gerusalemme raffigura- 
ta in un tempio a cinque cupole; al basso, gruppi dì santi e 
sante, fra cui Costantino ed Elena, Vladimiro ed Anna. In ci- 
ma, scritta russa in tre versi, de' quali l'ultimo, per sover- 
chie mende ortografiche, indecìivBbiìe: De te exullatjubilans 
quaecumque creatura, nccnon archangelorum concilium et 
Inmiana stirps sanctipcala .... Più sotto, sigle dell'artefi- 
ce B. K. B., fratcr C. V, Opera paziente e minuta; stile di Kiew 
di Mosca, degli ultimi anni del seicento. A. G e, 1. 5. 

770. L'arcangiolo Gabriele, recando nella manca un giglio, ad- 
dita coir altra alla Madonna, genuflessa davanti ad un leggio, 
la mistica colomba che appare fra le squarciate nuvole, dalle 
quali sporgono testine d'angioli. Mezzo rilievo, fiammingo del 
sec. XVII, a. IS V2 e., 1. 12 Vs- 

77 1. Il Batista, coperto di pelili, e tenendo la croce intorno a cui 
svolazza un cartello, sta in ginocchi raccogliendo l'acqua che 
sgorga da una rupe; a' piedi ha un agnellino. Mezzo rilievo, 
della scuola e dell'epoca del precedente; a. 9 Vsc., I. 7 V2- 

772. La flagellazione di M. S. che. caduto a terra, è sollevalo, 
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mediante la fune che lo ralleneva alla colonna, da due mani- 
goldi; tredici altre figure assistono alla lugubre scena. Mezzo 
rilievo, a. 12 e, I. 12 Vs. 

773. L' andata al Calvario. Il Redentore cade sulle ginocchia sot- 
to al peso della croce che il Cireneo si sforza di sostenere, 
mentre alcuni soldati recano all'Uomo Dio ogni maniera d'on- 
le. Bassorilievo, a. 11 Va e., 1. 22. 

774-. La crocefissione. Tre manigoldi sollevano la croce su cui e 
confitto Gesù ; altri due la puntellano con una scala ; un gio- 
vane in costume fiammingo la tiene in bilico mediante una 
fune; due vecchi nel fondo. Alto rilievo, a. 12 Va e., I. 9 Va- 

775. La caduta di Sanilo il quale, abbacinato dalla divina luce, 
precipitando dal cavallo che un soldato arresta per le briglie, 
stramazza supino, e solleva la destra mano e gli occhi al Sal- 
vatore che sporge fra le nuvole; soldati e insegne militari nel 
fondo. Mezzo rilievo, alto 20 e, 1. 1 1 . 

776. Piastrina centinata; neirallo, i primi padri ed il serpe ten- 
tatore; di sotto, Giuseppe venduto. Bassissimo rilievo del se- 
colo XYI, a fondo rimosso, applicato a sotti! tavoletta d'eba- 
no. A. 36 min., 1. 16. 

777. Piastrina della forma e della dimensione dell'antecedente, 
cui fa di riscontro. In alto, Mosè che riceve le tavole della 
legge; a basso, il sagrifizio di Abramo. 

778. Una tigre. Bassissimo rilievo a fondo rimosso, applicato a 
tavoletta d'ebano. A. 21 mill., 1. 36. 

779. Quadretto che contiene cinque minuti bassorilievi di sacro 
argomento. Nel centro l'ultima Cena, a. 3 Vs c-» '• 6 Vs; a 
sinistra la flagellazione, a. 4 e, i. 2 Va; a destra la incorona- ' 
zione di spine, a. 4 e, 1. 2 Va; abbasso, la orazione nell'or- 
to, a. 3 e, 1. 4; in alto, la risurrezione, a. 3 Va ^-9 1- ^- 
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780. Tazza del secolo XVI, operala a bassorilievo, clic esprime 
Ire cani che inseguono due lori, due cinghiali ed un cervo, 
menlre un leone sbrana un lerzo cinghiale. A. 8 e. 

781. Tazza, le cui pareli in bassorilievo han Iracce dì doralure. 
Selle cacciatori in coslume orienlale, due a piedi e i reslanti 
a cavallo, comballono cinque leoni. La lazza sorge sopra Ire 
zampe di leone in rame dorato, e di pari melallo ha Tinler- 
no, il fondo e il coperchio cesellalo a sbalzo, in cima a cui è 
un amorino d'avorio. Alla, senza il coperchio, 10 e. 

782. Cerere incoronala di spiche colla falce, Pomona con un 
cornucopia, e dielro a lei Bacco inghirlandalo di Iralci che le 
porge un grappolo d'uva; un amorino sia alle ginocchia di 
Pomona. Bassorilievo, diam. 38 mill. 

Adorna il coperchio di una tabacchiera di cuojo, nel cui fondo è una minia- 
tura in avrrio, rapp. Ercole che strozza il Icone, diam. 66 mill. 

785. Festa bacchica; una menade danza picchiando il cembalo, 
ed appo lei un bimbo accarezza un caprone lambenle il vino 
che un salirò dall'anfora versa nella coppa Icnula da uà al- 
tro bimbo genuflesso; boschetto nel fondo. Coperchio di sca- 
lolino in bassorilievo ; a. 5 Va e., I. 7 V2. 

784. Giove abbraccia Giunone, che posa un ginocchio sul lello 
ov'è assiso il marito; dietro a Giunone il pavone, a'piedi di 
Giove l'aquila. Bassorilievo, di stile bolognese, a. 9 e, I. 7. 

783. Un satiro, accostandosi T indice destro al labbro, quasi vo- 
glia impor silenzio al riguardante, saltella verso una ninfa 
che dorme assisa a'piedi di un albero; nel fondo, riva di 
un lago. Figurine in bassorilievo d'avorio applicate al cam- 
po, parimenti di avorio, medianle chiavelli di ugual malcria. 
A. 15 V-2e., I. 18. 

La composizione è di Agostino Caracci che, ristretto più il campo, la inci- 
se in rame all'acqua forte, ma in senso inverso, e trovasi descritta alla pag. 
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97 del tomo I della Felsina pittrice del Malvasia. Niuna meraviglia che que- 
sto delicato avorio sia opera del celebre bolognese, che sappiamo dal Malva- 
sia stesso {ivi^ pag. 485) aver lavorato altresì di rilievo. Una prova della cita- 
ta stampa possediamo per dono del nob. Giuseppe Riva vicentino, nel 1859. 

786. Una donzella in costume tedesco del cinquecento, coperta 
il capo di cuffia stranamente foggiata, sorge dalla vasca del 
^ bagno, recando in un bacile gli oggetti che servono al suo ab- 
bigliamento. Bassorilievo, a. 93 mill. 

* 787. Due popolani sopra un ponte hanno impegnata la lotta dei 
pugni ; essi sono dal mezzo in su ignudi, e una fascia li cinge 
^: affianchi. Bassorilievo del sec. XVII, a. 7 e, 1. 4 Vs- 

788. Allegoria della revoca dell'editto di Nantes, 1685. Lodovi- 
co XIV re di Francia, ritto sopra una base adorna di ghirlan- 
de di Gori e di una imagine del sole, abbigliato in costume 
eroico, calpesta la eresia, espressa da un uomo ignudo che 
morde la polvere. Il tutto s'accoglie in una laurea, allacciata 
superiormente da nastro svolazzante. Intorno alla effigie del 
re, gira in un cartello la epigrafe: lvd . mag . religionis . asser- 
TOR . ET . viNDEx. Bassorilicvo, a. 20 e, I. 1 1. 

789. Pome di bastone, che finge in bassorilievo un satiro inco- 
ronato di fiori assiso fra due putti che gìuocano col fogliame 
del fondo. A. 3 ^/g e. 

■ 

F 790. Giulia di Tito, busto di profilo. Bassorilievo, imitato da un 
antico cammeo, a. 5 Va e., 1. 4- Va- 

79i. Busto in tre quarti di profilo, con pelliccia sulle spalle; nel 
giro è il nome deir effigiato : paolo . Cagliari . veronese. Basso- 
jrOievo del sec. XVI, a. 6 e, 1. 5. 

7f3. Basto in tre quarti di profilo, fino al petto, in costume ita- 
Kaoo del cinquecento. In allo il nome dell'effigiato: cesare. 
campana. Bassorilievo, a. 1 1 Vs e., 1. 8 Vjz- 
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Può ascriversi ai 1570 circa T avorio, stando all'età dimostrata dalla effigie 
di questo infaticabile storico e frenealogista abruzzese, nativo dell' Aquila, 
morto nel 4606. 

795. Busto d'uomo dirinipello ad altro di donna, in costume 
francese della metà del secolo XVII. Minuto bassorilievo, chiu- 
so in cerchietto d'ambra, e incastonato in anello di tartaru- 
ga. Dinm. 12 mill. 

794. Mezza figura di dama veneta, con acconciatura del capo a- 
cuminata a trine, ventaglio in mano, entro cornice esagona 
di fogliami di' escono da un vase, e sormontata da una coro- 
na, sotto cui in un cartello l'anno 1714. Bassorilievo a trafo- 
ri, riportato sopra fondo di legno, a. 7 ^/j e, 1. 5 */j. 

795 e 796. Temperino e rascliiatojo, le cui impugnature scana- 
lale si compongono di sovrapposte laminette alternale di a- 
vorio, tartaruga ed ottone; e terminano in un lungo stile di 
avorio, .\ltezza totale, compresa la lama, che si adorna di fre- 
gi a bulino già messi ad oro, i8 e. 

Alquanto diversi eono il temperino ed il raschiatojo. parimenti del secolo 
XVI. che appartengono aUa raccolta del Soulages. e furono de^tcritti dal Ro- 
binson, o. e, n. 28^ e f:^3, ne* quali la impugnatura è formata da una figurina 
di avorio. 



797. Ventaglio ad asticelle d'avorio, fregiate di commessi a fo- 
gliami e figurine di madreperla, tartaruga ed argento. 



798. Orologio a sabbia, commesso d'avorio e d* ebano. .\. 8 e. 

799. Vasello da odori, commesso d'avorio e d* ebano. .\. 4 e. 

800. Astrolabio del sec. XVI por naviganti, in avorio ed ottone. 
Diara. 7 V^ mill. 

801. Orologio solare ad ago magnetico, fosidalo a scatoIinodV 
vorio, lavoralo a bulino; vi si legge: lie>hìkt killer 1612. A. 
9 • ì e. I. 5 « ì. 
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802. Orologio solare a bussola, in astuccio quadrangolare d'a- 
vorio, con placche di metallo incise. Fait et Inv.par Charles 
Bloud A Dieppe. A. 7 V2 e., 1. 6 Va- 

803. Meridiana solare, in forma di colonnetta. Fr. Clemens Yen. 
Sac. Cap. F. Anno Uni 1638. A. 12 e. 

804. Tavolette di moltiplicazione in avorio; fisse le cifre molti- 
plicatrici, e mobili le molliplicande; contenute in astuccio di 
bosso, a. 5 e, 1. 9. 

805. Bilboquet a quattro scodelline, con palla infilzata in cordi- 
cella di seta. A. 15 e. 

Chiappola, che fu in gran yoga alla metà del secolo scorso. Quando ci Ten- 
ne di Francia, era semplice e non aveva più che una scodellina; a Venezia se 
ne aumentò il numero per difficoltarne il maneggio, consistente nel lasciar 
cadere la palla, e con destro colpo alzarla e riceverla nell'uno nelP altro 
di que' piccoli gusci. Gaspare Gozzi scrisse un faceto capitolo satirico in lo-;* 
de del bilboquet, ins. nelle Opere di lui,Ven. 1758, V, 107. 

806. Pipa, di stile veneziano del settecento, composta di cinque 
pezzi; il cannello verso il caminetto si adorna di rappresenta- 
zioni bibliche inlrammezzate di fregi, fiori e leste di mostri, 
neirordine seguente: Giuditta ha reciso il capo ad Oloferne; 
Dalila taglia i capelli a Sansone; Jezabele sopra uno de' cani 
di cui deve esser pasto; Giuseppe fugge dalla moglie di Puti- 
farre. Sul caminetto, Giosuè arresta il corso del sole. Lunghez- 
za complessiva 39 e. 

807» Manico di sigillo. Minerva e Marte, slatuine in avorio, so- 
prastate da ombrello di piume in ebano, e sostenute da due 
mascheroni d'ebano con lingue sporgenti, ed occhi d'argento 
aj)upille di rubini. Altezza totale 10 V2 (^'* 

808. Manico in avorio del sigillo di papa Clemente XIII (Carlo 
Rezzonico veneziano). A. 7 e. 

Acquisto del 1853. Il sigillo in argento è lavoro di Otone Hamerani. 
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809. Testa di coccodrillo, vuola V interno, e con tre fori circo- 
lari nella bocca. A. 7 e. 

810. Gambero rilevato sopra un fondo piano, sul quale è stesa 
una candeletta accesa, e una tasca da viaggio con correggiuo- 
lo. Sulla tasca le sigle B. G. ne indicano, com*è probabile, 
il diligente artefice. A. 12 e, I. 7 i/,. 

811. Armilla formata da due cilindri, uno innestato nelF altro; 
l'interno lavorato a trafori e con quattro gruppi di mostri di 
molto rilievo; l'esterno formato di quattro piastrelle con altri 
mostri che alternano con quelli del sottoposto, chiuse fra due 
cornici, da ciascuna delle quali pendono, da doppie anella, fitte 
pallottole. Lavoro indiano, a. 7 e, diam. 9 e. 

812. Cucchiajo cinese, con lungo manico a trafori, che termina 
in una destra aperta. A. 26 e. 

813 e 814. Due vasetti a labbro di conchiglia eretti sovra pie- 
destalli composti di cornici spezzale e sovrapposte, e destinati 
a portare oggetti di piccola mole. A. 12 e. 

815. Ciotola da sabbia, abbellita di fogliami a bassorilievo. Alla 
5 ^^2 e., diam. 10. 

816. Vasello cilindrico, il cui corpo simula un canestro di vimi- 
ni, il fondo e il coperchio una rosa. A. 5 e, diam. 4 ^1^. 

817. Astuccio, foggiato a libro, ornalo Teslerno di minuti in- 
castri d'oro e di piccole gemme. Neil' interno miniatura, rapp. 
un satiro incoronato di rose colla sampogna, che contempla 
una suonatrice d'oboe; mezze figure. A. 9 e, I. 5 Va- • 

818. Scatolino con fregi nella parie superiore, destinato a con- 
tenere un ritrailo. Diam. 6 e. 
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819. Coperchio quadrangolare di soalolino, con fregi ad incisio- 
ne ed a traforo. A. 6 V-2 e, I. 9 V2. 

820. Coperchio di scalolino, rabescalo di puntini d' oro a tarsia. 
Dal rovesciò miniatura: Venere adagiala sovra un origliere 
porge una freccia a Cupido, e un satiro esce da una macchia 
nel fondo. A. 8 e, I. IO. 

821. Coperchio di scalolino, sprizzato di puntini d'oro e girelline 
di corallo e di tartaruga. Neil' interno mezza figura di giovi- 
netta in miniatura, abbigliala in costume veneziano del 1740 
circa. A. 10 V2 e, 1. 7 Vs- 

822. Coperchio di scalolino, intarsialo di puntini d'oro e picco- 
le girelle di tartaruga e corallo. Nell'interno, miniatura raffi- 
gurante una caravana. A. 8 ^3 e, 1. 10 */2. 

825. Mortajo, a. 16 e, diam. 9; il pestello è a. 21 e. 

824. Pentolino con coperchio a vile, a. 7 e. 

825. Coperchio di scatolino ovale, inciso d'ambe le parti a buli- 
no e riempile le cavila di mastice nero e rosso, con allegorie 
amorose, molli proverbiali ed ariette. A. 4 V2 e., I. 6 Va* 

I costumi degli sposi, di cui le ìmag'ni si rìproducoDO sopr'ambe le fac- 
ce, SODO veneziani de' primi anni del settecento. 



LAVORI IN OSSO. 

826. Cofanetto nuziale, quadrangolare, di legno rivestito di cor- 
no e di tarsie in diverso legno ed avorio, e adorno le quattro 
pareti di bassorilievi in piastrelle d'osso disposte verticalmen- 
te, l'una contigua all'altra. A' quattro angoli, altrettante ligure 
di guerrieri con asta e scudo; la parete anteriore e la poste- 



i56 LAVORI 

riore conipongonsi di selle bassorilievi ciascuna, e le due la- 
leralì di soli quallro. 

Delle venlidue piaslrellc, olire le quallro angolari, diciollo 
recano due figure, la maggior parie muliebri, in varie aitila- 
dini ; quallro ne hanno una sola, li loro coslume è quello 
dcirilalia setlenlrionale nel secolo XIV, e la serie de' bassori- 
lievi sembra oflferirci episodii di un antico romanzo di caval- 
leria, che non ho baslevoli dali per riconoscere ed interpreta* 
re. La parie Istoriala era messa ad oro ed a colori. 

Il coperchio sorge, rastremandosi, per un'altezza press' a 
poco uguale a quella del cofanetto; è più riccamenle decoralo 
di tarsie, meno di piaslrelle d'osso, queste però disposte o- 
rizzonlalmenle ed esprimenti in ciascuna delle due facce mag- 
giori quattro genii alati, due di rimpetto a due, sopra un fon- 
do di foghe; nelle laterali, due genietti sostengono uno scudo 
liscio, da dipingervi stemmi o cifre. 

L'interno, ancora nel suo essere, è foderalo di seta gialla. 
Al sommo del coperchio sta una maniglia di bronzo. 

Allezza tonale 22 e; larghezza del prospello 29; de' fian- 
chi 18 e. 

Ignoro la origine del nome di cassettini alla certosina^ dato a questi forzìe- 
rini, che nella costruttura, nell'artifizio, nel costume delle figure si mostraD 
tutti di un'epoca stessa e di uno stesso paese, e che devono con ogni probabi- 
lità attribuirsi alla Lombardia, e alla metà circa del secolo XIY. 

827. Cofanello nuziale quadrangolare d'ebano, con quattro piedi 
e cornice superiore d' osso, adorno le pareli di piaslrine di 
osso a bassorilievo, cinque e sei nelle due maggiori, tre per 
ciascuna delle lalerali. Donne in vesta a larghe maniche, uo- 
mini in lucco e cappuccio, ed animali formano le rappresen- 
tazioni de' bassorilievi, tratti da non so qual romanzo; agli 
angoli, edifizii merlali. Sulle pareli anteriore e posteriore del 
coperchio, due angioli in lunga vesta, volando, reggono due 
scudi Hsci come nel precedente; e le minori non vanno deco- 
rate che di una rosa. Sul verlice verso la maniglia, opera di 
tarsia in legno ed avorio. A. 1 8 e. ; largo il prospello 24 e, 
i fianchi 15 e. 



m osso i57 

Uuesto cofanetto, dell'epoca e della fabbrica del n. 826, subì non lievi ripa- 
razioni, ma la parte figurata è tutta antica. Non gli rimangono^ come all' al- 
tro, tracce di dorature e di colorì. 

828. Cofanetto nuziale esagono, di legno rivestito di tarsie d'os- 
so, legno colorato ed avorio, che formano ìncorniciamenlo a 
bassorilievi, di tre piastrelle quadre d'osso ciascuno sul corpo, 
e di due nel coperchio acuminato, chiusi questi e quelli in ar- 
cate, parimenti d'osso, di stile archiacuto, sorrette da colonne 
scanalate a spira. Due delle set facce difettano. 

a) Una donna seguitata da un'altra presenta un bimbo in 
fasce ad una giovane che lo accoglie tra le braccia. Di sopra, 
un' altra donna mostra del pari un fanciullo ad un garzone 
che le offre un agnellino. 

6) Paride ignudo siede sopra una roccia additando, delle 
tre dee che lo scultore vesti d'abiti che scendono a' piedi, la 
vincitrice; dietro alle dee, un vecchio alato e ravvolto in am- 
pio manto, tenendo il pomo, funge le veci di Mercurio. In al- 
lo, tre giovinetti in sajo si presentano ad un vecchio per chie- 
der la mano di due donzelle che stanno dietro di lui. 

e) Una donna, fiancheggiata da altre sei, porge un bimbo 
in fasce ad un uomo incappucciato. Nella parte superiore, un 
giovane dal lido del mare guarda all'arrivo di una navicella, 
montata da un remigante e da una donna ignuda. 

d) Davanti a tre garzoni, uno de' quali reca una ghirlanda, 
cozzano due bovi, e presso a questi stanno due donne ignu- 
do. Nell'àUo, un uomo in costume eroico guarda atterrito ad 
un puledro impennatosi. A. 30 e, larg. delle facce 13 Va- 

Ho fatto restituire alla sua forma originaria questo cofanetto, le cui quat- 
tro facce superstiti trovai staccate. È agevole indovinare che i soggetti che vi 
sono scolpiti non hanno veruna consonanza fra di loro; quali alludendo agli spon- 
sali e alla figliuolanza, quali essendo attinti dalla mitologia. Curiosa oltre mo- 
do è la rappresentazione del giudizio di Paride : una simile ho pur veduta nel 
museo di Padova. Nel Recueil general de has-reliefs et d' ornemens in- 
serito nel Trésor de Numismatique et de Glyptique^ P. Il, Par. 1839, 
pag. 21 e 22 è descritto, e alla tavola XLIII n. 2 si dà inciso, lo stesso 
soggetto, parimenti figurato in una porzione di cofanetto; quivi però le tre 
dee sono ignudo. Credo che il valente illustratore, forse illuso dalla candi- 
dezza deir osso, lo abbia scambiato coli' avorio. 
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829. Asluccio fregialo a bulino, di siile alemanno. Nella parie 
superiore, una dama e un cavaliere in abilo da pellegrino; 
nella inferiore, Ire busti, due muliebri, uno de' quali armato, e 
uno virile in costume del seicento. Da questa parte, V asluc- 
cio termina in una mano destra frammentata. Alto 17 e. 



LAVORI IN DIVERSE MATERIE. 



IN DENTE DI NARVAL. 

830. Veccbio barbuto e coperto di lunga vesla, che siede ap- 
poggiandosi ad un bastone foggiato a T; a' lati di lui sorgono 
due prominenti punte, alle quali metton capo due ornali ser- 
peggianti, che gli nascono appiedi. Al di là da questi ornati, 
d' ambe le parli, un putto ignudo si tiene a degli arabeschi 
che con bizzarro intrecciamento cuoprono la parte posteriore 
e la superiore del pezzo, che ha tracce di un' antica tinta ros- 
sa che lo ricuopriva. Pezzo di giuoco di scacchi, scandinavo, 
del secolo Xil ; a. 5 Vs e* 

831. Cilindro arrotondalo la cima, coperto di fregi semplici a 
bulino, e con tracce d'antica tinta rossa. A. 6 e. 

Uso, provenienza ed epoca del precedente. Fu perforato nella sommità, per 
farlo servire di base a statuina. Pervenne alla raccolta nel 1889. 

83!2. Dente di narval, alto metri 2, 18. 

Era costume nelle farmacie di Venezia dì tenere eretto sopra una base 
alcuno di questi denti, che talflata incontransi ne' musei minutamente lavora- 
ti di bassorilievo dal sommo all' imo. Tale è quello che, or fa circa venti 
anni, passò dalla farmacia Albrizzi alla insegna dello struzzo d' oro, alla li- 
breria di san Marco, dove tuttora si ammira, decorato da un sessanta fi- 
gurine d'egregia fattura del secolo XYI. Forman sostegno alla ricca com- 
posizione, che sale non interrotta dalla radice alla punta, due telamoni che 
dal mezzo in giù mutansi in foglie d' acanto; sopr' a' quali giace accosciato 
Jesse dal cui seno spunta la mistica vite, che in mezzo a' suoi tralci mo- 
stra sporti inaino a' fianchi i dodici re di Giuda. Sul più sublime de' trai- 
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ci è Nostra Donna in gloria col Tutto, e più in alto la Divina Triade, ed ol- 
tr' essa r Ostia sacra ed il Crocefisso, il Batista e san Michele. Vengono po- 
scia i principi degli apostoli, i vangelisti ed i santi Paolo eremita. Rocco, 
Francesco ed Antonio, scolpiti a due a due procedendo verso la punta, intor- 
no la quale vedesi intagliata una gloria di angioletti, ed in mezzo a loro 
Tangiol custode. Le dimensioni del dente marciano agguagliano a puntino 
quelle del nostro, eh' è privo d'ogni ornamento. 

IN CORNO DI BUFALO. 

833. Satiro che appiedi di un alberò accarezza una ninfa. Manico 
di collello, a. 10 V2 c- 

IN CORNO DI BOVE. 

834. Bicchiere, le cui pareli esterne esprimono una caccia d'o- 
gni maniera di selvaggina, parte di basso e parte di gran ri- 
lievo. Cinque cacciatori in costume italiano de' primi anni del 
settecento e sedici animali avvivano, variamente aggruppali, 
la scena. A. 1 1 Va e., diam. 7. 

835. Tabacchiera d'oro, rivestita di minuto musaico di corno 
colorato colla vernice Martin. Diam. 8 e. 

IN CORNO DI CERVO. 

836. San Sebaslìano legalo ad un tronco d'albero. Slaluina, a- 
lemanna, del seicento; a. 20 e. 

IN AMBRA. 

I 

837. Mano destra, antica e di buon gusto, nell'atteggiamento di 
quelle descritte ai n. 671 e 672. A. 6 Vi e. 

838. Putto con un ginocchio a terra ed una mano sul ventre, 
mentre coli' altra sostiene sul capo un oggetto, forse un pa- 
niere, perdulo. Lavoro de' tempi barbari; a. 5 Va e. 
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839. Ad Àbramo che sia per immolare il figliuolo sleso sopra 
un rogo, appo un'ara ardente, l'angiolo arresta il colpo, e ad- 
dila un ariete nel vicino boschetto. Bassorilievo fiammingo, 
del secolo XVII, in ambra opaca, a. 3 e, I. 9; chiuso in cor- 
nice d'ambra trasparente, a. 9 e, I. 12 Va- 

840. Polselto di venticinque pallottole d'ambra. Costume vene- 
to de' secoli XVII e XVIII. 

IN TARTARUGA. 

841. Piccolo vassojo, con tarsia a figurine ed ornati di stucco 
bianco, e fregi punteggiati d'oro. A. 13 e, I. 17. 

IN MADREPERLA, 

842. Placca bisanlina de' bassi tempi, centinaia, a bassorilievo 
colla Vergine, MP . 0V., in trono col Divin Bambino, IC. XC, 
fra gli arcangioli Michele (M), Gabriele (T), Raffaele (P), e il 
profeta Daniele (A). Sopra la Madonna si legge in un cartel- 
lo: Il Aria nAPOENOC, Sancta Virgo. A. 58 mill., I. 49. 

843. Pastorale di legno, rivestilo di piastrine di madreperla; alla 
base della voluta, lesta di dragone, sotto cui sei busti di santi 
in bassorilievo di madreperla. La voluta si adorna di fiori in 
pari materia, messi ad oro e a colori. A. mei. 1, 96. 

Lavoro italiano del sec. XV. Lunghesso il giro della voluta è una iscri- 
zione manifestamente apocrifa, che però illuse qualche recente erudito. 

844. II Padre Eterno in trono, avvolto in ampio manto e inco- 
ronato del pontificio triregno, impone un diadema sul capo 
alla Vergine genuflessa. Sulla spalla diritta del Creatore sta la 
mistica Colomba. Alto rilievo^ messo a colori e ad oro, da in- 
nestarsi nel centro della voluta del pastorale anzidetto. 

845. Tre coltelli da caccia, con impugnature, a. 12 e, fuse in bron- 
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zo e ritoccale a bulino, ciascuna delle quali lia incassale qual- 
Iro figurine di madreperla in bassorilievo, due di sacro argo- 
menlo da un lalo, e due di profano dall' allro. 

La coltelliera dove ripongonsi le tre arme è di cuojo impresso, infilata da 
cordicella di seta chermisi, e mostra da una faccia lo scudo della Boemia in 
mezzo ad ornamenti , dall' altra la caccia del cervo e della lepre. Opere a- 
lemanne, intorno la metà del secolo XYI. 

846. Ventaglio con astieciuole di madreperla intagliale a trafo- 
ro, con ornali e figurine dipinte e dorate. La miniatura ante- 
riore ci porge Arianna presentata a Bacco, la posteriore Mar- 
te e Venere. Della prima mela del settecento. 

847. Fruttiera, di piastrine commesse. A. 5 e, diam. 34. 

848. Scodella, di piastrine commesse. A. 4 e, diam. 8. 

849. Coperchio di vase, in piastrine commesse. A. 7 e, diam. 1 4. 

850. Tabacchiera ovale, con cerniera d'argento. A. 4 e, I. 7 Va- 

851. Perla irregolare, a. 23 mill., che forma il corpo di un'a- 
quiletta, della quale le ale, la testa, le zampe e la coda sono 
di bronzo dorato. Altezza totale 42 mill. 

IN GAGATE. 

852. Testa bendata di vecchio in barba prolissa. Frammento di 
statuina dorata, forse irlandese, del secolo XV; a. 4 e. 

853. Testa muliebre innestata in busto d'ebano. Siile italiano 
del cinquecento; a. 5 e. 

IN COCCO. 

854. Vasello di forma ovale a bassorilievo; il campo è diviso 
verticalmente in Ire parli, di cui ognuna presenta una divi- 
li 
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nilà, Cerere, Bacco e Venere, co' loro atlribuli, eutro una 
ghirlanda, olire la quale, negli spazii inlerposli, sono vaghi 
conlorcimenli di fregi. Leggesi nel giro superiore: sine cerere 

ET BACCHO FRIGET VENVS. A. 10 C. 

11 gusto degli ornamenti sembra rivendichi questo lavoro alia Franila, ed 
a' primi decennìi del secolo XVI. Simile argomento fu pur trattato nel i590 
da Bartolomeo Spranger in un dipinto della imp. pinacoteca di Yienna, iscrìt- 
to, del pari che il nostro Tatetto, colla medesima sentenza di Terenzio. 

855. Il giudizio di Paride; ampollina a bassorilievo, a. 7 e. 

IN NOCCIUOLI DI PESCA. 

856. Polsetlo di dieci nocciuoli, ciascuno de' quali è lavoralo a 
cammeo, con due leste appajale di profilo per ogni Iato, altre 
traile dalie medagUe antiche, altre capricciose. Pende da esso 
un astuccio da odori in agata venata, foggialo a pera, e con 
cerniera di bronzo doralo. Opere ilaliane del cinquecenlo. 

IN ZUCCA DISSECCATA. 

857. Zucca orienlale disseccala, e vuotala a formarne una cio- 
tola. L'arleGce sì prevalse della buccia chiara, per oUenerne 
fregi e leggende arabe in bassissimo rilievo, campeggianli sul 
fondo bujo. Diam. 25 e. 

858. Zucchellina a collo lungo, la cui buccia fu scavala a buli- 
no con delicato arlifìzio, per rappresentare fiori e frulla, sim- 
boli nuziali, e le imagini di due sposi, effigiali nel coslume 
tedesco della seconda mela del seicento. A. 8 Va e 

IN FELCE ARBOREA- 

859. Bicchiere cinese, di un bucciuolo di felce arborea, lavo- 
rato a bassorilievo, figurante una giovane che, assisa sopra 
una seggiola, legge un libro ad un'altra accosciata sul sofà* 
con ventaglio in mano. A. 14 e, diam. 8 ^2- 
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860. Osiride, o imagine d'uomo defunto, avvolto nelle bende 
funebri. Antica statuìna egizia in sicomoro, incrostata di colo- 
re e coperta sul davanti di geroglifici consunti; a. 43 e. 

861. Frammento della porta del palazzo Bernardo a san Polo, 
diviso in sei lacunari quadri, separati tra loro da bastoni, in- 
torno a cui girano foglie di vite. Ogni lacunare è incorniciato 
da sei ordini di svariati ornamenti, delle cui tinte azzurre 
e vermiglie rimangon tracce. Nel centro a ciascuno restano 
tuttavia le vestigia dell' antica decorazione di stelle e rosoni. 
A. met. 1, 04; 1. 71 e. 

Fu qui depositato dal municipio nel 1858. Bel saggio della scultura veneta 
in legno nel secolo XIV. 

862. Palliotto d'altare in tredici gruppi d'alto rilievo, rinchiusi 
in altrettante nìcchie archiacute, uno maggiore nel centro, sei 
per parie a' lati, tre sopra e tre sotto. Nel comparlo centrale 
la presentazione al tempio; nei comparti a sinistra, l'Eucari- 
slìa, la moltiplicazione de' pani, la cena in Emmaus, il cader 
della manna, il convito degli angioli; in quelli a destra, la 
navicella di san Pietro, la parabola delle spiche, sant'Antonio 
e la mula genuflessa, il sagrifizio di Abramo, i sagrifizii di 
Abele e di Caino, e Daniele tra i leoni. Sul parapetto dell'al- 
iare, eh' è nello scompartimento del centro, sta la epigrafe : 

i3art0l0me' m'i pavli pfxit i:l)atarin 9 filiu » magi^tri attòrte 
xnmit i)0C 0pu6. A. 86 e, 1. met. 2, 87. 

Stette fino al primo decennio del presente secolo nel coro delle monache 
nella chiesa del Corpus Domini, edificata dal beato Giovanni di Domenico fio- 
rentino negli anni 1393 e 1394, rifabbricata poi nel 1440. 11 disegno de' tre- 
dici gruppi rivelando la scuola veneta in sul tramonto del secolo XIY, credo 
ragionevole il conghietturare che questo palliotto decorasse uno degli altari, 
fors' anche il maggiore, della primitiva chiesa. Ne parlò il Cicogna nel II delle 
Iscr, Ven.^ pag. 422 e 423, ascrivendolo peraltro al quattrocento. È monmnen- 
to importante per la storia dell' intaglio in legno fra noi, anche dopo le ingiu- 
rie de' secoli. INon si conosce altre opere di Caterino d'Andrea che Io intagliò; 
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e te mastro Paolo^ padre a Bartolomeo che lo colorì, sia U mastro Paolo che a 
pag. 91 vedemm-) fiorire, qual pittore, alla metà del trecento, non ho dati per 
asserire, né per negare. 

863. Tavola quadrangolare in bosso, che rappresenta il Calva- 
rio, di graffilo ed a fondo leggermenle scavalo. La composi- 
zione è in Ire piani. Nel superiore, le Ire croci da cui pen- 
dono l'Uomo Dio e i due ladroni, de' quali il malvagio è per- 
cosso da un manigoldo; ai lati due templi. Nel piano di mez- 
zo, gruppi di cavalieri, e fra questi Longino che, giunte le 
braccia, prega al Salvatore. Nell'inferiore, a sinistra, donne, 
fra cui la B. V. svenuta, e la Maddalena appiè della croce; a 
destra, popolo, sacerdoti e i soldati che gìuocan la veste di Cri- 
sto. L'aria è coperta d'intrecciato fogliamento, sul quale posa- 
no, di fianco a Gesù crocefisso, due angioli oranti. Intaglio 
alemanno del secolo XV; a. 45 e, I. 60. 

864. Dittico veneziano del quattrocento, in mezzo. rilievo, colo- 
rato e dorato. Da una faccia, la natività del Salvatore entro la 
capanna, sopra il cui tetto gli angioli ne cantan le lodi, men- 
tre dal prossimo monte, in cima al quale torreggia un castel- 
lo, scendono ad adorarlo i pastori. Dall'altra, l'adorazione 
de'magi; il loro corteo cala dall'erta, con salmeriee bandiere 
spiegate. A. 61 e, 1. complessivamente 74 e. 

865. Bassorilievo quadrangolare in bosso, sormontalo da acro- 
lerio nello stile del rinascimento; mezza figura di san France- 
sco, veduto di faccia, con croce e libro, ed a' lati due rami di 
quercia collegali da un tralcio di vile. Opera italiana del se- 
colo XV; a. 13 e, 1. 10 \'^. 

866. Cofanetto in legno, con bassorilievi di stucco attaccati al 
fondo doralo. Sulla fronte, Muzio Scevola si brucia la mano 
nella tenda di re Porscna; dal lato opposto, Giuditta mostra 
a' soldati d'Israele il reciso capo di Oloferne; sull'uno de' fian- 
chi, cinque armali d'archibugi e di picche si dispongono ad 
un assalto; sull'altro, il trionfo di un capitano preceduto da 
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due alabardieri e seguitalo da due arehibugeri. Agli angoli, pi- 
lastrini rabescati ; il coperchio, orlato di una ghirlanda di 
fiori e frutta, ha nel centro un rosone sul cui vertice una 
palla, coperto lo spazio intermedio di mostri e teste di satiri. 
Sorge il forzierelto sopra quattro piedi di stucco a fogliame. 
A. 10 e, I. 16. 

Se il buoD gusto degli ornamenti accusa l'^epoca del risorgimento delle arti, 
il disegno e la composizione rivendicano questi forzieretti ad una scuola 
del settentrione d' Italia. A comprovarli, quanti ve n' ha ne' musei, usciti 
dalla stessa officina, basterà il riflettere che gli ornati e le figure, ottenuti 
a stampo, vergiamo riprodursi ben di frequente identici sopra parecchi di 
loro. Non dubito, guardandone alla capacità, che fossero sostituiti agli anti- 
chi cofanetti a bassorilievi in osso, appellati alla certosina. La fragilità dello 
stucco e la molta difficoltà che aderisse alla doratura, rendono pressoché 
impossibile la indennità delle loro decorazioni. 

867. Cofanetto simile al precedente, ma adorno il coperchio di 
mascheroni e di uccelli. Variano le rappresentazioni da quelle 
deir altro, recando sulla fronte il trionfo di Alessandro in car- 
ro tirato da due elefanti; al rovescio, trionfo di una donna con 
biga; sull'uno de' fianchi, due navi a vele spiegate; sull'altro 
due donne che a' lati di una chiesa dan fiato a trombe, con- 
formate l'una a dragone e l'altra a cornucopia. A. 9 e, I. 16. 

868. Cofanetto di bosso a bassorilievo, sulla cui faccia anteriore 
due figurine in mezzo ad arabeschi; sulla posteriore, scudo 
con giglio somigliante quello di Firenze, messo in mezzo da 
diie chimere; una delle facce laleraH mostra una M, 1' altra 
una H (Henri?). Sul coperchio, scudo co' tre fiordalisi e na- 
stro col motto VENI CREATOR spiRiTvs ; ucl contomo del coper- 
chio stesso in caratteri di rilievo: dv bon pf ie le vovs c donne 

PRENES EN GRE LEI PETIT. A. 10 C, 1. 17. 

Lavoro francese del secolo XVI, ma posteriore al i578, anno della isti- 
tuzione dell'ordine dello Spirito Santo. 

869. Tipi originali della prospettiva generale di Venezia, del 
1500. Altezza totale metri 1, 36, larghezza m. 2, 83. 

Sei pezzi, disposti tre sopra e Ire sotto, di dimensioni 
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press* a poco uguali, formano il complesso della lavola che 
rappresenla la cillà di Venezia veduta, a volo di uccello, da un 
punto idealo olire l'isola di san Giorgio maggiore; altaiche 
nel piano inferiore ci sì mostrano, non però tutta, la Giudecca 
esant'Elena, e nell'estremità superiore i margini della prossi- 
ma terraferma. Dal qual lato campeggia verso il centro, cinto 
di nugoli, un Mercurio barbuto, coperto d'elmo aligero e con 
in mano un lungo caduceo; intorno a cui la epigrafe: mercvriys 

PRECETERIS HMC FAVSTE EMPORUS O^LYSTRO. Sott'CSSO il UOme VE- 

NETiE e r anno M. D., in grandi caratteri di legno innestati 
nell'asse. Tiene pressoché tutto il campo la maestosa città; 
e, delle isolette che le fanno corona, non ponno scorgersi, 
oltre le accennale, che S. Secondo, S. Cristoforo della pa- 
ce, S. Michele e Murano. L'acqua, in mezzo alla quale essa 
sorge, in varia guisa tratteggiata a dinotare i canali navigabili 
e i bassi fondi palustri, solcano barche d'ogni fatta, che ci 
danno la più precisa idea dello stato della marineria mercan- 
tile e da guerra nel secolo XV; né mancano le barchelte che 
gareggiano alla regata. Quasi nel mezzo della parte più bas- 
sa, sul canale di san Marco, sia effigiato Nettuno, a cavallo di 
un deIGno e col tridente, da cui pende un cartello con que- 
sta iscrizione: aeqvora tvens portv resideo big neptn-svs. Nel gi- 
ro estremo, le teste de' venti co' nomi loro servono d'indica- 
zione e di ornamento. 

Le fabbriche pubbliche e le private sono delineale con 
esatlczza, anzi unica che rara ; e possiamo agevolmente idear- 
ci Venezia qual era tre secoli e mezzo fa, in ogni più remoto 
suo angolo. Le vecchie procuratie hanno due soli ordini di 
arcate; la cima del campanile di san Marco é un basso coper- 
to, anieriore al presente pinnacolo; sull'angolo del palazzo 
ducale verso il ponte della paglia si eleva una torricella ; una 
gran lapide quadra, slesa fra le colonne della piazzetta, de- 
signa il luogo statuito a'supplizii de' rei. Lungo la riva degli 
Schiavoni, due torrette indicano il palazzo del quale la repub- 
blica concedette l'uso al Petrarca; in un bacino dell'Arsenale 
galleggia, sparecchiato, il bucentoro. 
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Il ponte dì Rialto è tuttavia dì legno, levalojo e coperto, 
ed a' pie' d* esso è un elegante edìfizio, nel sito ove poi s'in- 
nalzò il palazzo dei eamerlinghì. Non è ancora murato quello 
dei Loredan, poscia dei Vendramin Calergi; ed a levante del- 
l'attuai chiesa e convento de'gesuili, le acque della laguna oc- 
cupano lo spazio, ove oggi sorgono fabbriche che proten- 
donsi fino a' santi Giovanni e Paolo, dove già vediamo eretto 
il monumento equestre del Colleoni. De' campì o piazze, al< 
cunì sono selciati, i più erbosi, quali ce li descrive il Sabelli- 
co nella citata operetta de Venetae urbis sita. 

Ogni chiesa od altro ragguardevole edifizio porta inta- 
gliato il suo nome in minuscole gotiche; per le altre epìgrafi 
si adottarono caratteri romani, o incisi in legno o in tipi mo- 
bili di piombo, innestati neir asse. 

« 

Cospicuo monumento della incisione in legno, il più grandioso, e forse il 
più interessante, clie dall'età del risorgimento e! sia pervenuto. Indarno da 
un secolo gli eruditi ne rintracciano il vero autore, attribuendolo ad Alberto 
Diirer la volgar tradizione, ritenendolo del Mantegna il conte Francesco Àl- 
garotti in una lettera de'^iO febbrajo 1758, e rivendicandolo T amburghese 
E. Harzen a Giacomo di Barberino, noto sotto il nome di maestro del cadu- 
ceo f Jacob de Barbari/^ der Meister mit dem Schlangenstabe ^ ins. nel- 
V Àrchiv fiir d. zeichn, Kiinste, I, i855, p. 210-220). La brevità che mi 
imposi mi vieta di esporre gli argomenti sui quali si fondano le discordi 
opinioni; e basterà che mi limiti a toccare sommariamente quello si sa di 
positivo, può con sicurezza conghietturarsi, di quest'opera insigne. 

Le prove antiche, rare e ricercatissime, sono di due maniere; alcune por- 
tano Panno MD., e mostrano il campanile di san Marco terminato da un bas- 
so coperto di legno sopr' alla cella delle campane ; le altre mancano di quella 
data, e ci danno la torre col pinnacolo che oggi vediamo. Il Cicogna {Iscr. Fen., 
IV, 700) aggiudicò la priorità alle prove senz' epoca e col campanile acumina- 
to, ritenendo che l'intagliatore della tavola si facesse somministrare dagli ar- 
chitetti il disegno del nuovo comignolo, che fu poi eretto fra gli anni 1511 e 
1514, e lo abbia cosi effigiato com' esistesse; ma vedendo scorrer gli anni, sen- 
za che il progetto foss' eseguito, v'abbia sostituito il provisorio coperto, quale 
effettivamente allora stava. 11 mio dottissimo amico mi concederà peraltro di 
attenermi alla contraria sentenza, riflettendo che le prove, ch'egli ritiene pò- 
sterioriy sono marcate coli' anno MD., eh' è proprio quello in cui la gran ta- 
vola si forni d'intagliare, e che tanti indizii abbiamo della estrema esattezza 
del disegnatore, da non poterglisi imputare quell' imperdonabile arbitrio. Ar- 
rogi che le dette prove col MD. non lasciano all'occhio più acuto alcun dubbio 
che la mozza cima del campanile sia stata posteriormente rimessa, scorgen- 
dosi nel controverso sito la più decisa continuità di tutte le linee. E poi, qual 
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Utile potevano spernr gli editori, producendo un lavoro artifiziotamente mar- 
eato di un'antidata? Credo pertanto che queste coiranno MD. debbano riguar- 
darsi incontrastabilmente le prime prove ; e che allorquando fu murato e de- 
corato l'attuai comignolo del campanile, mossi dal desiderio di trovar più fa- 
cile smercio alla stampa, gli editori stessi abbiano, al vecchio e {Nrovisorio co- 
perto, sostituito il nuovo e stabil pinnacolo, e levata V epoca accusatrice di un 
tempo anteriore ; e, ricavatone quel numero d' esemplari che avran trovato 
opporluni (piccol numero invero, se queste seconde prove sono di una rarità 
esimia), siensi tolte le mal pensate innovazioni, e l'opera alla pristina inte- 
grità restituita. 

Nuove impressioni se ne fecero in epoca più a noi vicina, forse nella seconda 
metà del secolo XYIII ; ma in queste risalta agli occhi il moderno artifizio, per 
le intignature e per alcune spaccature delle assi, non felicemente ajutate mercè 
la penna. Da ultimo, se ne tirò a maoo quattro prove nel 1838, abbastanza 
cattive per lo stato odierno delle sei tavole che, nel lungo giro di tre secoli e 
mezzo, soggiacquero ad irreparabili guasti. 

Sappiamo che questo grandioso lavoro fu commesso in sul declinare, del se- 
colo Xy da Antonio Kolb mercante tedesco stanziato a Venezia ad un artefice 
il cui nome, come dissi, ci è ignoto; e che il 30 ottobre 1500 la signoria statui 
in favore del Kolb la esenzione del dazio di uscita degli esemplari, che vende- 
vansi tre ducati d'oro l'uno. Questa notizia ci conservò Marino Sannto nei 
suoi Diarii manoscritti (III, 730), e sappiam grado al sig. Rawdon Brown di 
averla scoperta, e al cav. Cicogna d'averla pubblicata (Jscr, Ven,^ lY, 647). 

Le mensole che sopportano questi tipi, con eleganza intagliate nel quattro- 
cento, appartenevano al palazzo Foscari, e vennero qui depositate dal Munici- 
pio di Venezia Tanno 1858. 

870. Giove che fulmina i giganti, cinque de' quali precipitarono 
fra gli sconvolli dirupi. Bassorilievo in bosso, del secolo XVI, 
a. 18 e, I. 20. 

871. Mezza figura della B. Y. col Putto sulle ginocchia, dietro lei 
san Giuseppe. B. ril. del cinquecento, in bosso; a. 9 e, I. 6. 

872. San Zenone vescovo, mezza figura d'alto rilievo in bosso, 
col pesce nella sinistra, e pastorale d'avorio iiell' altra ma- 
no, ornate le vesti a rabeschi d'oro, gocce di VQtro coloralo 
e perline. Fattura alemanna del secolo XVI, a. 11 e. 

873. Carlomagno, mezza figura d'alto rilievo, in costume impe- 
riale, con armatura e manto abbelliti di fregi dorati, gocce di 
vetro a colori e minute perle ; nella destra ha lo scettro, nel- 
la manca il globo croeigero. Stile ed epoca del n. 872 ; a. 1 1 e. 
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874. Busto del secolo XVI, di tulio tondo, dell' ìinp. Trajano 
Deeìo; sitila base; imp. gaes. decivs. ayg. In bosso, a. 13 e. 

875. Mensola, sorretta da mezza figura di donna, sulla cui base 
siedono a sostenerla due putti, fra i quali è la seguente epi- 
grafe in cornice di mascheroni e volute: galpvrnia iylu. gaes. 
p. vxoR. Più sotto, un giovinetto etiope. Allo rilievo, veneziano, 
del cinquecento, in bosso; a. 36 e, 1. 14. 

876. Mezza figura di donna ignuda. Statuina in bosso, a. 8 Vs (*- 

877. Testa di leone con cappuccio al collo; globetti di vetro co- 
loralo agli occhi. Frammento di statuina satirica del secolo 
XVI; in bosso, a. 6 e. 

878. Pettine in bosso, a. 11 ^/^ e, 1. 15, il cui centro è a trafori, e 
bassorilievi, fra i quali da un lato la scritta: de bon ^ U done; 
dall'opposto due porzioni de' fregi sono amovibili, ed occulta- 
no due nicchiette^ destinate a contenere ritrallini o capelli. È 
opera francese del secolo XV. 

Un pettine del tutto conforme a questo fu pubblicato nel voi. V dell'opera 
Le moyen àge et la renaissance, 

879. Pettine in bosso, simile al precedente; ma la scritta, inde- 
cifrabile, da un lato é: 0. L i. b* a., e dall' altro t. a*, ed un 
cuore trapassato da freccia. 

880. Tabacchiera degli ultimi anni del cinquecento, di gusto 
italiano, in bosso, a palla stiacciata, ornata di mascheroni, e 
soprastala da due figurine di tutto tondo, Eva che porge il 
pomo ad Adamo. À. 7 V2 <^6nl- 

881. Tabacchiera di gusto alemanno, verso il 1650, in bosso, 
foggiala a pantofola, lavorata a bassorilievi di cacce e cava- 
lieri che combattono contro un selvaggio. Nel coperchio, figu- 
rina sopra un delfino. À. 9 e. 
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882. Giuoco (li sbaraglino; diitìco a tarsia di legni, allri nata- 
ralnienle, altri arlifizialmente colorati. La parte centrale ci 
porge in due zone V assalto della Goletta, e la rotta del cor- 
saro Barbarossa. Delle pareti esterne, circondate d' ornati di 
foglie e fiori in complicata opera di bassorilievo e tarsia, la 
inferiore porla un giuoco di scacchi, di cui ogni casa è ador- 
na di fiori fruita in legni variopinti; la superiore esprìme 
in bassorilievo Carlo V che, in mezzo a guerrieri e cenobiti, 
esamina il disegno della rifabbrica del monastero di san Giu- 
sto, presentatogli dagli architetti. Leggesi al basso: 

Carolus innumeris redimitus tempora lauris 
Bellorum vitai fremitus atque otta quaerit 
Sacra monasteriiy sic hello strenuus heros 
Deseruit terras tradens sua regna Philippo. 
Opera spagnuola, sul declinare del secolo XVI; a. e 1. 60 e. 

883. Pedine del giuoco n. 882, tornite e ornate ciascuna di fio- 
re frullo, in bassorilievo di legni colorati. Diam* 48 m. 

884. Due bossololli pe'dadi dello sbaraglino n. 882; a. iO e. 

885. Pedine per giuoco di dama: 

Tre con effigie d'imperatori romani entro laurea, ed al 
rovescio le loro mogli; 

una col busto di Ottavia e l'aquila bicipite; 

tredici con imagini d'imperatori germanici, e la loro bio- 
grafia al rovescio; 

una col busto e lo slemma di Filippo li ; 

una col ritratto di Gustavo Adolfo ed allegoria; 

quattro con allegorie delle stagioni, e soggetti mitologici. 

Lavori di Augusta del secolo XVII, compressi a stampa; 
alcuni ottenuti sopra conii di medaglie. Diam. 41 a 46 miU. 



886. Borraccina da polvere da fuoco, in forma di palla stiaccia- 
ta, e perforata il centro, ricoperta di minuti cerchii a tarsia 
di corno, osso ed ottone. Diam. 14 e. 
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887 e 888. Due piani quadrangolari d'ebano con arabeschi e 
mostri intarsiati in islagno. Sportellini di stipetto, a. 22 e, I. i 1. 

889. Leone alato di san Marco, accosciato e col libro del vangelo 
aperto. Alto rilievo, a. 50 e. 

890 e 891. Due botticelli da liquori, in legno di cipresso, fre- 
giati di ornamenti in bronzo dorato. Lavori tedeschi del sei- 
cento; diam. 14 e, prof. 12. 

892. Tubo decorato ad impressione e ad intaglio, contenente un 
calicetto di legno, nella cui coppa accolgonsi, Tuno nell'al- 
tro, 55 bicchierini. Fattura norimberghese, sec. XVII; a. 21 e. 

893 e 894. Due genietti ignudi, che sollevano il capo ed una ma- 
no. Statuine fiamminghe in bosso, a. 14 e. 

895. Uomo che ammansa un leone. Gruppo di stile veneziano, del 
seicento, a. 58 e. 

896. La Maddalena pentita, in ginocchi, atteggiata a preghiera, 
ed appo lei un teschio umano. Statuina di Andrea Brustolon, 
a. 38 e. Acquistata nel 1833. 

897. Angiolo co' simboli della Passione. Statuina, del Brustolon, 
in bosso, a. 1 5 e. 

898. Testa di Flora. Alto rilievo in bosso, a. 10 e. Frammento 
di un mobile; dello slesso autore. 

899. Venere ch'esce dal bagno. Statuina del Brustolon, in bos- 
so, a. 13 Va ceni. 

900. Statua equestre di Marco Aurelio, in ebano, sopra base di 
noce, sulla cui fronte si legge M.^ Au.^ An.^ P, ROMAE ; die- 
tro alle zampe posteriori del cavallo, le iniziali di Andrea 
Brustolon, A. B. Alta, colla base, 41 e. 
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Libera imitazione del Marco Aurelio del Campidoglio, ecndoiia probabil- 
mente dal valoroso bellunese quando a Roma s'addestrava nell'arte, ed anzi 
che la singolare speditezza de' tagli alla molta diligenza sostituisse. 

901 e 902. Due cornici a leggeri fogliami, fra cui sporgon putii 
dorati; opere del Brustolon. Nell'una è un acquerello di Giam- 
batista Tiepolo, il transito di san Girolamo À. 95 e, I. 62. 

Undici manichi di posate in bosso, a. 8 e 9 Vs cent. 

903. Giunone ignuda col pavone. 

904. Nettuno ed Amfilrile. 

905. Diana venatrice. 

906. Apollo che scortica Marsia. 

907. Pallade armata. 

908. Marte e Venere. 

909. Venere e Cupido. 

910. Ercole e Jole. 

911. Andromeda legata allo scoglio. 

912. La morte di Lucrezia. 

913. La morte di Cleopatra. 

Lo stile è fuor dubbio quello del Brustolon, nu il trascurato lavoro fa die 
a* abbiano a ritenere di alcun imitatore o discepolo di lui. 

914 e 915. Due manichi di posate, a. 13 cent. 
11 sagrifizio dì Abramo. 
Susanna fra' due vecchi. 

916. Saturno che, ritto, posa il sinistro cubito sul coraiicopia, 
e sostiene colla destra palma il mento, da coi pende la lunga 
barba. Statuina dorata, di Antonio Corradini, a. 54 e. 



GMidoUa àrea il 1717, éecoi^ TultìiM IwiciMlara. DsmU étU^mmmnwéU 
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917. Ganimede, ignudo e ritto, che a' piedi ha Taqaila di Giove. 
Statoina dorata, dd Corredini, a. 56 r. 

918. La immaec^ta Concezione, Statuina di stile veneUK de^pri- 
mordii dd settecento, a. ÌZ e 
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919. San Francesco. Statuina, riscontro al n. 918. 

920. Tre caccìalori a cavallo scendono da un erto dirupo; quello 
che precede dà fìato al corno. Leggesi in alio: Ocùó de Man- 
zano excudit del 1728. Bassorilievo, a. 9 7-2 e, 1. 13. 

921. Un cacciatore a cavallo con una lepre uccisa, seguitato da 
un servo coirarchibugio e dal cane; al basso: ogtto demanzano 
ExcvDiT 1729. Bassorilievo, a. 9 e, I. 13. 

922. Cucchiajo in bosso, lungo il cui manico quattro catenelle 
scavate nel legno stesso; reca Tanno 1741. A. 17 Vs e. 

923. Gruppo in bosso, d'alto rilievo, di due rose sul loro stelo, 
runa sbocciata, l'altra prossima a sbocciare. A. 22 e, 1. 19. 

Sì attribuisce al Brustolon quest^ opera, condotta con ottimo gusto; ma il 
modo di trattar foglie e fieri è ben diverso nel valente bellunese ; qui ha so- 
verchia diligenza nell' imitar la natura, che nuoce alla franchezza del taglio. 

924. Bilboquet in bosso a due scodellini, con palla. A. 14 cent. 
Vedasi la nota al num. 804. 

925. Jeu-jeu. Diametro 9 cent. 

Questa è una macchinetta^ in mezzo fessa 
Fin quasi al centro^ e semhran due girelle 
Le quali un picciol asse insieme oppressa, 
A un breve forellin eh' è in mezzo a quelle 
Un Gordon s' accomanda^ e colla mano 
S'avvolge e svolge, ec. 
Cosi descrisse nel 1792 questa chiappoleria il conte Girolamo Polcastro nel 
capitolo intitolato IljeU'jeu ossia remigrato; capitolo in cui troppo si desi- 
derano i sali del Gozzi. lìjeU'jeu ci venne di Francia circa il 1790, degno suc- 
cessore del bilboquet, ebbe come quello gran voga, e formò la delizia degli e- 
roi e delle eroine del 1797. Il p. Antonio Bresciani {Ubaldo ed Irene, ed. mil. 
del 1857, 1, 58) lo appella giù e su; ma ho preferito lasciargli il nome datogli 
dal suo cantore, nome che ne accenna la origine. 

926. Croce greca, coperta di minuti bassorilievi; da una faccia, 
in mez2o a due sante e due vangelisti, il battesimo di Cristo, H 



^74 IETTAGLI 

BAIlTICcr, baptismus; dairallra, pur fra due sante e due van- 
gelisli, Gesù in croce fra la Madonna e san Giovanni, H QÀV- 
PQCigj crucifixio; sigle affianchi. A. 10 «/^ e. Lavoro dei 
monaci basiliani del monlo Allios, come sono allresi i numeri 
927, 928 e 929. 

927. Medagliella circolare, lavorala d' ambe le parti a minuto 
bassorilievo, e scavalo il fondo; da un lalo, san Giorgio a ca- 
vallo che uccide il dragone, O AFIOC rtOPnOC; dall' altro 
san Demetrio, parimenti a cavallo, che atterra un nemico, 
AriOC AIMITPIOa Diam. 58 mill. 

928. MedagHetta, a minuto bassorilievo d'ambidue i lati, e scava- 
to il fondo; da una faccia, in mezzo agP intrecciati rami della 
mistica vite, i busti degli evangelisti circondano la effigie del 
Salvatore benedicente a due mani, sopra cui la scorretta epi- 
grafe: t Era VMI HM AMnEAOG, VMEIC (rà xXy/^ara), ego 
sum vitìSy vos palmites; e sotto, Giona eh* esce dalle fauci 
della balena. Dairaltra, in mezzo a' tralci, la Madonna col Put- 
to fra quattro busti di profeti, e sott' essa Jesse giacente, onde 
spunta il tronco della simbolica pianta, e neiraUo: f ANÌÌ6EN 
OI nPOW>HrAI CE (exr.pvlay), olim prophetae te praedicave- 
runt. Diam. 44 mill. 

929. Scatolino rotondo in bosso, che dalle due facce esterne 
porge in minuto bassorilievo san Giorgio e san Demetrio. 
L'interno è coperto di simili bassorilievi, campeggianti sopra 
fondo vermiglio e punteggiato. Da una parte, sovKalla effigie di 
Giona ch'esce dalla balena, sorge la simbolica vite tra' meandri 
de' cui tralci, ventiquattro busti di profeti, e in mezzo a loro 
il Salvatore in Irono che benedice ad ambe mani. DaUa op- 
posta, le slesse rappresentazioni ; senonchè, in vece di Gio- 
na, ha Jesse dormiente e, in cambio del Salvatore, la Vergine 
col Putto in trono. Diam. 7 cenL 

950 e 951. Due figure muliebri, con vestimenla dorale, siedono 
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sulle ginocchia, lenendo nella destra un oggetto indetermina- 
to, e chiudonsi in edicole, che fìngono gruppi di stalattiti. 
Da canto ad una, sotto a* cui piedi spunta un fiore di loto, 
sta un papagallo. Staluine cinesi, di tutto tondo, a. 24 e. 
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952. Slipetto fiorentino del cinquecento, in ebano ; la fronte, 
che finge il prospetto di un tempio a tre navi, è riccamente 
decorata di colonnette in cristallo di monte, di commessi in 
diaspro, lapislazzuli, agata venata. Nel vertice del coperchio, 
statuine di Venere con Cupido e d* Ercole, in bronzo doralo, 
a. 18 e; sul piano del coperchio due putti assisi, parimenti 
in bronzo dorato, a. 13 e. Lo slipetto è a. 54 e, I. 65. 

933. Stipelto in legno, annerilo a simular l'ebano, colla fronte 
a cinque scompartimenti, uno maggiore nel centro, minori 
que'dei lati. Lo abbelliscono diciotto colonnelle in cristallo di 
monte, venlisei staluine in bronzo dorato, e commessi in avo- 
rio, lapislazzuli, agata, corniola^ ec. Stile veneziano, verso il 
1600; a. 70 e, L 85. 

934. Slipetto veneziano del secolo XVII, in ebano, a cassetlini, 
ì cui prospelli cuoprono vetri, dipinti a figure e fiori, e fre- 
giati di dorature; la nicchia centrale, messa in mezzo da colon- 
nelle d'ebano con capitelli d'argento, ha nel suo interno un 
cassetto amovibile in commessi di cipresso e legno santo, che 
cela ventiquattro ripostigli minori. Gli sportelli, parimenti in 
ebano, si adornano nella loro interna parte di colonnette, e 
fregi d* argento, che prendono in mezzo agate, calcedonii, 
corniole, e nella esterna sono dipinti a vernice. A. 79 e, I. 
77. Erigesi lo slipello sopra una base di legno inverniciato e 
intarsialo di madreperle; a. 87 e. 
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935. Tabernacolìno del seicento in ebano, con due oolonnelie 
dì diaspro fiorilo; è fiancheggialo da volute e sorrtlloda 
mensola, decorale di fili d'argento, di lapislazzoli e^diaapri. 
Dal centro dei timpano ammezzato e arricciato sorge, fra due 
statuine, un attico soprastato da frontone, anch'esso rioeo di 
lapislazzuli, agate e diaspri. A. 42 Vs <^m '• 37* Accoglie un 
dipinto sul rame, ch'esprime una santa in croce. 

936. Dittico d'ebano per contenere reliquie, le cui facce inter- 
ne fingono due monomenti di classica architettura. Opera 
nello stile del Sansovìno, verso il 1550, a. 60 e, I. 76. 

937. Scaffale veneziano del seicento, ad angolo sagliente, desti- 
nalo a portare ne' suoi palchetli porcellane e vetri. È di legno 
annerilo e intarsiato a figurine, fiori e fogliami di madreperla, 
co' rami in filo d'ottone. Poggia sopra una base di quattro 
piedi accartocciali, con piano triangolare sottoposto, quelli e 
questo di pari lavoro. A., colla base, metri 2, 14, 1. 1, 26. 

938. Fanale da sala in bosso, esagono e ornato di colonnette a 
spira per ciascun angolo. Ogni faccia, cosi del fanale come 
della parie superiore e della inferiore d'esso, è scompartita a 
disegno, e chiusa da specchi di varia forma, i cui incornicia- 
menli, quand'entro vi si ponga il lume, producono nel cielo e 
nelle pareli della sala l'effetto di una pittura a comparti di 
chiaroscuro. Lavoro veneziano del secolo XVI; alto un me- 
tro, larga ogni faccia 22 e. 

939. Tavolone da libreria, ad otto piedi i quali, ritorcendosi su- 
periormente verso il davanti, discendono a terra foggiati a 
zampe di leone, da cui si dipartono bastoni ricurvi che tutti 
ìnconlransi nel centro. L' intaglio, maestrevolmente condot- 
to, s'adorna di fregi in bronzo doralo. 

940. Sgabellone a due piedi rientranti; il piano, dipinto da An- 
tonio Zanchi, esprime il ratto di Europa. A. 66 e, I. m. 1,40. 
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941 a 946. Sei trespoli, a. 80 e, a Ire piedi rilorli, dai quali 
sorge un bastone curvo a sostenere il piano, lavoralo, come 
anche i piedi ed il bastone, di bassorilievo. 

941. Dalila che recide i capelli a Sansone; sul bastone e sui 
piedi, suonatori ed arabeschi. 

942. Il battesimo di Gesù Cristo; bastone e piedi arabescati. 

943. La decollazione del Batista ; arabeschi. 

944. La caccia del cervo; sul bastone, figurine in costume orien- 
tale; sui piedi, arabeschi. 

945. Il ritorno dalla caccia; figurine orientali ed arabeschi. 

946. Soggetto incerto; maschere. 

Il costume delle Ggure è veneto degli ultimi auai del seicento, e de' primi 
del settecento; ed è bizzarra la rappresentazione di Erodiade, abbigliata da 
dama veneta, col ventaglio in mano. 

947 a 954. Otto seggioloni in bosso, decorali ciascuno di due 
giacenti figure muliebri ed alcuna virile, ignude o palliale, gli 
appoggiato] verso la spalliera; e di due altre, che ritte sosten- 
gono i leggeri bastoni degli appoggiato]. La fronte e i fianchi 
sott'a! sedere, le zampe^ e le traverse ad esse interposte, fin- 
gono gruppi di fiori e frutta, o candelabri ornati di fogliame. 
Capolavori di Andrea Brustolon, verso il 1700. 

955. Scritlojo in fico d'India; agli angoli, bronzi dorali. 



LAVORI IN ORO ED ARGENTO. 

Fu una vera ingiustizia quella degli scrittori degli ultimi secoli, che, men- 
tre si occuparon cotanto degli architetti, degli scultori e dei pittori, tribu- 
tando loro gli elogii che ben meritavano, neglessero quasi del tutto que' che 
professarono gli altri e minori rami delle arti belle ; quasi si dovessero apprez- 
zare i monumenti in ragione della lor mole. Perciò a noi torna ora penoso il 
razzolare le poche e sparte notizie che ponno aversi dei pittori delle majoli- 
che, dei vetraj, dei musaicisti, degli smaltitori, dei niellatori, degl' intagliato- 
ri di gemme^ di averli e di legni, dei fonditori e coniatori di medaglie. Per tal 
modo la storia della italiana oreficeria andò trascurata, ed ignoriamo perfino i 
nomi di tanti artefici che trasmisero opere insigni all'ammirazione depposte- 

^2 
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ri ; artefici valorosi, ma insiem modesti e quasi di sé uod euranti, che bea ra- 
re volte segnarono il proprio nome su'lor lavori, eome se non ad altro ten- 
dessero che a farli riconoscere, dal puro stile e dalle gentili forme, proietti 
del cesello o del bulino italiano ; confondendo tutta la gloria individuale, Ae a 
loro ne sarebbe venuta, nella gloria, a cui operosamente concorsero^ della pa- 
tria comune. Cosi non pensava quel potente e in un bizzarro ingegno di Ben- 
venuto Gellini, che si fece la propria biografia, od elogio che dir lo vogliamo; 
ma i meriti di quest'uomo sono tanto grandi, quantunque sconosciuti a taluno 
cui manca il senso del bello, ma le notizie che ci tramandò delle piccole arti e 
decloro cultori sono così preziose, che ben gli si passano le spacconate di 
cui si piacque rinzaffare i suoi libri; come la purezza e la proprietà de' voca- 
boli d'arte ch'egli ha adoperati, gli fan perdonare la violata sintasai, ed i so- 
lecismi del volgar fiorentino de' giorni suoi. Avessimo noi pure avuto uo 
Celi ini! 

La storia della veneta oreficeria è per noi un desiderio che restò inadem- 
piuto finora, ne sarà agevol cosa per chi voglia imprenderla, dopo gl'irrepa- 
rabili danni recatici dall'infausto 1797; allorché gli ori e gli argenti dd pa- 
lazzo ducale, e la maggior parte degli oggetti custoditi per secoli nel tesoro 
marciano, e cimelii ch'erano sì nelle chiese e sì in mano di privati, o scom- 
parvero per sempre da noi, ovvero, e questo toccò al più gran numero^ n 
convertirono in talleri democratici ed in zecchini, senza rispetto all'arte 
che gli aveva fregiati e istoriati. Il poco che ci é rimasto è arra de) nr^oltissimo 
che s'è perduto; e su questo poco, e sui documenti che in qualche guisa Io 
illustrano, ho condotti alcuni studii intorno a questo ramo delle arti belle, dei 
quali ofiro qui a' lettori il compendio in ordine de' tempi. Si chiederà, non 
dubito, il perchè abbia io premessa una sì lunga nota alla deacrizione di loarsi 
oggetti e di troppo limitata importanza ? Risponderò francamente, ebe l'ho 
dettata per ridestare e propagare, quanto é da me, la fama e la rhoaembnnza 
d' uomini distinti e d' opere egregie ; che qualcosa dee pur concedersi al libero 
arbitrio di uno scrittore, che da tali intendimenti sia mosso; e che forse i 
minuscoli caratteri di queste pagine non istancheranno gli occhi e la pasien- 
za di ciascun lettore; perchè, alla fin delle fini, la illustrazione della storia arti- 
stica, in ciascuno degli svariati suoi rami, per una città, anzi per una nazione, 
che tale appellar puossi la veneta, concorre ognor più a chiarirne la storia 
commerciale e la civile ; e non è ultimo de' suoi scopi il provare die questo 
piccolo stormo d'isolani, in un remoto seno deir Adriatico, mantenne accesa 
la fiaccola della civiltà, anche ne' giorni della barbarie; e nello svolgimento 
dì qualsivoglia nobile disciplina seppe tutti precorrere. 

Ci dicono i cronisti che il doge Pietro Orseolo I nel decimo secolo commise 
ad orafi di Costantinopoli un palliotto d' altare per la chiesa di san Marco, mU 
ro opere ex argento et auro. Tale notizia mostrerebbe che ìa oreficeria non 
era in quel secolo così fiorente da noi, se ricorrevasi ancora agli artefici bi- 
zantini. Se appartengano a codesta primitiva tavola del santo doge» tutte od 
in parte, le piastre smaltate, di stile bizantino e segnate di greche epigrafi» 
che si riuniron dappoi in quel grandioso complesso di eterogenei elementi che 
•ostituisce ìa palla d'oro di san Marcoy o se ne sia diversai la provenienu, 
Aon ò questo il luogo da investigare. Ma sceveriamo i puri elementi greci 
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fompresl in quetto insigne eìmelio; esso ci proverà non pertanto che la orefi- 
ceria e lo smalto prosperavano in queste isole fino da'primordii del secolo XII. 
Se ne badiamo alle epigrafi, le piastre qui lavorate, ancora però nello stile co- 
stantinopolitano, non sarebbero anteriori all'anno 1105, doge Ordelafo Falier, 
nella cui imagine quella fu commutata del contemporaneo imperator greco 
Alessio I Gomneno, che ha di rincontro la moglie Irene Ducena. 

Di qua principia la regolare progressione cronologica de'lavori della veneta 
oreficeria. Primo fra i quali ricorderò la porta centrale di bronzo, che dal ve- 
•tibolo introduce nella basilica di san Marco, di stile bizantino, a figure di 
tanti graffite sul fondo liscio, e riempiti i larghi solchi e le iscrizioni da lega 
metallica di color plumbeo, mentre le teste e le estremità s^innestaron d'ar- 
gento; porta, di cui l'epoca viene a un bel circa determinata dalla epigrafe : 
LEO DE MOLINO HOC opTs FiEBi iTssiT ; esscndo ststo il MoHu pFocuratorc della 
ducal basilica nel 1112, e morto prima del 1138. Pietro di Domenico Eozio, 
col suo testamento del novembre 1123 (Monum, EccL Ven, sancii MoysiSy 
Yen. 1758, p. 37), lascia alla figliuola Nella, per il giorno delle sue nozze, 
una coppa d'argento ed un pajo de entrecoseis aureis^ che Girolamo Zanetti 
interpretò smaniglie di fili d'oro intrecciati. Nell'agosto del 1190 Matteo Cal- 
bani dichiara nel suo testamento di possedere due tazze d'argento, l' una delle 
quali cogli apostoli sbalzati a cesello (Zanetti, Arti prim, dei Fen., p. 96). 
Lo scarso numero di tali citazioni che ponno allegarsi pel XII secolo, rende 
per noi interessanti anche codeste minute notizie. 

Non così dirassi del secolo XIII, che spuntò ben fortunato alla nostra re- 
pubblica. Il valido concorso porto dai veneziani alle crociate, e la parte che 
presero nella duplice conquista di Costantinopoli, se assicurarono loro il pre- 
dominio del Mediterraneo, la mercè dei dilatati possedimenti e del rapido e 
grandioso svolgersi de' loro traffichi, gli arricchirono delle spoglie predate 
alla metropoli dell' impero greco. Pietro Ziani doge, che succedette ad Enrico 
Dandolo nel 1205, accolse in Venezia quelle preziose spoglie; e nel 1209 ne 
firegiò la palla d'oro di Ordelafo così, che nell'epigrafi che vi si leggono se ne 
parla come di un rifacimento. Gli avvantaggiati comm ercii dando vita ad ogni 
maniera d'industrie, rianimarono allora fra noi l'arte dell'orafo e quella del 
giqjelliere; ed è bel documento un atto del 1225, ove si parla di una zoja (co- 
rona od altro monile) lavorata in Venezia a Federico II imperatore, riportato 
nelle note allo Statuto delle nozze veneziane^ edito dal prof. Cesare Fou- 
card, a cui mi dichiaro obbligato per avermi comunicato, con altre importanti 
notizie, quella dello statuto degli orafi nostri; certamente compilato intorno 
la metà del secolo XIII, se la prima legge che vi sta aggiunta è del 1262. 
Questo collegarsi in una consorteria speciale delle due arti di cui si tratta^ ci 
attesta a chiare note che già molti individui vi si dedicavano, il novero dei 
^uali ci è sicuro indizio del lor fiorire. Il 16 febbrajo 1281 il consiglio gene- 
rale del comune di Brescia udì la domanda degli orafi di quella città, implo- 
ranti un ordinamento o statuto simile a quelli in vigore a Venezia, a Milano 
ed in altre terre lombarde ; e decreta vasi che un nunzio verrebbe mandate a 
Venezia a chiedervi quello statuto; come difatti venne, e reeoUo a Brescia con 
letlere del doge Giovanni Dandolo. Se, come accadde ne' secoli appresso, i 
coniatori della veneta zecca eran orafi, potrei addurre, quale specioso nio- 
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numento de' progressi di quell'arte fra noi, sviucolata ormai dalle tradbio- 
ui bizantine, il ducato d'oro dello atesco dogo Dandolo, coniato nel 1284, 
che senza forse è la più leggiadra moneta del secolo XIII. Seunonehè, un ci- 
melio di ben maggiore importanza e molto caratteristico, ci è offerto ia quel 
frrandioso trittico, o più propriamentf^ peutittico, d'argento dorato, del 1290, 
che donò alla chiesa del Salvatore frate Benedetto priore de' canonici regolari 
di sant' Agostino. L'epoca ne conosciamo M Chronicon monatierii S9. Sai- 
vatoris Venetiarum di Francesco della Grazia, che lu scrisse nel 4377, ove 
parlando di quel priore racconta, clie nel detto anno fecil fieri paramentum 
altarts majoris aureum ctpulcrum valde ut hodie cemitur (ed. vcn. 1766, 
p. 60 e 61). Di cinque comparti orizzontali che compongono l'insigne anti- 
pendìo, il cui fondo è a rombi segnati a bulino ed abbelliti ciascuno di gentili 
fregi, il più elevato mostra un' aquila Gancheggiala da quattro testine d'an- 
gioli, ed il più basso l' immacolato Agnello fra quattro busti di dottori della 
chiesa. Ma queste opere di mezzo rilievo sono addizioni ben posteriori, forse 
del secolo XVII; perciocché que'due comparti non servivano in origine chea 
ricuoprire gli altri due a' quali stanno ingangherati, e che alla loro volta si ri- 
piegano sopra il centrale, la cui altezza è precisamente doppia di quella degli 
altri quattro. Il maggior comparto del centro esprime la trasGguraeione sul 
Taborre, ed a' lati quattro e quattro Ggure intere di santi, spiccate pressoché 
di rilievo dalle nicchie nelle quali si accolgono, bellamente decorate le archi- 
tetture di smalti verdi. Il comparto superiore mostra la Vergine in trono fra 
due angioli, fiancheggiata da otto busti di santi entro consimili nicchie; e l'in- 
feriore raffigura gli emblemi de' vangelisti, e di mezzo a loro la imagine ge- 
nuflessa del donatore. L'opera, come dissi^ è d'argento dorato; maestrevol- 
mente condotte le figure; niuna epigrafe vi s'avverte. È questo monumento 
il più antico e più grandioso che posso citare, ancor nel suo essere, della 
pura oreficeria veneta. Al tramonto del secolo stesso, un orafo nostro fuse 
lina, e forse non è la sola che a lui si deve, delle porte esterne della basilica 
di san Marco, e vi lasciò il proprio nome: nccc. si4gisteb bertvcits aybifex 

VKNETTS ME FECIT, 

Se mai fosse prezzo dell'opera il ricordare i nomi degli orafi e de' giojellieri 
veneziani, che ho raccolti negli onomastici aggiunti alle matricole delle con- 
fraternite religiose, dal secolo XIV in poi e in altri codici, addurrei parecchie 
centinaja di nomi, che nuli' altro attesterebbero fuorché lo svolgimento ogno- 
ra crescente di quelle arti. Ma perciocché le opere di sì onorata schiera scom- 
parvei*o quasi tutte, colpa la preziosità delle materie adoperate, l'esigenze 
della moda sempre mutevole, e il deplorabile sciupio che se n' é fatto dopo la 
caduta della repubblica, mi basterà indicare gli autori certi di monumenti che 
tuttavia ci rimangono, e quelli saliti a maggior grido degli altri. Né ci fiura 
meraviglia se l'arte, onde uscirono in ogui provincia d' Italia pittori e scultori 
celebratissimi, diede anche tra noi valorosi ingegni, de' quali le opere in mar- 
mo ed in bronzo, le medaglie e le monete, fecero a torto dimenticare dalla 
posterità la professione, che prima avevano esercitata, di orefice o di giojel- 
liere. In un senatoconsulto de' 25 luglio i 334 leggo di un maestro Mondino 
da Cremona orefice in Venezia, che vendette al re di Cipri per ottocento du- 
rati un orologio tanto artifizioso, che gli avea dedicato, a fornirlo, buona pez- 
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za del viver suo. Nuovo rifacimento s'ebbe nel 4345, doge Andrea Dandolo, la 
palla d'oro in san Marco per quel Giammaria Boninsegna ebe dietro vi notò 
Il proprio nome.. Nel 1369 Filippo di Maizières, gran cancelliere del reame di 
Cipri, donò alla confraternita di san Giovanni evangelista una reliquia della 
croce in custodia di quarzo; ma i ricchi ornamenti che T attorniano rivelano 
lo stile veneziano del cader di quel secolo, uè saprei a quale attribuirli dei 
molti artefici, che insieme co' giojellieri rinnovarono il loro capitolare addì 27 
settembre 1382; uno de' quali era quel Giacomo di Marco Benato, che nel 
1394 fece il Crocefisso d'argento, collocato sull'architrave del presbiterio di 
san Marco, e fiancheggiato dalle quattordici statue marmoree di Giacomello e 
Pierpaolo da Venezia, scolpite l'anno prima. 

Famiglia d'orafi fu quella dei Sesto, da cui la veneta zecca ebbe incisori, al 
cader del trecento, un Giacomo, un Lorenzo ed un Marco, figliuoli i due ulti- 
mi ad un Bernardo di Marco, che nel 1412 cesellò una croce, conservata nella 
ehiesa di Yenzone nel Friuli. Me la fece conoscere il dott. Nicolò Barozzi, che 
inserì nel libro Gemona e il suo distretto una mia lettera, nella quale ho riu- 
nite quante notizie potei della casa dei Sesto. Qui solo aggiungerò che molte 
consonanze di stile mi conducono a sospettare appartenga a Bernardo Sesto, 
od alla scuola di lui, anche il palliotto sbalzato in dorato argento, che ne'giorni 
solenni serve di parapetto all'aitar maggiore della basilica di san Marco, dono 
di papa Gregorio XII (Angelo Correr) ne' primi anni del quattrocento al ve- 
scovo di Castello. Un' altra croce d' argento dorato, che oggi deploriamo per- 
duta, avea rifatta, dal 1466 al 70, mastro Leone Sicuro per la confraternita di 
san Marco, come leggo nelle postille dell' inventario delle argenterie di quella 
scuola, compilato nel 1421 e serbato tra i nostri codici. Commettevasi nel 1476 
un bacile d'argento a ceselli e smalti ad un orafo Livo o Livio, dimorante in 
Venezia, che tiensi fosse il fiorentino Livio d'Astore (Cicogna, Jscr, Ven., V, 
556). Non sappiamo chi condusse i due grandi candelabri d'argento di stile 
archiacuto del tesoro marciano, doge Cristoforo Moro, tra il 1462 e il 71, ma 
conosciamo l'autore della croce d'argento dorato gemmata, che parimenti 
quivi esiste, Giacomo di Filippo da Padova, nel 1483. L'anno appresso, il con- 
siglio dei Dieci commenda la valentia e la pratica nella incisione delle monete 
di un orefice, cui tanta fama provenne dai bronzi e dai marmi, Alessandro 
Leopardi, e lo accoglie a terzo maestro delle stampe nella zecca con Luca Se- 
sto ed Antonello di Pietro, orafi anch'essi. Del Leopardi, versatile ingegno e 
che in ogni arte che professò riusci eccellente, il eav. Pietro Zandomeueghi 
scultore dettò l'elogio, e speriamo non tarderà a farlo, mercè le stampe, di 
pubblico diritto. 

Non tacerò poi di un contemporaneo ed emulo del Leopardi, Vittore Came- 
llo, giojelliere di professione, ma in pari tempo fusore di bronzi, scultore, co- 
niator di monete e di medaglie, che deve la maggior sua rinomanza a queste 
ultimo, le quali fece di conio, anziché di getto a posteriore ritocco ; e con si 
felice riuscita che, smessa quella vecchia pratica, onde tanta gloria provenne a 
Vittore Pisanello, ad Andrea Guaccialotti, a Sperandio da Mantova, a mastro 
Guidizzaito, a Giovanni Boldù ed a tanti altri, il metodo del Camello fu uni- 
versalmente adottato. Non ho trovato memorie del nostro artefice anteriori al 
29 settembre 1484 quand'egli, col nome di Vii f ore di mastro Antonio da san 
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Zaccaria^ era assunto a maestro delle stampe nella aeeea, per iMidoro U. fac- 
cia delle monete appellate mareeUi e mooenighiy cbe ei rappronenta il doge 
genuflesso davanti a san Marco. Si rapidi furono i progressi et lui &tti nella 
incisione dei conii, che il 21 marzo 1487 il consiglio dei Dieei, rieonoseendolo 
iumo maistro in guest' arte^ gli aumentava eonsiderevolmenta rassegno. Nel 
1505 ne leggo il nome, Vetor Gamhello zoiolier a 9, Ànzolo, tra I eonfratelli 
della scuola di san Marco; nei decreti de' Dieci 14 marzo 1506 e 29 ottobre 
1516 indicansi maestri principali delle stampe delle monete il Camello ed U 
Leopardi. Nel 1521 era tra' confratelli di san Marco, e nel dicembre dei 23 lo 
sappiamo ancor vivo dai Diarii del Sanuto, ultima notida che della vita di lui 
ei rimanga. Nelle sue opere si chiamò CameluSy Camelitis e CatneliOy latiniz- 
zando cosi variamente, il veneziano cognome Gambello. Di sculture in mar- 
mo del valoroso gioielliere ci restano le statue, l bassorilievi ed. i fregi che 
un tempo adornavano il coro, ed oggi fiancheggiano V aitar maggiore in san- 
to Stefano. Di opere in bronzo, i due altorilievi con battaglie d'uomini 
ignudi a piedi e a cavallo nella nostra accademia (Gieoguara, Storia della 
scultura, II, tav. 38), recativi dal chiostro della Carità ove abbellivano, se- 
condo r anonimo morelliano ed il Sansovino, V urna marmorea, infissa in alto 
nel muro, di un Briamonte, forse condottiero di truppe estere, i cui partico- 
lari biografici ci sono del tutto occulti. Niun capitano veneto di quel nome fio- 
ri a' tempi del Camelie, ne alcuna delle nostre famiglie s'è mai col nome stes- 
so, con altro somigliante, appellata. Beusi posso addurre un unico esempio 
del nome battesimale Briamonte, in un individuo del casato medeaimo di Vit- 
tore, e che con ogni probabilità gli era fratello, cosi rilevandosi dal cognome 
del casato, dal nome del padre, dalla professione e dall'epoca. Infatti negli ul- 
timi anni del secolo XV vedo iscritto, tra i fratelli della Misericordia, Bria- 
monte di Gambeli zoieler; in un decreto del consiglio de' Dieci 12 novembre 
1520 è menzione di Briamonte di Antonio fonditore nella nostra zecca; e nei 
Diarii del Sanuto sotto la data 25 marzo 1529 leggesi la ofierta di cinquanta 
ducati fatta a' pubblici imprestiti da Briamonte di Gambelli. 

Rifacendomi ora a Vittore, non numerosa, ma eletta è la serie delle meda- 
glie da lui coniate, delle quali, a perfezionar le notizie di così illustre maestro, 
soggiungo la descrizione: 

1. Dir. sixTvs . un . poKT . MAX . TRBE . bbstàvkàta;' offigic del pontefice. 
Rov. Il pontefice in trono, circondato da principi genuflessi ; nell' esergo : opts 
TicTOKis . CIMELIO . VI (cioè Veneti), Illustrata da Rodolfino Venutj, Autìti- 
smaia Rom. Ponti ficum. Rem. 1744, p. XVIII e 35. 

2. Dir. atgtstin' . barbadic' . veisetob . dvx ; busto del doge e aiiijetra. 

Rov. AEQTITATIS . ET . INNOCENTIAE . CTLTVS, ÌU trO VOrsi ; neireSCrgO VIGTOB . 

CAM . V. Citata dal Morelli, Notizia d'opere di disegno, Bassano 1^00, p« 246. 

3. Dir. ANDREAS GBiTi DVX vENETiABVH ; effigie dol doge. Rov. II doge ge- 
nuflesso davanti a san Marco. Citata dal Morelli, ivi, p. 247 e 248, che ri- 
porta a luogo de' Diarii del Sanuto che ce ne dà la notizia, aggiungendone 
■ospeso il conio, così preparato dal Camelie per la osella del 1523. 

4. Dir. D0MINICV8 . CABDINALIS . GBIMANV9 ; buStO a siulstra. Rov. THBOZiOeiA. 

PHiLosorwA, espresse in due donne, la prima delle quali in piedi adulila alla 
seconda, che siede con un libro sulle ginocchia, un lume che viene dal cielo; 
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nén* etergo t. c. r. È diversa da quella iDCÌsa al o. 8 della tav. 40 del Muse^ 
MasxucheltianOi Yen. i761; e presenta invece nel busto dell' effigiato tanta 
eonformità di atile colla coperta cesellata in argento dorato del celelìre Bre- 
viario Grimani, ora nella libreria d san AfarcO, che anche questa bell'opera 
di oreficei^ia dee ragionevolmente attribuirsi al Gamelio. 

5. Dir. OENTILIS . BCLLINTS . TENBTTS . EQTES . G09IESQ. ; bUStO S Sinistra. 

Rov. in cinque versi incisi a bulino: gentili tbibtit qvod potvit tiro iiattba. 
Hòc poTviT viCTOB ET ADDiDiT. MorelU, 0, c, p. 247. 

6. Dir. ioANNEs BELLiNvs VENET. ptctob' op( TiMVs ) ; effigie di Giovanni 
Bellini. Rov. vibtvtis et ingenii; civetta^ e nell' esergo :victob camelits pa- 
ciEBAT. Morelli, /. e. 

7'. Dir, F. FASE0LVS 10. ADMIBABlLTOB ETIAM ELOQVRNTlA QTABI F0BniA;bustÒ del 

giureconsulto Francesco Fasuolo. Rov. yictob camelits faciebat. Morelli, /. e. 

8. Dir. coRNELiTs CASTALiDTs FELTBiENs. iTBiscoNSTLTTs ; busto a Sinistra. 
Rov. Apollo e Pallade; nell' esergo: v. camelts. Inciso il diritto nel Museo 
MazzuchelliariOy tav. 45 n. 4, ma completatane la descrizione, ivi^ a p. 204. 
Il Morelli, 0, e, p. 249, riporta un sonetto dal Gastaldi indirizzato al Gamelio, 
dal quale apprendiaifio come a' suoi meriti d'artista, Yittore associasse la cul- 
tura letteraria, e fosse buon rimatore ; ma poesie di lui non abbiamo. 

9. Dir. VICTOR camelits sti ipsits effigiator MDTiii; testa a diritta. Rov. 
Un sagrifizio, composizione di sette figui'e; in alto, fate for(ttna); nell'eser- 
go, 8ACRIF. Museo Mazzuchelliano, tav. 4i, n. 3. 

iO. Dir. Testa a d. del Gamelle in età più giovanile che nella precede n(e, 
senza' epigrafe. Rov. Mercurio assiso di riinpetto al caduceo; esergo, v. game- 
lio. Bronzetto inedito nel medagliere Gorrer, come il seguente. 

li. Nei diritto, festa bacchica. Dal rovescio, ara ardente fra varii emblemi; 
nell' esergo, v. camelio. 

Al termine di questa lunga digressione, intorno ad uno de' più distinti ar- 
tisti veneti dell' età del risorgimento, ricorderò altri' due orafi che meritano 
di venir menzionati, al cadere del secolo XV, e sono : Silvestro Grifo ed Alber- 
to di Pietro, coniatosi della zecca; il secondo de' quali ebbe dal consiglio dei 
Dieci nel 1503 peculiari privilegii, poiché lo zelo del pubblico servigio l'avea 
obbligato a pretermettere l'esercizio dell'arte che professava. 

Anche nel progresso del secolo XYI, e non meno nel seguente, la oreficeria 
fu in Yenezia operosissima, e potrei citare copia d'artisti e di monumenti. Ma, 
piegandosi all' esigenze della moda che ogaor più corruppero il buon gusto, 
neglette le leggiadre forme di un tempo, a poco a poco di beli' arte si tras- 
mutò in mestiere. Rammenterò non per tanto con onore il ealice della chiesa 
di Burano il quale, abbeuchè datato 1521, conserva la purezza del secolo ante- 
cedente; e chiuderò questi brevi cenni col nome di un orafo illustre del cin- 
quecento. Paolo Rizzo, sul quale ritorneremo nella nota illustrativa i lavori 
all' agèmina ed alla damaschina. Gli orafi, insieme co' giojellieri, formavano 
sotto la repubblica, come si è avvertito, una corporazione i cui statuti, ante- 
riori al 1262, vennero rinnovati nel 1382, nel 1434, e poco prima del 1560, 
posta sotto il patrocinio di sant' Antonio abbate, a cui innalzarono un altare 
nella chiesa di san Giacomlo di Rialto, decorandolo di una bella statua in bron^ 
zo di Girolamo Gampagna; presso il quale murarono il sepolcro de' eonfratelli« 
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Diritto questo, che fu loro accordato il 9 aprile 1601, a patto che dessero ogni 
anno due pernici al doge, il dì di santo Stefano. Chi voleva essere aiuniesso 
nell'arte, dalla quale erano assolatannente esclusi gli ebrei, doveva subire una 
prova della sua idoneità al ramo di lavoro cui gli piacea dedicarsi. Nel 1693 
questi particolari rami erano i seguenti: legatura di gioje alla veneziana, ed 
alla francese; catenella d'oro; filigrana; catena d^oro massiccia; argento alla 
grossa, come coppe e bacini; calici ed altri arredi sacri; posate; minuterie; 
bottoni di filo; sbalzo a ceselli ; afiaccettavasi il diamante, il eristallo di monte, 
il rubino, lo smeraldo, il granato; fondeasi a luto ed a staffa; si dipingeva a 
smalto, e s'intagliava a bulino. 

Nella statistica delle arti venete del 1775, edita dal conte Agostino Sagredo 
(Sulle consorterie delle arti edificative in Venezia^ Yen. 1856, pag. 259), 
quella dell'orafo e del giojelliere, eomechè scaduta, impiegava da quattrocen- 
tosediei operaj, e teneva aperte ventidue botteghe. Qvl^X differenza dalla pro- 
sperità di tali industrie nel XYI sec(4o, allorquando i soli lavoratori di dia- 
manti sommavano a circa cinquecento, ed aveano non meno di 186 mnlinetti! 

Vedasi intorno le gioje falsificate il riassunto della legge del consiglio dei 
Dieci 28 aprile 1487 nella nota apposta al numero 965. 

956. Anello bizanlmo d'oro massiccio, sul cui castone è il bu- 
sto del Salvatore a smalti d'incastro, e nel giro la scritta in 
caratteri del nono secolo; Kf BOH0I TIC A8AIC8 EBAOKIAC, 
Domine adjiiva servarti tuam Eudociam. Pesa grammi 10, 58. 

957 e 958. Due (ili di catenella d' oro di Venezia, Tuno de'quali 
ha fermaglio semplice, l'altro con un rubino. Lunghezza di 
ciascuno 51 cent. 

Bei saggi di un'industria che fu peculiare agli .orafi nostri. La minutexza 
del lavoro, composto di fitto anella, è tale, che uno de' due fili, comprese il 
fermaglio, raggiunge appena il peso dì grammi 1, 25. 

959. Piastrina rotonda d'argento, da incastonare in anello nuzia- 
le, che pur serve di sigillo, e raffigura in incavo i busti affron- 
tati di due giovani sposi, sormontati da una ghirlanda ; all'in- 
torno si legge a rovescio in caratteri del IV secolo : GERONTI 
CVM LVCINA VIVAS. Diam. 15 mill., grossezza 4 mill. 

960. Piastrina quadrangolare in bronzo; le due facce hanno in* 
tarsiate laminelte d'argento litterale. Nell'una: 

DD NN LEONE Dominis nostris Leone 

ET IVL' MAIORl et Julio Majoriano 

AN' PP AAGG piis augti^tis; 
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e nell'allrn : 

CAECINA DECI Caecina Deci- 

VS BASILI VS usBasilius 

PP FECIT praefectus praetorii fedi. 

A. 13 min., 1. 17; pesa grammi 3, 82. 

Peso di una sextula da 4 seriptulae^ dissotterrato nel prossimo passato se- 
colo presso San Daniele nel Friuli. Primo a possederlo fu il numismatico Giu- 
seppe Liruti, da' cui eredi l'ebbe poi il veneto segretario Spiridione Minotto; 
«p)^o il quale trovavasi nel i780, allorché il p. Angelo Gortinovis ne pubblicò la 
imagine e la illustrazione, come di tessera, in una Lettera anonima al Minot- 
to. Finalmente, defunto il Minotto, pervenne per acquisto, con altre antica- 
glie da ebsolui raccolte, al Correr. Il consolato di Leone e Giulio Majoriaho 
augusti, e la prefettura del pretorio di Flavio Cecina Decio Basilio, ne fissano 
l'epoca all' a. 458. Il p. Rafifaele Garrucci negli Annali di numismatiea del 
Fiorelli, tom. I, p. 201 a 211, fra i pesi antichi del museo Kircheriano, de- 
scrisse eziandio alcune sextulae, per gran parte spettanti al Y secolo, che 
presentano molt' analogia colla nostra, avendo, com'essa, l'epigrafi incise in 
piastrine d' argento innestate nel bronzo. II loro peso varia, a seconda della 
conservazione, dai grammi 3, 15 ai grammi 3, 95. 

961. Piastrina quadrangolare in bronzo, che dall'uno de' Iati ha 
intarsiata in argento una X, o croce che sia, iscritta entro due 
cerchii a bulino concentrici; l'altro lato è liscio. A. e 1. 16 m. ; 
pesa grammi 2, 54. 

Il peso corrisponde a due scriptulae e mezzo. Di questi commessi d'argento 
si parlerà più sotto, quando cadrà il discorso sui lavori all'agemina. 

962 e 963. Due fibule argentee de' primi tempi cristiani, foggia- 
le a pavone, mancanti ciascuna dell'ago. A. 4 cent. 

964. Laminelta rotonda d'argento, in basso rilievo ottenuto a 
stampo, con due angioli adoranti una croce sopra la quale 
leggesi HQ2, aurora. Diam. 28 mill. 

L'uso delle vesti decorate di laminette d'oro e d'argento, che i romani ap- 
pellavano vestes sigillatasi pare durato nell' Asia anche sotto gì' imperatori 
greci. Di tali adornamenti, ma ben più antichi di questo, che spetta forse al 
IX secolo, molti d' oro si rinvennero in un sepolcro a Kul - Oba (poggio delle 
ceneri) in Crimea, nel 1831. 

965. Pettorale, o parte anteriore dell'imbusto, formala di sette 
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piastre d'argento, decrescenti dall'alto al basso, di fogliame 
intrecciato, da cui sporgono Oori di falsi diamanti, e soprasta- 
ta da una corona di sìmil lavoro. Costume delle dame venete, 
dalla prima metà del secolo XVI a' primi decennii del XVII. 

Qui non sarà fuor di luogo, né senza iuteresfre, una breve digressione intor- 
no aUa contrafiàzione delle gioje, vietata dal consiglio dei Dieoi ec^ parte dei 
28 aprile 1487, richiamata poi in vigore il 27 ottobre 1638. La singolare pro- 
sperità e ricchezza di Venezia verso il cadere del quattrocento le aveain merita- 
to il grido d'essere la città più di ogni altra copiosa di qnalsifosse sorte di gem- 
me. Ora, a mantenerle illibata codesta onorevol fama, pensarono i padri, col 
proibire mediante la citata legge del 4487 l'uso, lo spaccio e la fabbrica d'ogni 
gioja falsa, e coir affidarne la osservanza alP arte dei giojellieri. Si contraf&ce- 
va il diamante col berillo, collo zaffiro citrino o bianco, coli' amatista bianca, 
col baiaselo bianco ; il rubino col granato, baiaselo, amatista, cristallo di mon- 
te, vetro, doppiette, e con quelle piere che nasceno sul milanese ohe oonze 
(acconciate) a muodo de ruhin pareno rubini fini et non sono; il baiaselo col 
vetro, col granato, coli' amatista e con doppiette, lo smeraldo e lo zaffiro con 
cristalli sovrapposti a doppiette verdi od azzurre. Infliggevasi ai falsificatori la 
pena del taglio della mano diritta e dell'esilio per anni dieci; ai giojellieri poi 
ed agli oraG toglievasi, inoltre, in perpetuo il diritto di più lavorare e mercan- 
teggiare entro 1 confini della repubblica. Richiamavansi in pari tempo le gioje 
false entro quindici giorni pei; infrangerle a Rialto, restituendo a' proprietarii 
l'oro e l'argento delle legature; ma scorso quel termine, si dichiara vaoo deca- 
duti da cotal benefizio, e dannavansi al carcere ed a multe gravose. Questa 
legge non dovea cogliere, anzi esplicitamente escludeva, le gemme contrafiatte 
che ornavano i lavori delle chiese ed i paramenti de' sacerdoti. 

Forse che la scoperta fatta da Girolamo Magagnati nel 1605, già indicata alle 
pag. 94, di tingere con ogni guisa di colore il cristallo e di afiaccettarlo, rimi- 
se in voga le gioje adulterate; certo è che fu statuito di ripubblicare nel 1638 
quell' antica legge, dimenticata e violata. I commenti della quale, come pure i 
confronti, in questo e in troppi altri argomenti, tra i nostri vecchi che tanto 
stimavano l'essere più dell'apparire, e noi che tuttavia vestìam panni, li la- 
scio al criterio del lettore benevolo. 

966. Boccale d'argento, nel cui eolio guerrieri ed alberi a bu- 
lino, nel ventre la historia d'savl e dàvid a sbalzo; il manico 
è una sfinge ch'esce da un gruppo di fiori. A. 15 i/s e. 

Saggio di oreficeria veneta del secolo XVII; la molta eleganza del manico 
può far perdonare all' artefice le scorrezioni del cesello e del bulino. 

967. Cestellino d' argento, che simula un canestro dì contesti 
vimini, ed ha maniglie dorate, e lucchetto piccolissimo. Lavo- 
ro veneziano del secolo XVII. A. 3 e, diam. 6. 
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968. Gorgera dì cane, in cuojo, nel cui mezzo è Io stemma Cor- 
rer, inciso a bulino in argento, e sostenuto da un angiolo; a' 
lati ii nome di GIACOMO CORRER, in lettere formate da ca- 
pocchie di argentei spilli. 

9t69. Gruppo in argento, di tutto tondo, che rappresenta un albe- 
ro carico di frutta; al suo piede, una contadina erpica la terra 
e un villico sparge il grano; le frutta sono di corniola e di 
lapislazzuli. Lavoro alemanno, diel sec XVIII, a. 16 e. 

970. Vassojo di rame dorato e condotto a sbalzo, munito di due 
manichi fusi in argento; sulle pareti scanalate, due gruppi di 
frulla e fiori e due figure di minatori. Nell'interno, due sta- 
tuine, del pari fuse in argento, di minatori intenti al lavoro, 
appo un cumulo di piriti. Sul labbro esterno si legge: eiseih 

WAR ICH. KUPFFER BIN ICH. SIL6ER ZIRD MICH. GOLD 6EDEGT MICH. Fat- 
tura tedesca del settecenlo, a. 14 e, I. 18. 

971 e 972. Due laminette d'argento a bassorilievo, nello siile 
di D. Cochin, ottenute a pressione, per ornarne scatola od 
altro arnese; decorate di arabeschi, nella cui centrai parte 
figurine in costume orientale. A. 56 mill., 1. 88. 
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'973. Giove, erma dalla cui base sporgono i piedi, e dal mezzo 
il segno della virilità. Manico di un utensile romano; a 6 cv 

974. Dioscuro, statuina equestre; la bocca del cavallo serba gli 
avanzi del freno di ferro. A. 12 cent. 

L'acconciatura del éapo e l'aria deUa faccia del Dioscaro, il gustcrde'torqui 
che, segnati a bulino, adornano il collo al cavallo, la forma acuminata e il pro- 
filo fierpeggiAnte della coda, quali appajono tulle pitture del vasi italici, rivea-* 
dicano all'antica Etruria questo monumentino. 
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975. Ercole giovane e imberbe, coperlo il capo della pelle del 
icone, di cui le zampe anteriori gli si allacciano al colla, e 
le posteriori gli pendon colla coda dal manco braccio. Un 
forellino che attraversa il pugno sinistro, inetto a conte- 
ner l'arco che talora gli vediam dato ne' monumenti, servì 
piuttosto a passarvi una funicella, mercè cui strascinava il 
leone di Nemea ovvero l'idra di Lerna, che abbattè colla cla- 
va impugnala nella mano diritta che, sollevata, ci mostra il 
foro per cui passava. Stat.uina greca, conservatissima, d'ar- 
caico stile, a. 13 cent. 

Il carattere giovanile della figura chiarisce l' intendimento dell'antico au- 
tore, che volle qui rappresentare una delle prime fatiche d' Ercole, quali sono 
appunto le due indicate. 

976. Ercole giovane e imberbe, alzalo il destro braccio coli' in- 
dice teso, ed al sinistro avvolta la pelle del leone, rozzamente 
abbozzata. Statuina de' tempi del basso impero, a. 10 e. 

977. Pallade galeata con cimiero a criniera, coperta di tunica 
talare e di peplo coir egida, teneva nella diritta una lancia; 
l'avambraccio manco è perduto. Statuina dell'epoca della pre- 
cèdente, a. 78 min. 

978. Testa galeata di Pallade; frammento di statuina greca, del 
più bello stilema. 20 mill. 

979. Iside, assisa e sormontata il capo dal suo simbolo, dà sug- 
gere al fanciullo Horus, che le posa sulle ginocchia. Imitazio- 
ne romana di monumento egizio; a. 12 Vs <^* 

980. Il nume degli orli itifallico, con frutta nelle pieghe del psi- 
ludamento, che.liene alzato davanti. Statuina romana, a. 10 e. 

981. Atlante, statuina de' tempi romani, atteggiata a sostenere il 
globo. A. 8 Va cent. 

982. La Fortuna, figurina greca de' buoni tempi, che colla man- 
ca appoggia alla spalla un cornucopia. A. 28 mill. 
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983. Donna velala, giacente sopra il fianco sinistro; nella diritta 
una patera. Ornamento del labbro di un vase; a. 55 m. 

984. Edicola sormontala da timpano spezzato, a'cui Iati riman- 
gon tracce di volute. Vi si legge incisa la seguente epigrafe: 

EAOSE TAl AMAI DPOSE 

N0Y2 ElMEN TA2 UOAIOI 

TQN KOPKTPAIQN AYKI2K0N 

KM EXEIOENH AHMOHEI 

00 ri nPIHNlI YHAPXEIN TE 

AYT0I2 KAI EKrONOII TAl 

KAI 0IKIA2 ErKTAIIlSr KAI 

TA AAAA TIMA 02 A KAI 

T0I2 AAA0I2 nP0SEN0I2 

KAI EYEPrETAI2 YHAPXON 

(t£ 7:)APA KOPKYPAI0I2 TAN 

{$£ npo'^zpiAN ERrPA^AN 



Placuit concioni hospites esse civilatis Corcyrcnsium Lycis- 
cum et Echeslenem Demopithis (Jilios) Prienenses; esse eliam 
ipsis^ et posteris terrae et hahitationis possessionem, et alia 
privilegia, quae et aliis hospitibus et bencfactoribus siint a- 
pud Corcyrenses, Hospitalitatem vero cum inscripserint in 

aere ponere 

La inferior parie è frammentata. A. 14 e, I. 11. 

Questo moDumKnto corcirese, dissotterrato poco prima del 1785 a Gorfù, 
8i pubblicò in quell'anno da Clemente Biagi, Tractatus de decreiis Athenien~ 
sium, p. 3039 che lo vide a Venezia nel museo Nani. Passò poscia prima del 
1845 nella collezione del Weber, indi in quella del Correr. Lo ha dato anche 
il Boeck, Corpus inscripHonum graecarum^ Beri. 4843, voi. Il, p. 18. 

985. Fibula romana a due aghi parallelli. A. 4 V2 ^* 

986. Lucerna romana ad un beccuccio, eretta sopra candelabro 
a fuso, avente base Iripedale: È senza ornali, ma di forma e- 
leganle; a. 62 ceni. 
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Era del museo Nani, e ata incisa sotto il n. 331 della CoUeaione di tutte le 
antichità che si conservano nel museo Naniano di Venezia^ Yenezia 1815 
in foi. 

987. Sìmpulo, il cui manico ricurvo finisce in lesta di cane. A. 
ì 9 Va ceni. 

988. Impugnalura di coltello, con testa nrìuliebre fiancheggiala 
da due volute. A. 9 cent. 

989. Manico d'incerlo utensile, sopraslalo da un'upupa. Allo 
1 2 Va cent. 

990. Parie anteriore di leone alalo, che termina in una zainpa 
di Icone. Piede di patera, a. 25 mill. 

991. Tesla di ariete. A. 53 mill. 

Questo bronzetto e il seguente stanno incisi nella citata Collezione di tutte 
le antichità del museo Naniano^ sotto il n. 310. 

992. Tesla di gallo. A. 35 mill. 

993. Falcello in bronzo, impugnatura di ugual materia. A. 18 e. 

994. Vecchio, bendalo il capo ed avvolto in ampio manto, che 
svolge un papiro. Statuina, a. 66 mill. 

De'primi secoli cristiani; esprime forse un profeta. 

999. Il Salvatore nimbato e benedicente, ritto. Rozzo bassorilie- 
vo del X deirxi secolo ; a. 105 mill., I, 45. 

996. Tondino convesso: il Crocefisso fra quattro santi, e nel gi- 
ro la scorrelta epigrafe: + TON CTAVBPON C8 nP0CKTN8- 
MEN KYPTE K' EIMN8MEN, crucem tuam adoramus Domù 
ne et canimus. Dal rovescio, nella parte concava, la cena in 
Emmaus. Lavoro bizantino, non antico; diam. 36 opill. 
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997. Testa di un santo in barba corta, e con foro alla nuca, pei 
quale passava il sostegno delF aureola. Grande al vero. 

Il prolungarsi della parte inferiore del collo, in qiuesta testa e nella se- 
guente, ci prova ch'esse erano applicate a busti d'altra materia, presumi- 
bilmente di legno ; ed è agevole la conghiettura che dentro tali busti si cu- 
stodissero reliquie, e se ne ornasse un altare. E degna di rimarco la sot- 
tigliezza del fuso metallo; lo stile rivela la scuola di Giacomello e Pierpaolo, 
•cultori veneziani della fine del secolo XIV. 

998. Testa di santo, riscontro al n. 997. 

999. Busto, grande ql vero, di uomo giovane la cui prolissa e 
ben acconciata capigliatura, espanta verso agli omeri, si ri- 
torce rientrando sotto la nuca; ha sul petto un drappo. À. 40 e. 

L'acconciatura del capo è quale vediamo nei dipinti dei Bellini. Tali zazze- 
re si sostenevano mediante reticelle di fili di ferro, chiamati vergole dai nostri 
padri. Il carattere della faccia l'accusa modellata sopra un cadavere. 

1000. Giovinetto in lunga vesta allacciata affianchi, e con ber- 
retto sul capo, dal quale sporge la lunga e liscia chioma. Di- 
fetta delle mani, ch'eran rimesse e stringevano una mobile 
ghiera. Manico di paletta da fuoco, del secolo XIV, a. 8 e. 

1001. Anello dorato, di peso e dimensioni non comuni, col tri- 
regno, le chiavi decussate, e le armi del pontefice Eugenio IV 
(Gabriele Condulmer). Ha incastonata una falsa gemma. 

Trovomi affatto all'oscuro intorno all'uso di cosifiatti anelli, che non di 
rado veggonsi ne' musei. Son tutti di bronzo dorato, ed hanno incastonate 
paste vitree. Havvene col nome o colle armi di pochi pontefici del secolo XV ; 
quelli di Paolo II toccano le maggiori dimensioni. Che però non devasi soscri- 
vere alla opinione di chi li vorrebbe esclusivamente adoperati dalla corte di 
Roma, lo attestano il nome e gli stemmi degli Aragonesi di Sicilia. Avvertirò 
che talvolta se ne trovarono, almeno da noi, rinchiusi in vecchi reliquieri. 

1 002. Anello dorato, di maggior dimensione e peso del prece- 
dente, che intorno al castone ha in bassorilievo i simboli de- 
gli evangelisti. Lungo la ghiera, la epigrafe PAVLVS PP' SS, 
Paulm papa secundus (Pietro Barl)o), fiancheggiata dalle 
chiavi decussate e dal triregno. 



\92 BROiNZl 

1005. Anello doralo; intorno al castone gli emblemi degli evan- 
gelisti; e sulla ghiera, fra una corona di re e le armi di Ara- 
gona, la scritta : ragana 6 (Sicilia). 

r 

1004. Anello doralo simile al precedente; ma, in cambio della 
epigrafe, ha l'aquila bicipite e lo stemma di Aragona, questo 
e quella incoronati. 

Per questi tre anelli n. iC02, 1003 e 1004, vedi la nota al n. 1001. 

1003. Busto in profilo di G. G. nimbato alla greca; ha sovra il 
capo la mistica Colomba, ed aMati d'essa il sole e la luna, e 
più sotto le iniziali I . N . R . I. Bassorilievo del secolo XV, a. 
94 milL, I. 69. 

Riprodotto nel citato Becueil de bas-reliefs et omemenSy P. II, tav. n. 3. 

1006. Pace dorata in forma di edìcola: il Salvatore risorto e be- 
nedicente, fra i santi Giovanni Batista e Pietro. Occupa il tim- 
pano una mezza figura del Padre Eterno in gloria d'angioli; 
sulla base, entro ghirlanda, fra due sfingi, si legge: pax vo- 
BIS. Bassorilievo della scuola lombardesca; a. 19 e, L 9 Vs- 

1007. La resurrezione di Cristo dal sepolcro, custodito da cin- 
que armati. Pace in bassorilievo, del sec. XV; a. 10 e, I. 6 Vs* 

1008. La Vergine col Divin Putto in ricco trono, corteggiata da- 
gli angioli, de' quali altri portano candelabri, altri apprestan 
ghirlande. Pace in bassorilievo, del secolo XV, stile del Dona- 
tello; a. 94 min., I. 72. 

1009. Apollo citaredo impone ad Olimpo, che davanti gli sta ge- 
nuflesso, scortichi il satiro Marsia, già legato ad un albero. 
Bassorilievo lavorato a cammeo, al rovescio di una medaglia 
ovale col busto di papa Paolo II ; a. 40 mill., I. 5?. 

Accurata imitazione, eseguita nell' epoca del risorgimento, di un celebre 
anaglifo, da più artefici ripetute in gemme. La imperiale libreria dì Parigi lo 
possedè in due cammei antichi, ed in un intaglio in corniola de' primi anni 
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del eìn^ueiseuto, chereea il nome dell' antico possessore, Lorenzo de' AJedioi. 
Vedasi il Ghabouillet, o, e, p. 3 n. 13 e 14, e p. 317 n. 2299. 

1010. Ercole che abbaile Tidra. Bassorilievo doralo del secolo 
XV, a. 9 Vi ceni., 1. 7 y^. 

iOll. Busto, in profilo, di giovinella, in coslurne ilaliano del 
quallrocento, coperla il capo di cuffìa allacciala alla gola. Bas- 
sorilievo, a. 45 min., 1. 35. 

1012. Combatlimenlo di sei cavalieri armali di tulio punto. Bas- 
sorilievo, nello siile di Antonio del PoUajuoIo, a. 4 e, 1. 7. 

1015. Gesù Crocefisso, slaluina in bronzo, a. 20 e. pendente da 
una croce d'ebano. 

1014. Clio, vestita di un pallio, che dall'omero destro le scen- 
de a' piedi, cosi che ne rivela le forme nell'aitlo slesso che 
le ricuopre, siede appoggiandosi lievemente colla mano si- 
nistra ad una base, mentre col braccio dirillo solleva un vo- 
lume, verso il quale inclina con bel garbo la faccia. L'aria 
della lesla, la condolla delle pieghe, l'insieme della figura, il 
modo della fusione, tulio, insomma, annunzia in questa gen- 
tile slaluina, alla 14 centimetri, non solo la scuola, ma altresì 
la mano di Alessandro Leopardi. 

1015. Augusto a cavallo, in clamide, ed in lorica ornala di gor- 
gone e d' ippocampi. Slaluina dei cinquecento, a. 36 e. 

1016. Venere diademata ed ignuda, in allo di asciugarsi le chio- 
me. Slaluina del sec. XVI, sopra base di bronzo, a. 30 e. 

Pare sia quella che nel 1644 esìsteva in Vicenza nel museo dei Gualdo, dis- 
perso nel secolo prcssimo passato, e fu menzionata da Nicolò Basilio scultore 
siciliano nella sua descrizione dei museo stesso, eciita a Vicenza tiel 1854. Il 
Basilio la dice bellissima^ e tale in vero è. Difetta dell' amorino che dovea 
starle a' piedi. 
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1017. Europa in groppa al toro die corre. Gruppo della secon- 
da mela del secolo XVI, a. 34 cent. 

1018. Nelluno, posale le ginocchia sur un delfino, regge sulle 
spalle con anìbe le mani un nicchio scanalalo. Slaluina dora- 
la, soslenula da un' ornala base rotonda, a. 19 e. 

La composizione, il carattere della testa ed il gagliardo pronuneiarsi dei mu- 
seoli rivelano il fare di Gian Bologna, né questo monumentino sarebbe inde- 
gno di quell'esimio artista. Una ripetizione n'esiste nella eollefiione Soula- 
ges, descrittaci dal Robinson, o. e, al n. 415, che opina, e ciò credo più che 
probabile, il nicchio essersi modellato dal vero, e aver servito di saliera. Del 
lusso di colali arnesi alle mense dei grandi, nel cinquecento, hannosi non dub- 
bie prove; e basti per tutte il ricordare la saliera d*oro, che Benvenuto Celli- 
ni fece a re Francesco I di Francia, e che ora si conserva a Vienna. 

1019. Giove che siringe colla manca una fascia che gli avvolge 
i fianchi, e nella deslra ha la folgore; l'aquila a' piedi. Sla- 
luina della scuola del Sansovino, a. 33 e. 

1020. Marte, galealo ed ignudo, solleva un drqppo colla 3inislra. 
Slaluina, a. 37 Va ceni. 

Imitazione del Marte che il Sansovino scolpi in marmo per la scalipt dei gi- 
ganti nel palazzo ducale di Venezia. 

1021. Bacco incoronalo di tralci di vile, e coperlo della nebride 
l'omero deslro, posa la mano sinislra sui fianco, e neli' al- 
tra liene un grappolo, menlre s'appoggia ad un Ironco. Sla- 
luina sansovinesca, alla, colla base di bronzo, 29 e. 

1022. Marie, slaluina galeala e loricata, che colla diritla impu- 
gna una daga. Manierala imitazione dello stile del Sansovi- 
no; a. 54 ceni. 

1025. La Pace, avvolla in manlo allaccialo sull'omero sìnìslro, 
liene nella deslra una fiaccola arrovesciala. Slaluina, dì risQon- 
Iro al n. 1022; a. 55 ceni. 

1024. Davide armalo di fromba, imbrandisce la spada del gi- 
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ganle Golia, il cui reciso capo gli giace a' piedi. Slatuina degli 
ullimi anni del cinquecento; alia, colia base iriatigolaré di 
bronzo, 27 cent. 

1025 e 1026. Uomo in costume spagnuolo, che solleva una spa- 
da adunca; staluina, dì siile alemanno, del secolo XVI, a. 25 
e. (n. 1025). Eretta sopra elegante bas(3 circolare di candeliie- 
re veneziano della stessa epoca, abbellita in bassorilievo di 
fogliami e mascheroni satirini; a. 8 e, diam. 16 (n. 1026). 

1027 e 1028. Caracalla e Geta, due busti sansovìneschi, sopra 
basi esagone di granito egizio; a. 16 Vs e- 

1 029. Paolo Erizzo, busto, in costume veneziano del sec. XVI, 
grande al vero. La scritta che leggesi alla base, N. H. PAOLO 
ERIZ' 1470, non gli è contemporanea. A. 76 e. 

Paolo Erizzo era per la repubblica bailo a Negroponte ; e il 12 loglio 1470, 
ogni mezzo di difesa esaurito, dovè cedere ai turchi assediatori, e capitolò la 
resa dell'isola, pattuendo co' nemici che avrebbe salvo il capo; promessa, che 
derisoriamente gli fu mantenuta, quando lo si segò a mezzo il corpo. Non può 
asserirsi che il presente busto ci ofira le sembianze di quell'eroe^ né può del 
pari negarsi. Ad ogui modo, un bernoccolo che sporge dalla parte sinistra del 
fronte, accusando un colpo d' arma da fuoco, ci attcsta che l' effigiato era un 
guerriero. Non a torto viene attribuita quest'opera a Tiziano Aspetti. 

1030. Testa, della maniera di Alessandro Vittoria, di vecchio 
scarno ed in barba prolissa ; la gorgeretta ad embrici che gli 
cinge il collo Io manifesta uomo d'arme. Grande al vero. 

1031. Busto di fanciullo etiope, con vesta a rabeschi, nello stile 
italiano del risorgimento; i ricciuti capelli sono regolarmente 
condotti a bulino; la bocca è in atto dì sofGare e perforata, a 
contener forse un tubo per isgorgo d'acqua. A. 28 e. 

1032. Veltro alato che salta un frutice, che gli serve d'appoggio. 
Statuina del cinquecento, a. 20 e. 

1033. Leone gradiente, statuina dorata, base dì marmo; a. 6 e. 
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1 054. Placeliella con lavoro circolare ad incavo, che raffigura il 
Redentore in Irono, fra i santi Marco e Giorgio; scritta a ro- 
vescio nel giro: gloria tibi soli. Diam. 58 mill. 

Una piccola A alla base del trono è forse iniziale dì Alessandro Leopardi. 

1055. La disputa di Gesù coi dottori ; sulla elevata base, che mon- 
ta il Salvatore giovinolo, si legge: VALE . VI . FÉ., Valerius 
Vicetinus fecit. Bassorilievo dorato, a. 62 mW]., 1. 97. 

Antica riproduzione in getto di bronzo di una delle piastrelle di cristallo di 
monte, che decorano la cassetta da Valerio Belli vicentino condotta, nel 1532, 
per papa Clemente VII, che conservasi nella galleria di Firenze. 

1056. Paride offre a Venere il pomo; a' piedi di questa dea, sta 
il fanciullo Cupido, e dietro lei Giunone e Pallade, che s'ha tol- 
ti V elmo e lo scudo. Nell'esergo : VALE . VIN . F. Bassorilie- 
vo, a. 52 milL, 1. 47. 

Modellato sopra un intaglio in cristallo di monte che il Belli stesso avea 
donato al conte Girolamo Gualdo, suo amorevole. Ne parla Nicolò Basilio nel- 
r operetta che ho citato poc' anzi, come del più grazioso oggetto che fosse da 
vedersi nel museo Gualdo, l'anno 1644. 

1057. Ganimede rapito dall'aquila di Giove. Composizione di 
Giovanni Bernardi da Castel Bolognese ; bassorilievo dorato, 

a* / C., 1. «/• 

1058. Paride, assiso appiedi di un albero, porge il pomo a Ve- 
nere, alata il capo e balteata i fianchi; dietro lei. Giunone e 
Pallade ignude. Quest' ultima ha nella manca Tasta e lo scu- 
do fregiato di un centauro, e solleva colla destra la testa di 
un cinghiale. Un amorino vola sovr'alle dee. Neil' esergo: IO. 
F. F. Tondo in bassorilievo, diam. 56 mill. 

Pubblicalo nel Recueilgén, de bas-veliefs ec, P. H, tav. XLII, n. 4. Il 
lieuoinàant, nel descriverlo, pensò che l'artista volesse, cogli strani accessori! 
che aggiunse alla composizione, indicare la prefert^nza che la gioventù suol 
d(ire all'amor volubile espresso dalie ale di Venere, suiFam r conjugale sim- 
boleggiato da Giunone, e sull^amor della gloria ch'espone a traversie ed a 
pericoli, personificalo nulla bellicosa movenza di Pallade. Inutile l'osservare 
che le sigle io . f. f. sono le iniziali dell'artefice, che dev'essere un contem- 
poraneo del Belli; ma non si ha dati bastevoli per decifrarle. 
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1039. Pome doralo deircisa di uno spadone veneziano a due 
mani, in forma di grossa lente eonlornala da rilevata eorniee 
a minuti fregi di bulino. Sulle due faece, bassorilievi; nelPu- 
na, il giudizio di Paride, ripetizione del n. 1058; nelP altra, 
un eroe ehe trionfa della invidia. Diam. 75 mill. 

1040 e 1041. Due bassorilievi della scuola del Leopardi, che or- 
navano il pome di un'elsa di spadone veneziano a due mani 
de' primi anni del 500. L'uno esprime un trofeo militare fra 
due figure muliebri assise, ed a' loro piedi il leone alalo di san 
Marco. L'altro, donne e bollino presentali a due eroi. A. 58 
milI., e larghi alla sommila, ove più si dilatano, 75 mill. 

1042. Dischetto in bassorilievo nello sliie del padovano Andrea 
Briosco detto il Riccio, che, in mezzo ad una fascia circolare, 
raffigurante il Irionfo di Neltuno e donne in groppa a tritoni, 
mostra in un piccolo tondo un cavaliere che uccide un uomo 
allerralo. Diam. 62 mill. 

1043. Ornamenlo della guardia di uno spadone veneziano a due 
nìani. Composizione di nove figurine allegoriche, soggetto in- 
certo; un vecchio ignudo solleva una insegna militare colle 
sigle S. A. (Sigismondo Alberghetti, fonditore veneto del se- 
colo XV ?). Bassorilievo, a. e 1. 6 e. 

1044. Caco che strascina a ritroso in un antro le vacche, rapile 
ad Ercole che dorme; epigrafe nell'alto: 0. MODERNI. Basso- 
rihevo, a. 68 mill., 1. 52. 

11 Gicognara (Storia della scultura^ If, 433) ricordò^ fra i molti buoni ar- 
tisti del einqueccDto, anche il Moderno, di cui non conoscianno che il nonne e 
le opere ; e citò due bassorilievi in argento nel castello di Luceniborgo, e- 
sprinxenti la Madonna fra santi, e la flagellazione di N. S., iscritti op. mo- 
derni. Dell'artefice stesso ho veduto una piccola pace, a. il e 1. 6 cent., che 
in bassorilievo ci porge la B. Y. in trono che dà suggere al Divino Infante, 
entro una nicchia fiancheggiata da due colonne che sostengono un timpano, 
nel quale è istoriata la resurrezione di N. S. Quattro angioletti cantano a'iati 
del timpano, ed altri due suonano seduti appo la base delle colonne, oltre 
le quali stanno sant'Antonio abbate e san Girolamo; grottesche alla base. 
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Il disegno delie figure sente il fare del Luino, rarchitettinra è bramantesca. 
Da tergo, nel sito corrispondente alia effigie di san Girolamo, le iniziali §.. G.; 
dietro a sant'Antonio, S. A. Più sotto: hoc hopts . modebni • e. e. 

1045. Ercole che soffoca Ànleo fra le sue braccia. Bassorilievo 
del Moderno, ma senza il nome di lui; a. 73 milL, I. 57. 

1046. Marte con trofeo e la Vittoria ignuda e alata, che corrono, 
presisi per le braccia. Bassorilievo, a. 7 e, 1. 5 V,. 

Pubblicato nel Bec. gén. de bat-reliefs ec., P. I, tav. XXYII. 

1047. Trionfo di un eroe, cui la Vittoria posa sulle spalle la 
mano, e che appiedi ha un vase di fiori, dal quale esce un ser- ■ 
pe a simboleggiare la invidia ; oltre la figura della Vittoria, 
uomini con palme; altri che suonan nel fondo; a diritta, sa- 
grifizio di un loro ad Ercole. Bassorilievo, a. 7 ^/j e. 1. 10. 

Pubblicato nel Ree, gén, de bas-reliefs ec., P. If, tav. VI,, n. 4. 

1048. San Romedio seduto davanti alla grotta, e stringendo in 
una mano la croce, ammansa un orso; nel fondo, è il compa- 
gno del santo eremila sbigottito alla visla della belva. In alto 
si legge: V. LOCRINO. Bassorilievo, a 69 mill., 1. 51. 

Anche del Locrino, contemporaneo al Moderno, non conosciamo ehe il nome 
dai pochi e piccoli bassorilievi, sui quali ce l'ha lasciato. 

1049. San Sebastiano legalo ad un tronco, ed appo luì vecchio 
assiso, con flagello nella destra e mela nella manca. Scrìtta 
nell'alto: V. LOCRINO. Bassorilievo a. 65 mill., l 45. 

1050. Arislolele seduto, ed Alessandro Afrodiseo ritto. Epigrafe 
neirallo: ALEX . API! . ARIS. Bassorilievo del Locrinp, a. 7 
cenL, 1. 5 Vi- 

1051 e 1032. San Francesco che riceve le slimmate,bassoriU€Vo 
nello stile del Locrino, a. 8 t/^ e. 1. 6 (n. 1051). Dietro ad es- 
so, è saldalo un alto rilievo, ch'esprime la natività di Gesù 
adoralo dagli angioli e dai pastori, a. 10 e, L 6 (n. 1052). 
Sorreggonsi da una base di bronzo, priva d' ornamenti. 



1033. MecfagKone cirrolare, rhodeliato, fuso e ritoccato da An- 
drea Spinelli. Da un lato, ci porge il busto di Bernardo So- 
ranzo in vesta senatoria, volto di profilo a sinistra, e circon- 
dato dalla epigrafe: BÈRNARDVS SVPERANTIO; neir esergo: 
ANDREAS SPINELLI F. !ii. s., fcùit fìianu siui. SuH* altra faccia, la 
seguente iscrizione: 

. MDXL . 

. BERNARDO . 

. SVPERANTIO . 

CORGIRAE INSVLAE PREF 

. CRETAE . DVCI . TERT . 

VENETIAR . CONSILIARIO 

. SEX . X . VIRALI . 

. DIGNITATE . 

. FVNCTO . 

Diametro 31 eentrmetri. 

Attese h straordinarie dimensiom e Teeeedente peso, deve eBdudersI que- 
sto medaglione dalla serie numismatica, per classificarlo coi bronzi. Esso è il 
capolavoro di Andrea Spinelli, coniatore della veneta zecca nel secolo XYl, 
artista troppo poco noto e di troppo merito, perchè io possa dispensarmi dal 
pubblicare le notizie. che intorno a lui bo potuto raccogliere. 

INon ba dubbio ch'ei fosse cittadino veneto, sondo che per legge de' 28 ago- 
sto 1447 non poteano scegliersi i maestri de'conii nella zecca nostra, che 
fra i cittadini originarli éì Venezia. Di qua si appare quanto è fallace la 
idea di chi ha sognato vicentino di patria Vittor Camello. Dalla data appesta 
«Ila prima delle medaglie che bannosi dello Spmelli, si riconosise com'egli 
fosse già artista abili;<8Ìmo, quando per decreto de' 29 luglio 1535 venne no- 
minato a^to al maestro delle stampe Pietro Beniotendl, colla espressa condi- 
zione di succedergli, allorché costui venisse a morire. Ciò si verificò prima dei 
24 maggio 1540, nel qual giorno allo Spinelli, che l'aveva implorata, fu rila- 
sciata una ducale che gli affidava il carico di Doaestro de'conii alla pila, men- 
tre fino allora era stato maestro al torsello; il che suona l'avanzamento da se- 
condo a primo incisore della zecca, stando nella pila 11 conio della parte ante- 
riore e nobile della moneta. Nel 1543 a' 28 di màggio, Andrea aveva ad ajulo 
il figliuolo Giacomo, col quale esercitò l'arte tipografica dal 1551 al 54, o al- 
ìT.eno tenne negozio di libri e di stampe, alla Insegna della corona^ nella con- 
trada di san Giuliano; siccome consta dalla nota che appose alla rara tarlfia 
20 novembre 1554, che maestrevolmente riproduce In legno le monete Italia- 
ne ed estere che venian tolte dalla circolazione ; tariffa, che non esito a ritene- 
re intagliata dalla mano medesima del nostro artista. Dee conghietturarsl cbe 
Giacomo sia premorto al padre, se la terminazione 24 marzo 1572 ad Andrea, 
poc'anzi defunto, nominò successore r<iltro figliuol suo, Marcantonio. 
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Se le monete che uscirono dalla veneta officina quando v' era maestro Io 
Spinelli, comecbè lodevolmente trattate, non possono a suffieienza rivelarci 
la valentia di lui, la riscontreremo nelle medaglie che segnò del proprio no- 
me, e delle quali in ordine cronologico soggiungo la descrizione, dietro i pezzi 
originali, che lutti serbansi nella collezione del Correr. Confrontando queste 
medaglie colle migliori che si hanno eseguite dagli esimi! artefici del suo se- 
colo, si vedrà non essere a ninno secondo lo Spinelli; che, se cede a Tittor Ca- 
melie ed a Giovanni Cavino nella composizione de' rovesci, li vince nel ca- 
rattere delle teste. Seguendo l'esempio di que'due insigni intagliatori, egli 
fece le sue medaglie di conio e di mediocre modulo, smessa affatto, fuorché 
pel bronzo del Soranzo, la vecchia pratica della fusione e del rilecco a bulino, 
e dei grandi moduli del secolo XT. 

d. Dir. ANDREAS . GftiTi . DVx . teis'etiar' . noxxiii. Busto di doge a sinistra. 
Rov. DITI . FRANcisci . 31DXXXIIII. La chìesa di san Francesco della Tigna ve- 
duta di scorcio; neli'esergo, an. sp. f. 

2. Dir. ANDREAS . GRiTi . DTx . tenetiab' . ET. c. Busto dcl dogo a sinistra, 
ma più elevato, e perciò la testa risulta di dimensioni minori; il manto ducale 
è qui rabescato, laddove è senza ornamenti nell'altra medaglia, colla quale ha 
comune il rovescio. 

3. Dir. AWT . MVLA . Dvx . cBBTJB . X . viB . Ili . coNS . iiii. Busto del Da Mu- 
la a sinistra. Rov. concordia . fratrtm. 1558. Due figure virili, palliate al- 
l'eroica, che si prendon per mano. 

4. Dir. concordia . fartìE . res . cre^scvnt. Gesù che benedice al doge ed a 
sei senatori, sopra il cui capo si legge senatts tenetys; neli'esergo i539. 
Rov. adriaci . regina . iharis. Venezia rappresentata da una donna incoronata, 
e cogli attributi della Giustizia e dell' Abbondanza, assisa fra una galera e un 
trofeo militare, ed appoggiata al leone di san Marco; neli'esergo, and. spi. 
NELLI. F. La parte diritta di questa medaglia fu combinata nel 1576 col ro- 
vescio della osella fatta coniare in quell' anno dal doge Alvise Mocenigo I, 
che mostra il tempio del Redentore; e ne usci il raro pezzo, che qui serbia- 
mo in argento. 

5. Dir. HiERON . qtirin . SENAT . iNTEGERR. Busto dcl Quorìni a manca. Rov. 
san Girolamo nel deserto; esergo, and. spineli. f. 1540. 

6. Dir. HYERo . ZANE . SENAT . opT. Busto dcllo Ziìue a sinistra. Rovescio si- 
mile a ruello del Ouerini. 

A ^ 

7. Dir. L*adorazione de' magi; neli'esergo, and. spinel. p. Rov. 1542. hinc 

TENETAE PIETATIS PRVCTVS, CUtrO ghil'l mds. 

Del medaglione del Soranzo si cavò alcuni anni addietro una forma, e si 
gettò in ferro, ma non riusci a bene. Vedasi pure intorno al nostro artista 
quanto ne disse il Cicognn, hcr, Vcn., Ili, 447, 498 e 499. 

1054. Mezza figura di una baccante, veduta di scorcio, incoro- 
nala d'edera, e colla nebride, che spreme da ulia poppa il latte 
in un ritone che termina in chimera; dielro di lei, il tirso. 
Bassorilievo ovale, a. 1 1 e, I. 8 Va- 



Questa figura stessa incontriamo nei tondo di bronzo, ch'era in casa i Mar- 
telli di Firenze, pubblicato del ("icognara {Storia della scultura^ II, tav. Y), 
ebe lo chiamò patera^ ravvisando in esso, non saprei come, la mano di Dona- 
tello. All'itrtefice fiorentino lo attribuirono parimenti, sulla fede del Cicogna- 
ra, gli ultimi annotatori del Vasari (ed. cit., Ili, S54). Yedesi altresì riprodot- 
to nel Reeutil gén. de bas-reliefs^ P. li, tav. VII, n. 2, da un originale del 
gabinetto Pourtalès, che non so s' è quello ch'era a Firenze, od una ripeti- 
zione dello stesso. Lo stile delle figure manifesta un^ epoca posteriore di alcuni 
decennii alla morte del Donatello. 



1055. Ganimede assiso porge in una patera da bere all'aquila 
di Giove, cui con una mano accarezza il collo; oltre T aqui- 
la, tronco d'albero. Tondo in bassorilievo, dell'ignoto autore 
del lì. 1054; diam. 15 Vs e. 

1056. Bacco, fanciullo in clamide, stringendo un vase nella de- 
stra, torce coir altra mano una pianta al cui tronco alato si 
avvolge un serpe, e preme co' piedi un saliretlo dormiente. 
Oltre il putto, diota, troncone da cui pende una secchia, e le- 
sta di bimbo. Bassorilievo circolare, diam. 48 milL 

Lavoro del secolo XVI; creduto antico, fu per tale illustrato dal conte 
Francesco Roncalli in un'apposita epistola stampata a Brescia nel 1757 in 4., 
e diretta al Pacciaudi, intitolata Bacchus in aere illustratus. 

1057. Festa di cinque genietti bacchici, unode'quali s'è coperta 
la faccia con una maschera silenica. Bassorilievo, allò 47 mill., 
largo 86. 

1058. Sansone, scrollando i pilastri di un grande edi(izio, lo fa 
minare, cosi uccidendo sé e i filistei. Bassorilievo, a. 6 e, 1. 5. 

1059. Veturia colle donne romane alla tenda di Coriolano. Bas- 
sorilievo, a. 35 min., 1. 50. 

1060. Piastrina di rame pentagona, nello stile di Benvenuto Gel- 
lini, aguzza al basso, operata a doppio lavoro di ceselli e di 
bulino, che fìnge una nicchia sormontata da vasi, e nel mez- 
zo da una prosope di leone, e sostenuta da un mascherone 
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salirino; la fìaneheggiano due figurine muliebri ignude, die 
sorrcggon ghirlande. Il lutto s'accoglie entro fregio di volute, 
variamente intrecciale ed accarloceiate. A. 7 Vi ^•t '- ^ Vs- 

1061. Piastrina di rame, cesellata nel cinquecento, che simula 
una nicchia con entrovi imagine di guerriero in costume e- 
roico, eretta sopra una base. Le bilance che decorano la ba- 
se, il peso di uno de* cui gusci trabocca per una spada che vi 
s'è posta, indicano che l'artefice volle esprimere, in quella ef- 
figie, Brenno duce de' Galli. A. 25 Va e., I. 6. 

1062. Giove, fra le nubi coli' aquila, accarezzando Giunone, sie- 
de in groppa a Jo, che ha trasmutata in vacca. Bassorilievo, 
fuso sopra un bvoro di sbalzo; a. 8 Vs Cm i« 10. 

1063. Nelluna col delfino ed il Iridenle, ritto sovra carro trailo 
pel mare da due ippocampi. Decorazione di un cofaneUo del 
cinquecento; mezzo tondo, stiaccialo a' lati; a. S Vi ^- 

1064. Apollo colla lira, assiso sopra un dirupo, di rimpello a 
Marsia, che ha già legalo ad un albero. Bassorilievo, a. 68 
milL, 1. 49. 

1065. GeiMO dormiente appoggialo ad un'ara. Tornio in basso- 
rilievo, per uno stipelto del cinquecento; diam. 8 e. 

1066. La Temperanza. Tondo in bassorilievo, uso ed epoca dei 
precedente; diam. 65 mili. 

1067 e 1068. La Primavera, personificala da donna die reca 
de' fiori nelle pieghe della vesta, de' quali alcuni sì colgono 
dalla State, simboleggiata essa pure da donna che tiene delle 
spighe nella diritta. 

L'Autunno iiv sembianza muliebre, con cornucopia di frul- 
la; l'Inverno, in forma di donna con braciere accesf>, ed ai 
suoi piedi un tronco sfrondato. Bassorilievi, a. 10 e, I. 9. 
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Pubblieati nel Mec. gén, de bas-reliefs^ ee. P. TI, tav. Vili, n. i e 2, e in- 
dicati com« lavori del cinquecento. 

1069. Davide vincilore di Golia, che a' piedi ne lia il recisa ca- 
po; un servo s'incurva a spogliarne il corpo delle veslimen- 
la e delle armi. Bassorilievo, a. 7 e, I. 5 ^z^. 

1070. La Madonna col Rullo in Irono elevalo, a' cui lali il Bali- 
sta fanciullo ed un angiolello. Bassorilievo, a. 78 mill., I. 56. 

1071. La Madonna incoronala, che accoglie soUo al manlo due 
divoli genuflessi, in cappa da confratelli della Misericordia. 
Bassorilievo doralo ed a fondo rimosso, ovale; a. 9 e, I. 7. 

Placca veneziana del secolo XVI, da appendersi al petto della cappa del guar- 
diano d'altra carica della confraternita intitolata a s. Maria della Misericordi:!. 

1072. La salma del Redenlore, sorretta da due angioli suH'orlo 
del sepolcro. Bassorilievo dorato» maniera di Girolamo Cam- 
pagna; a. 17 e., L 12. 

1075. Il trionfo della Fede sopra carro tratto da due cavalli, e 
fiancheggiato dalla Speranza e dalla Carità. Bassorilievo, a. 
6 Va cent., I. 12 Vs- 

1074. Un angiolo addita ad un re genuflesso la Madonna, che 
appar nell'aria; nel fondo stipo, ornato di trofei e grottesche. 
Tondino in bassorilievo, diam. 58 mill. 

1075. Nostra Donna assisa col Bambino sulle ginocchia, ed al- 
lato il Balrsla fanciullo. Bassorilievo di geltOT col fondo e l'a- 
bito della Vergine ottenuti a bulino; a. 13 e, 1. 8 Vs* 

1076. Altarino a (rittieo, in ebano, fiancheggialo il timpano da 
due vasi con fiamme in bronzo dorato, e adorno di una pia- 
stra terminata a centina, cesellala in rame dorato, ch'e^rime 
la natività di N. Sv, cui adorano gli angioli ed i paslori. Gli 
sportelli girano col fusto delle cofonnelte corintie, pur di do- 
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rato mclallo, e ncir interna parie raffigurano la Vergine e l'an- 
giolo annunzialore, in bassorilievo a cesello; mentre sul loro 
esterno è dipinta ad olio la miracolosa caccia di sant'Uberto. 
Stile veneziano, (ine del cinquecento; allo 58 e, I. 43. 

1077. La fanciullezza di iMaria Vergine, che siede fra dieci don- 
ne intente ad opere d'ago ed altri lavori femminili. Bassori- 
lievo dorato, entro simile cornice di fogliami, a. 18 e, I. 24 VV 

Disegno ali^uanto manierato, ritocco del getto delicatissimo. 

1078. Parte anteriore e di prospetto del leone alalo e nimbato 
di san Marco, col libro aperto fra le zampe. Tondo in basso- 
rilievo, diam. 1 3 e. 

1079. Tondo che mostra, in mezzo ad una fascia di arabeschi, 
Mercurio assiso. Bassorilievo, diam. 1 1 Vi ^' 

1080. Cornice, a guisa di ghirlanda ovale, in doralo bassorilie- 
vo, sparso di false gemme, di un ritrattino ad olio di donna, 
in costume del cinquecento. À. 12 e, i. 10. 

1081. Catino in lamina di ottone, del quale il labbro e tulla la 
interna parte sono coperti d' incisioni a bulino. Nel centro del 
fondo, arme dei Gradenìgo in mezzo a trofei militari, sormon- 
tate da una figurina recante un nastro col motto innogens. hà- 
NiBvs. ET MVNDo CORDE; solto lo scudo, il uomc dell'artefice ora- 
Tio FORTEZA DA sEBENico FECE. Gira all' iutomo del fondo una fa- 
scia di fruita e foglie, ed oltr'essa una seconda, che mostra in 
quattro medaglioni, presi in mezzo da trofei e da arabeschi, 
le imagini di cui leggonsi i nomi: d. ivijvs, d. avgvstvs, d. ti- 
BERivs, D. CLAVDivs. Una terza zona comprende il riposo di Net- 
tuno, sull'onde, una festa di tritoni e nereidi, il trionfo di Àm- 
filrite, e un coro di musici, incisioni intrammezzate da quat- 
tro tondi colla effigie di altri augusti, d. galigvla, d. riERO, d. s. 
GALBA, D. OTO. Una laurea divide questa fascia dall' estrema e 
maggiore eh' è verso il labbro, ed esprime, entro cornici or- 



BRONZI 205 

naie di volute e di mascheroni, la cacciata de'Tarquinii, Bren- 
no e Camillo, la presa di Cartagine e le geste di Corvino. Riem- 
piono gli spazii interposti fra Tuna e T altra cornice le meda- 
glie, circondale da putti variamente atteggiati, con quattro al- 
Ire imagini d'imperatori romani, d. vitelivs, d. vispazianvs, d. 
TiTvs, D. DONiTicANvs. Il labbro superiore è gremito di dragoni 
e di mostri d'ogni fatta. Quivi il catino ha un diametro di 35 
cent., mentre si avvalla verso il centro fino a IO e. 

li Robinson, op. ciL, descrive sotto il n. 333 della collezione Soulages una 
acqnereccia ad un manico, con fatti della storia romana e medaglie di donne 
romane d'opera di bulino, e cogli stemmi della veneta famiglia Cicogna, ed 
il nome dell'artista Horaiius Sebenici, Egli ricorda parimenti un vassojo, 
cbe dalla raccolta Bernal passò nel museo Britannico, abbellito di somiglianti 
incisioni e segnato Horaiio Fortezza 1533. Questa data ci è di gran lume per 
istabilire, in via approssimativa, l'epoca del nostro catino, e quella d'altri 
lavori dello stesso genere, che devono essergli contemporanei. 

1082. Àcquereccia in ottone ad un'ansa, coperta d'incisioni, che 
sul collo e sul piede fingono foglie d'acanto e di quercia, e 
grottesche; e nel corpo, mezze figure di donne che finiscono 
in intrecci di frappe, nel cui mezzo gli stemmi della famiglia 
Querini. L'ansa del vase, rattenuta al corpo da un maschero- 
ne, termina in una testa di mostro che ne addenta il labbro. 
Stile di Orazio Fortezza; a. 26 e. 

Il fondo sul quale campeggiano le incisioni è considerevolmente abbassato, 
affin di riempirio di un mastice nero; artifizio, che i veneziani vuoisi abbiano 
imparato dagli orientali. 

1083. Secchiello in ottone, per dar l'acqua alle mani,^ con ma- 
nico attaccalo a due orecchie, sotto cui, in due quadretti chiusi 
da accartocciate cornici, Andromeda liberata da Perseo, ed il 
monte Parnaso, inlrammezzali da grottesche e meandri che 
circondano lo slemma Barbarigo, ripetuto d'ambiduc i lati. Nel 
fondo esterno, intorno allo zampillo dell'acqua, fascia di foglie 
d'acanto. Il campo, abbassato per far meglio spiccare gli or- 
namenti, è riempiuto di mastice nero. È dell'età de' due anzi- 
detti; a. 18 e, diam. 17 V2. 
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1084. Secchio in getto di bronzo, con ilue orecchie e manico lii 
duo delfini aflrontali. Le pareli esterne si decorano di sei fa- 
sce incise, eh' esprimono cacce, rabeselii, vimini, zuffe di dei- 
tà marine» gliirlande di frutta e fiori, foglie di quercia. Reca 
iU\ questa parte intaglialo lo stemma Erizzo, e nella interna 
ha Torlo adorno di fronde di quercia, e il fondo di uiì roso- 
ne accantonalo da teste alternate di angioletti e di leoni, e 
chiuso da fascia di frappe. A. 17 e, diam. 32. 

Il gusto delie figure e degli ornati è di poco ]H)«teriore a quello dei tre nu- 
meri elle precedono. Altri livori d'intaglio sul bronzo, che appartengono al 
secolo XYI, vedrenno più sotto quando al tratterà delle opere all' agemina. 

1085. Placca rotonda, foggiata a cercine, ornata d'ambe le parti 
di arabeschi di stile orientale. Imitazione di tausia persiana, 
diam. 1 1 Vs cent. 

1086 e 1087. Due candelliei*i veneziani di bronzo. Constano dì 
un bastone a fuso, ornato di fronde e d'are dallo quali pendono 
iMìcarpii, e di un' ampia base cilindrica, modellala sul gusto 
orientale, dal cui ripiano superiore scendon foglie di vite a 
tramezzare le minute e regolari frappe di ulivo, che in tre or- 
dini la incoronano. Alti 21 e, diam. delle basi 15 Vr 

1088 e 1089. Due candellieri di bronzo, della forma de' prece- 
denti, col fuso fregiato di varie fogge d'ornati e di prosopi; 
le pareli van decorale di fronde d'acanto, alternale con ma- 
scheroni, e sopravi un collarino con soggetti di cacce, e il 
ripiano con festoni di frulla. A. 19 e, diam. delle basi 13. 

l^n* altra base in bronzo di consimile eandelliere, ohe serve ori a aopiierta- 
ro una statuina, vedasi al n. 1026. 

1090. Profumiera dorala, di stile veneziano, foggiala ad ara ci- 
lindrica, erolla su tre zampe di leone; le pareti s'adornano 
di arabeschi inlrammczzali da balaustri, parte a trafori e 
parte in bassorilievo, campeggiatile sul fondo riempiulo di 
mastice coloralo. A. 19 e, diam. 15. 
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1091. Pròrmiiiera, simile alla precedente, i cui fregi però spic- 
eauo, messi ad oro, dal fondo non coloralo. A. 19 e, diam. 15. 

1092 a 1095. Quattro piedi di scrigno o d'altro pesante mobi- 
le; che figurano intrecciamenti di bisce, in getto di brónzo. 
Alti 30 cent. 

1096. Campanello ornalo di festoni di fiori, e collo stemma dei 
Correr, ripetuto Ire volle, e sempre in mezzo a due testine 
modellale sopr' antichi cammei. Ha la impugnatura in corno 
di bufalo tornilo, l bassorilievi sono del più delicato lavoro 
dell'epoca del risorgimento. A. 8 ^/^ e. 

109*7. Cilamajo in bronzo dorato in forma di piede, tagliato al 
malleolo, ove s'apre il vasello deirincliioslro; di sotto al pol- 
lice, esce in cornucopia il pennajuolo. Il piede posa sopra un 
elevalo zoccolo sul quale, in mezzo ad intrecciati arabeschi, è 
replicato quattro volte uno scudo gentilizio e suvvi le iniziali 
1 e B; entrano in questo zoccolo la ciololella per le ostie ed il 
polverino. Fattura alemanna del seo. XVI ; a. e 1. 1 e. 

1098. Cornice di specchietto metallico circolare, composta di 
tralci di vite, le cui foglie son modellate dal vero. Saggio di 
fusione a luto, senza posteriore ritocco. Diam. 1 6 e. 

1099. Ampollina di velro verdiccio ad un'ansa; ha collo e piede 
di bronzo dorato, come pur sono le leste d'angioli e i rosoni 
amovibili, che ne adornano l'esterno del corpo. Fabbrica ve- 
neto del cinquecento; a. 12 e. 

HOO. Conca a due manichi, fregiala le pareli di bassorilievi 
che, nello stile del risorgimento, esprimono delfini, dalle cui 
teste aflronlale escono cornucopia, con uccelli ed altri orna- 
menti. Gli slemmi de'Conlarini si ripetono qualtro fiale sul 
corpo, ed altrettante sul piede, che si decora altresì di figuri- 
ne e di encarpii. A. W Vs e. ; apertura della bocca^ 30 e. 
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1 IDI. Beccuccio di acquajo, a icsla di lupo, dalle cui fauci esce un 
delfino accavalcialo da un puUo. Bronzo del sec. XVI, a. 20 e. 

1102. Mascherone leonino e cornuto, che addenta una ghiera 
conformata a ghirlanda. Maniglia in bronzo di uno slipello del 
secolo XVI, a. 4 Va ceni. 

1105. Orologio, la cui macchina a serpentina si chiude in palla 
d'oUone dorato, che finge il globo terracqueo, secondo le 
idee geografiche della metà del cinquecento, ed ha un diame- 
tro di 11 e. La involge un secondo globo di lamina d'ottone 
argentalo, del diam. di 24 e, a lavoro di bulino ed a trafori 
colle figure degli asterismi, cinto da una fascia ch'esprime 
nelle sue divisioni le ventiquattr'ore del giorno. Il mecca- 
nismo è cosi congegnalo che, oltre la indicazione delle ore, 
si veda eziandio il giro apparente del cielo. Posa sopra ba- 
se fusa in bronzo e dorata, che termina in quattro zampe 
di leone, nella cui inferior parte è sospesa una bussola di 
Adamo TellaroU) maehini: a Castello in Venezia^ assai più 
recente dell'orologio^ il quale, dalla configurazione de' conti- 
nenti e dall'epigrafi, si appalesa del secolo XVi. Altezza com- 
plessiva 48 cent. 

1104. Orologio del secolo XVI, a serpentina, in cassellina qua- 
drangolare con mostra orizzontale. È di bronzo doralo, posa 
su quattro piedi, ed ha pareti di cristallo che ne lasciano 
scorgere il meccanismo. A. 7 */2 <5-> '• ^0- 

1105. Orologio de' primi anni del secolo XVII, in forma di cali- 
cello coslolalo, eretto sopra base elevala, le sfere della cui mo- 
stra orizzontale accusano le ore, i giorni, i mesi, le fasi della 
luna e il giro del sole. La macchina, a serpentina, è del Ver- 
neaUy che vi lasciò il suo nome, e la dala 1617; gli eleganti 
ornali recano la epigrafe: A. Seaii A' Paris. Il fondo della 
moslra e la fascia co' segni dello zodiaco sono d'argento, il 
rimanente e d'ottone doralo. A. 15 e. 
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1106. Orologio veneziano, a serpentina; cilindro, che, discen- 
dendo giù per un piano inclinato dì specchio, a lempo rego- 
lato dair interno meccanismo, marca sulle mostre delle due 
facce le ore. Ottone dorato, diam. del cilindro 9 cent. 

U07 e 1108. Due lucchetti di madreperla, co' fianchi 'e gli ar- 
chetti in bronzo, uno de' quali è tuttavia munito della sua 
chiave; di cosi minuto lavoro, che uno d*cssi non raggiunge 
il diametro di 8 millimetri. 

Aeeostumavansi a chiudere eestellini di filo d'argento, qual è il num. 967. 

1109. Buslo, in bronzo, di papa Paolo V, base triangolare. Ope- 
ra dei primordii del seicento, a. 58 e. 

Ilio. Busto di Marco Bembo, grande al vero, fuso in istagno, 
ritoccalo ed abbellito di eleganti lavori a bulino. L'elFigiato ve- 
ste manto di generale, cui fermano sopra Tomero destro gros- 
si bottoni, e corazza sulla quale s' incise la pianta delle forti- 
ficazioni di Candid cognomi loro. A. 70 cent. 

Marco Bembo, figliuolo di un altro Marco, era sopracomito delle galere nel 
i647, nel qual anno difese Sebenico minacciata dai turchi. L^auno appresso, fu 
proveditore a Glissa; e nel 1656, capitano de'galeoni, prese parte alla battaglia 
navale a'Dardanelli, nella quale Lorenzo Marcello perde la vita. Capitano delle 
navi nel 57, combattè di nuovo Tarmata ottomana il 17 luglio, e toccò gravi 
ferite. Nel 60 era generale a Gandia; consigliere nel 63; e nel 70 uno de^quat- 
irò deputati a regolare Tarmata. Una rarissima medaglia ovale in bronzo ar- 
gentato, offertagli nel 1660 dagli abitanti di Gandia, si conserva r.ella collezio- 
ne del Correr. Il diritto reca in bassorilievo la effigie del Bembo, ed ha nel giro 
la epigrafe: marco . behbo . pboptgnatori . fidbi; il rovescio, in incisione a 
bulino, mostra la pianta delle fortificazioni di Gandia, tal quale vedesi sulla 
corazza del busto, sopravi lo stemma dei Bembo, ed all'intorno la scritta: 

GRATITTDIJVIS . CRETA . HOC . SIGNTM . OSTENDIT. 

Sotto al nostro busto leggevasi un tempo la seguente iscrizione, che or più 
non eeiste: biynts a creta in senatt qtoqtk decrety» harco bkmbo armorth 

CUNTRA TVRCAS IN REGNO EODEU inpERATORI. 

1111. Modellino, in lastra di rame, dipinto e dorato, di una na- 
ve turchesca del secolo XVII, ad una vela ed a coffa; sul cas- 
sero della quale, figurine fuse in bronzo ne rappresentano 
il capitano, Ire archibugeri, due armati di spadone, un arcie- 

14 
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re ed un marinajo; un allro arciere sia sulla coffa, un secon- 
do niarinajo vi sale. Alla, (ino alla cima dell'albero, 27 cent., 
e scema del limone. 

1112. Tesla di un guerriero, in gello di rame doralo, con elmo 
adorno di fregi in laminella d'argenlo. Pome d'impugnalura 
di una spada; a. 6 V'2 ceni. 

1115. La nalivilà di N. S., adoralo nella capanna dagli angioli e 
dai paslori. Piaslra di rame, sbalzala a cesello e dorala; siile 
alemanno del scc. XVH; a. 42 e, I. 29. 

1114. Nostra Donna assisa col Divino Infanle sulle ginocchia, 
sotto una Icnda presso le ruine di maestoso edifìzio; campa- 
gna nel fondo. Bassorilievo ovale doralo, a. 9 e, 1. 11. 

1115. Giuditta che depone la lesta di Oloferne in un sacco te- 
nuto da una vecchia ancella. Bassorilievo del sec. XVII, di 
buon modello, ma tormentato dal bulino; a. 11 e, I. 8. 

1116. La Madonna col Bambino, ritta sulla mezzaluna sostenuta 
da tre angioli, fra le nubi, dalle quali sporgono testine di altri 
angioli. Alto rilievo ovale, di siile veneziano del seicenlo; a. 
20 cent., l 11 Va- 
lli?. Acquasanlino. In mezzo ad una gloria d'angioli, è Gesù 

Bambino sugli omeri di san Cristoforo; delfini sul vasello. 
Mezzo rilievo, dell'autore del precedente, a. 27 e. 

1118. Acquasanlino, colla imagine di san Carlo Borromeo, in edi- 
cola a cui soprastanno due genietti alati, ornato il vasello 
di testine d'angioli e di fogliami. Mezzo rilievo, dello siile e 
dell'epoca de' due che precedono, a. 26 cent. 

1119. Piastra di rame, in bassorilievo sbalzalo a cesello, che rap- 
presenta la lolla de' pugni in Venezia fra i castellani ed i ni- 
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colotti^ che TarteGce effigiò presso che ignudi sovra un pon- 
te senza parapelli, altri in azione, altri caduti a terra, quali 
in allo di lonfolare, avvilicchialisi Ira loro, nel sottoposto 
canale, quali caduti che nuotano verso la riva per arrampi- 
carvisi e ripigliare il confibattimento. NelFaria vedonsi, fra le 
nubi, la Fama colla tromba, la Gloria e due putii con ghirlan- 
de, Bellerofonte sul Pegaso ed allre figure. Leggesi sur una 
pietra, nell'angolo a manca, il nome deirautore e la data: 

ANTO. BONACINO FECI MDGLXXXUI. A. 66 C, 1. 93. 

Benché posteriore, questa composizione differisce affatto da quella notissi- 
ma del cav. Pietro Liberi, intagliata nel 1676 in tre pezzi in fol. da Domeni- 
co Rossetti, e dedicata a re Lodovico XIV di Francia. 

1120. Buslo loricato di re Filippo HI di Spagna. Bassorilievo do- 
ralo, del sec. XVII, a. 5 V2 cent. 

1121. Tondino in bronzo, che rappresenta in incavo il busto 
della dogaressa Elisabetta Querini Valier. Opera di Gianfrance- 
sco Neidinger, incisore di medaglie al cader del seicento; desti- 
nata a cesellarvi piastrine d'argento d'oro. Diam. 43 mill. 

Vedasi al n. li 84 il conio della medaglia di questa dogaressa. 

1122 e 1125. Scatola di figura ellittica, in rame lavorato a sbal- 
zo e dorato; gira all'intorno una ghirlanda di frutta e fiori; 
la piastra superiore esprime il trionfo di Cupido in carro^ al 
quale sono aggiogati uomini robusti e guerrieri; e la inferio- 
re. Ero e Leandro. Secolo XVII; a. 12 e, I. 10. 

i 124 e 1125. Piastrine ellitliche in rame cesellalo e dorato, fac- 
ce dì scatolino della forma di quello descritto ai n. 1122 e 
1123. Neil' una. Venere e Marte con Cupido; nell'altra, la ga- 
ra di Apollo e Marsia. Lo stile è più manierato che negli an- 
zidetti. A. 10 V2 cent., I. 8 Va- 

1126. Donna incoronata ed assisa, che nella manca stiinge \\w 
bastone a cui s'avvolge un serpente, ed ha a' piedi un'allra 
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donna, ignuda e bendata gli occhi. Frammenlo di un mezzo 
rilievo, del secolo XVII. A. 38 mill. 

1 127. Venere che percuote Cupido; allo rilievo del secolo XVII, 
marcalo al rovescio delle sigle 0. RI., forse iniziali delF auto- 
re. A. 11 cent., I. 8. 

1128. Nettuno dalla conca, che un tritone sorregge, porla i suoi 
tributi alla Terra, che siede sollevando le catene che ha divi- 
salo d' imporgli. Cesello francese, a. 72 mill., 1. 82. 

1129. Scatola circolare da orologio, in bronzo dorato a trafori, 
che tingono uccelli e quadrupedi, in mezzo ad accartoccialo 
fogliame. Stile del secolo XVII, diam, 6 Vj c. 

1 1 50. Cornice di specchielto esagono in bronzo dorato, fregiata 
di smalli bianchi e di fiorellini di corallo. A. 14 e, 1. 11. 

1151. Apollo Pizio, staluina imitala dall'Apollo del Vaticano, e- 
rella sopra base rotonda; fattura del secolo scorso; a. 40 c- 

1152 e 1155. Due opera] in viaggio, Tuno in costume italiano 
colla gerla, l'altro in costume alemanno con sacco di mercan- 
zìe sulle spalle; statuine del più diligente lavoro, del passato 
secolo, sopra basi di serpentino, a. 21 cent, 

1 154 a 1 157. Copie in piccole dimensioni dei quattro cavalli che 
decorano il pronao di san Marco, sopra basi ellittiche di bron- 
zo, fregiate di prosopi leonine, legate fra loro da bende do- 
rale. Getti veneti, degli ultimi anni del settecento, a. 30 e. 

1 158. Astuccio in forma di stivale, coperto di fregi che imitano 
un tessuto; cesellato in lamina di rame e dorato, a. 11 e. 

1159. Asluccelto in rame dorato, contenente oggetti d'uso mu- 
liebrc; pendente da un gancio a placca, da appiccare alla cin- 
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loia, insieme a due ghiandicine, che accolgono spugne inzup- 
pate d'essenze odorose. 

La usanza di appendere alle cintole simili astucci, ed altra minuterie di 
metalli e d'avorio, risale almeno al secolo decimoquarlo. Smessa nel succes- 
sivo, dopo che alle cinture, al cui smodato lusso avevasi posto un freno nel 
1334, si surrogarono fasce, e dimenticata quasi del tutto nel cinquecento e nt^i 
primi anni del seicento, allorché i Ganchi si strinsero con fili di gemme, fu ri- 
presa in sul cader di quel secolo, ed invalse eziandio nel decorso; al quale sem- 
brano appartenere gli oggetti descritti dal n. 1140 al 1143. 

1140 a 1143. Quallro pendenti da cintura, in piastrine di rame 
dorato, variamente ornale, con piccoli ganci per attaccarvi 
chiavi minuterie. 

1144. Statuina in bronzo della dea Parvati, accosciata sopra una 
base, le gambe incrociate e gli avambracci sulle ginocchia ; 
veste abito strettissimo, e va adorna di stola la superior parte 
del corpo ; ha orecchi lunghi, penduli ed ampiamente forati, 
e sul capo una milra piramidale. Lavoro indoslanico, a. 34 e. 

1145. Donna ignuda, a cavallo di un elefante ornalo di collare, 
e iscrilto d'epigrafi persiane a bulino il dorso e le chiappe. 
Gruppetto, a. 20 cent. 

1146. Vase in forma di mostruoso Icone a fauci aperte; a cui 
la coda che si ritorce, e un drago che gli sia in groppa, servon 
di manichi; al sommo della testa è il foro per introdurvi il 
liquido, destinato a sgorgare dal beccuccio che gli esce dal 
petto, foggiato a testa di drago. Bronzo cinese, a. 30 e. 

1147. Ciotola emisferica, in metallo da campanelli, coperta d'in- 
trecci di minuti arabeschi del più leggiadro gusto orientale, e 
iscritta di persiane epigrafi il labbro e una fascia che cinge il 
fondo interno. A. 8 Va e, diam. al labbro 19 e. 
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LAVORI ALL'AGEMINA ED ALLA 

DAMASCHINA. 



La intarsiatura o, per dirla più propriamente, la incassatura di fili e di sot- 
tilissittìe laminette d' argento e d' oro in solchi ottenuti col bulino sulla su- 
perficie di men nobil metallo, è il lavorio che nel secolo XYI fu variamente in 
Italia appellato alla damaschina, ^Wazzimina, ed alla tausia. Giorgio Vasari, 
che scrisse verso il 1550, nella introduzione alle Vite degli artisti (ed. cit. I, 
186), ricorda cofue fossero in gran voga a' suoi giorni le armature d'acciajo 
adornate di arabeschi commessi in oro, dette alla tatLsia^ ed altrimenti alla da- 
maschina, « per lavorarsi di ciò in Damasco e per tutto il Levante eccellen- 
» temente. » Nel 1561, Girolamo Ruscelli nelle sue Espositioni et introdut- 
iioni universali sopra la geografia di Tolomeo^ edite dal Yalgrisio (cap. II), 
parla di mappamondi » di lavoro azimino o di tausia, che oggi lo dicono, cioè 
ce incavato il rame et empirlo con filetti d' argento o d' oro. » Ecco dunque nei 
due primi autori che nominarono le opere di tausia, fatto questo vocabolo si- 
nonimo di lavoro alla damaschina ed all' azzimina, abbenehè il Vasari lo ap- 
plichi alle intarsiature dell'oro nell'acciajo, e il Ruscelli invece a quelle del- 
l'oro e dell'argento nel rame. Perciò, non crederei di andar lungi dal vero ri- 
tenendo, sull'autorità degli allegati autori, che il primo nome meglio si ap- 
propri ai commessi di nobil metallo nel ferro, il secondo a quelli nel rame 
ovvero nel bronzo. 

Azzimina è forma veneziana della voce agemina, da Agem^ nome col quale 
gli arabi indicavano in generale le terre straniere (come i nostri maggiori 
chiamaron barbaro chiunque non fosse romano o greco), ed ii) particolare la 
Persia. Già nel secolo XV codesta regione conoscevasi tra noi col duplice no- 
me di Persia e di Azimia, e nel successivo cbiamavasi azzimina la lingua per- 
siana. Se sostituisco pertanto al vocabolo veneziano azzimina quello di age- 
mina, lo faccio perchè quest'ultima forma meglio s'accosta alla sua radice; e 
quantunque manchi agli antichi scrittori, dev'essersi adoperata nel cinquecen- 
to, se un veneziano. Paolo Rizzo, del quale dirò poco appresso, traendo il so- 
prannome dall'arte ch'esercitava, si segnò nel più noto de' suoi lavori Paulus 
Ageminius e non Aziminius, È questi quel mastro Paolo che Mauro Boni so- 
gnò aver dato il proprio nome all'arte, non già averlo ricevuto da quella. 

Ora, se la forma ortografica del nome azzimina ci manifesta che noi lo 
apprendemmo alla restante parte d'Italia, la radice del vocabolo ne accusa 
invece l'araba origine. Soscriverassi egli dunque ad occhi chiusi alla opinione 
di chi vorrebbe che l'artifizio, del qual si tratta, sia un ritrovamento dei 
persiani, o d' altri de' popoli orientali^ conosciuti agli arabi col nome di 
agemi? Mainò; questo appellativo, che nell'evo mezzano designò tra noi 
particolarmente la Persia, avvertimmo già ch'ebbe più ampio significato, ab- 
bracciando non una provincia, ma tutte le regioni straniere agli arabi, non 
esclusi; né anche le occidentali e latine. Se bronzi romani, e specialmente fi- 
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buie, ornati di sottili intarsiature d^ argento si consentano in molti musei; se 
meno antichi lavori di simii genere incontriamo nelle^ medaglie contornate, e - 
nei pesi del basso impero e dell'epoca longobarda, fregiati questi e quelle di 
simboli e di epigraG in argento commesso nel bronzo, si potrà ragionevolmen- 
te pensare che il lavorio all'agemina abbiano imparato i persiani da noi, e non 
già noi dai persiani; e che gli arabi l'abbiano indicato con un nome troppo ge- 
nerico^ che poi si trasfuse nella lingua nostra. Che nell* epoca più funesta alla 
italiana civiltà, questa industria fra noi non siasi spenta, basti a comprovarlo 
la maggior porta di bronzo che dal vestibolo introduce nella basilica di san 
Marco, operata nel principio del secolo XII, e già ricordata alle pagine 179; che 
siasi mantenuta in Sicilia sotto il governo degli emiri, ed eziandio dei nor- 
manni, degli svevi e degli aragonesi, non raancan prove ; e n'è bel monumen- 
to la coppa cogli stemmi di frate Paolo da Roma arcivescovo di Monreale nel 
^379, nella ìmp. libreria di Parigi (Chabouillet, o. e, n. 3194). Resterà dun- 
que agli orientali il vanto di aver fatto fiorire, come tante altre, anche questa 
arte durante la barbarie europea; e forse spetterà a loro l'averla applicata a 
decorare, oltre che il bronzo, Tacdajo; il che ben. si addiceva a popoli bellicosi 
ed industri, che nulla intralasciavano ne intralasciano anche oggidì per man- 
tenere ed aumentare il lusso e la vaghezza delle loro armi. 

Queste osservazioni, del rimanente, non avversano il fatto che i primi la- 
vori alla damaschina ed all' agemina, condotti in Italia dopo il risorgimento 
delle arti, non siano che imitazioni di quelli che ci venian di levante. Ben- 
venuto Gellìni, che fu de' primi ad applicrirvisi circa 111525, nella propria 
Yita (ediz. Oor. del Lemonnier, 1852, pag. 64), ci narra che vi dette opera, 
visto ch'ebbe certi pugnaletti turcheschi, pulitissimamente commessi d'oro. I 
meandri della famosa cassettina geografica di Paolo Rizzo hanno tutto il gusto 
orientale; il quale si manifesta altresì, avvegnaché più ingentilito, nelle cio- 
tole, ne' secchielli e ne'candellieri che si ageminarono circa il 1550 a Venezia, 
dì cui taluni recano le insegne gentilizie di veneziani casati. Dei candellieri 
poi, non solo gli ornati, ma eziandio le forme della larga base cilindrica, si mo- 
dellarono su quelle degli arabi e dei persiani; e se di un saggio di tali oggetti, 
alquanto difficili a rinvenirsi, difetta la raccolta del Correr, ne abbiamo un 
pajo in quella legataci dal Tironi, decorati degli stemmi dei Gontarini. L'arte 
dell'agemina all'orientale non istette però confinata nel settentrione d'Italia, 
ma valicò le Alpi, e rese celebri un Virgilio Solis intagliatore norimberghe- 
se, che nacque nel 1524 e morì nel 70, e parecchi orafi di Augusta. 

1148. Baso cilindrica di candelabro indiano in lastra di oUone, 
ad opera di bulino e ceselli, ornala di sei rappresentazioni di 
soggetti religiosi ed eroici dell'India, alternanti con avvilup- 
pati arabeschi, e campeggianti su fondo che simula un tappe- 
to; è compresa fra due zone di figurine genuflesse di musici, 
Tuna superiore frammentala, e l'altra inferiore. Ha tracce 
dell'agemina in argento, che tutta la decorò. A. 20 e, diam. 32. 
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Fu convertita ìd una secchia^ facendo servire d'orecchie 1 fi*amroenti della 
super ior zona figurata, ed adattandovi un manico liscio, e per fondo un piatto 
alemanno operato a sbalzo nel cinquecento. 

1149. Base di candelabro indiano di oUone, di lavoro sionile al 
n. 1 1 48, adorna di sei medaglioni, ne' quali alternano un ca- 
valiere e due figure in varie movenze, tramezzati da intrecci 
di foglie e da uccelli; la zona inferiore è coperta di mostruosi 
animali. Agemina d'argento; a. 11 e, diani. 19. 

Subì la medesima sorte della precedente. 

1150. Base di candelabro arabo in ottone, decorata di grandi ed 
eleganti caratteri, divisi da due rosoni. Tausia d'argento, a. 
4 6 e, diam. 28 Va- 

Anche a questa toccò la sorte delle due or ora accennate. 

1151. Secchiello persiano in ottone, abbellito di minuti intrecci 
di nastri ageminali in argento, chiuso nella superior parte da 
lastra di pari lavoro, nella quale s'apre una botola a frasta- 
gliati contorni ; orecchie e manico senza fregi. A. 9 e, d. 18. 

1 1 52. Astuccio orientale, cilindrico, di ottone, destinato a con- 
tenere un rotolo, e coperto di avviluppati arabeschi i quali, 
commessi d'argento, spiccano dai fondo riempito di mastice 
nero. A. 23 e, diam. 4 Va- 

1 1 53. Ciotola persiana in ottone dorato, rabescata le pareli di 
tausia in argento, e munita di un coperchio di simile lavorio. 
11 labbro interno della ciotola ha epigrafi, parimenti commes- 
se d'argento. A. 7 e, diam. 14 Vs- 

1 1 54. Palla da profumi, in lastra di rame, il cui corpo è sparti- 
to in otto circoli, sei di arabeschi, e due con epigrafi arabe, 
queste e quelli all'agemina d'oro e d'argento. Diam. 9 Vj e, 

1155. Palla orientale da profumi, in lamina d'ottone, ornata di 
agemine in argento, che fingono viluppi di nastri. Diam. Ile. 
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4156. Palla orieniale da prorumì, fusa in bronzo, ed ageminata 
in argento gli arabeschi che la ricuoprono. Diam. 13 e. 

1 1 57. Calamajo veneziano in rame, ricco di fogliami di gusto 
orientale, commessi d'argento. A. 55 mill., diam. 82. 

1 1 58. Acquereccia in ottone, con piede elevato, corpo a palla 
stiacciata, collo che termina in beccuccio e manico ; il tutto 
abbellito di arabeschi incisi ed ageminali in argento. È forse 
imitazione augustana di lavoro orientale; a. 23 cent. 

1 159. Placca sottile di bronzo in forma di cercine, adorna d' am- 
be le parli di rabeschi intarsiali in argento. Diam. 12 cent. 

1160. Piatto veneziano d'ottone, col labbro di rame, inciso a 
bulino ed in parte fregiato di commessi in argento. Verso il 
labbro, tramezzati da putii e grottesche, sono quattro sog- 
getti biblici, Davide e Golìa, Giuditta ed Oloferne, Caino ed 
Abele, e il sagrifizio di Abramo. Il fondo esprime il passag- 
gio del mar Rosso, e la sommersione dell'esercito di Farao- 
ne, due de' cui alfieri recano sui loro vessilli, ageminate in 
argento, le armi gentilizie delle venete famiglie Conlarini e 
Nani. Diam. 46 cent. 

Lo stile dell'intaglio è alquanto posteriore al catino di Orazio Fcrtez/a, 
descritto al n. 1081, la cui epoca si potè fissare a circa il 1535. Cosi si ravva- 
lora la opinione che queste opere veneziane all' agemina, imitate dalle orien- 
tali, siano venute in voga intorno al 1550. 

1161. Cofanetto tetragono, del secolo XVI, eretto sovra quattro 
palle stiacciate. Le due fronti, in larghezza doppie de' lati, si 
adornano di tre colonnelle, una nel mezzo, due agli angoli, che 
formano così nel giro sei comparti quadri, ciascun de' quali 
decorasi di un fregio ritagliato e saldalo al fondo, e chiuso 
da lamine rabescale. Il coperchio ornasi di due simili fregi 
divisi e orlali da pari fasce, e gli angoli di quattro testine di 
mezzo rilievo, mentre una quinta nasconde la bocca alla 
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loppa. Uguale zona dt lamÌDe rabescale orla il fondo. Le co- 
lonnelle, le solloposle palle, i fregi rilagliali delle facce e del 
coperchio, e le maniglie a' lali, sono lavorali a meandri, con 
evidenle imilazione dello siile orienlale, e serbano gli avanzi 
degr incastri d'oro alla damaschina; le fasce, invece, andava- 
no riveslile di sotlilissime laminelle d' argento, delle quali 
pure sussìslon le Iracce. Allo 24 ceni., largo 42. 

Alla molta eleganza del cofanetto, nel suo insienae e nelle singole parti 
d' esso, male si addiceva un gretto e vinterzato impiastriceiamento di colore 
a:l olio, che tutto lo ricuopriva. Il perche, divisai di farlo spogliare della inde- 
corosa vesta ; ed apparvero allora que* leggiadri ornamenti, che oggi vi si ri- 
marcano, quantunque di non felice conservazione. 

1162. Lamina quadra di acciajo che, in lavoro alla dama- 
schina commesso d'oro e d' argento, offre la caria geogra- 
fica della parie d'Europa compresa fra' gradi 21 a 27 di lon- 
giludìne occidentale, e 43 a SO di latitudine sellenlrionale. A. 
12 Vs cent., 1. 10. 

La consonanza di lavoro e di gusto che si riscontra fra la presente lamina e 
la celebre cassettina geograGca di Paolo Ageminio, converte in certezza la 
ipotesi che anche la prima si debba a quest'egregio artista; come del pari si 
accorderà che non ad altro servito abbia, fuorché a fregiare un consimile for- 
zierìno. La cassetta di mastro Paolo, parimenti in acciajo damaschinato d' oro 
e d'argento, trovavasi a Venezia negli anni 1799 e 1800 nelle mani di un 
Alvise Meneghetti rigattiere, e non mi è noto dove oggi sia conservata. Eb- 
be due illustratori, nel sullodato abb. Mauro Boni, Notizia di una casset- 
tina geografica aW agemina^ Ven. 1800; e nell'abb. Daniele Francesconi 
che, iu Venezia pure e nell'anno stesso, pubblicò la Illustrazione di una 
umetta lavorata d* oro e di varii altri metalli alP agemina; ed inseguito 
divisava forse dì chiarirla più ampiamente, avendo preparate a tal uopo di- 
ligentissime tavole, delle quali le rare prove, di cui ebbi cortese assenso 
di prevalermi, possedonsi dal Cicogna. La epigrafe del prezioso cofanetto, 
Paulus Ageminius faciebat^ furviò di botto le idee del Boni; il France- 
sconi, invece, appoggiandosi ad un luogo dello Specchio di scientia univer- 
sale di Leonardo Fioravanti (Ven. 1572, p. 67), rivendicoUo all'artista che 
ivi si nomina, per cosiffatti lavori celebratissimo, messer Paulo Rizzo ore- 
vese alla insegna della colombina in ruga degli orefici in Venetia. La 
valentia del maestro si manifesta nella ricchezza e nel buon gusto degli 
ornamenti : ma la parte geograGca, che non doveva del rimanente servire 
di studio, bensì di mera decorazione, riuscì alquanto inesatta ; talché si de- 
vono riputare vane ed oziose tutte le dispute ch'essa avea suscitate. 



ED ALLA DAMASCHilfA 219 

1165 e 1 1 64. Due piastrine quadrangolari in ferro, cesellale a 
sbalzo, e delicalamente fregiate alla damaschina di commessi 
d*oro e d'argento, ornamenti di un cofanetto di ferro del se- 
colo XVI. L'una ha la imagine della Giustizia co* suoi attributi, 
r altra della Temperanza che a' piedi ha un putto. À. 15 V2 
cent., I. 7 Vs- 

1165. Lama di coltello, sulle cui due facce è damaschinata d'ar- 
gento una lunga iscrizióne persiana, delFanno 1155 dell'egi- 
ra. Il manico cilindrico di avorio è rabescalo a bulino. 

1166. Tabacchiera ovale di ferro, fregiata sì le interne e sì Te- 
slerne pareli di trofei e figurine mitologiche in tausia d'oro. 
A. 4 «/2 cent., I. 6 ^a* 

1167. Cassettina di brincoli di ferro per giuoco di carte, a fre- 
gi e figurine cinesi, commessi d'oro. 

1168. Tabacchiera rotonda, a commesso di fili spirali d'oro e 
d' acciajo. Diam. 68 mill. 



LAVORI IN FERRO. 

1169. Forzierello tetragono, da denari da gioje, le cui quat- 
tro facce esprimono ad opera di lima una loggia archiacuta; 
il coperchio e la parte esterna del fondo, due finestroni cir- 
colari rose, nel medesimo stile, del più leggiadro disegno e 
mirabilmente eseguite, come pure è la loggia^ colla precisio- 
ne architettonica di una scultura di grandi dimensioni. È mu- 
nito di loppa, e nell'interno è dorato. A. 7 cent., 1. 9. 

Lo siile è del secolo XY; il modo d'inflettere gli archi acuti, ed i cerolii en- 
tro ciascun dei quali s'iscrivono quattro piccoli emicicli, che l'uno l'altro si 
toccano verso al centro, manifestano la origine veneziana di questo cimelio 
dell'arte fabbrile. Tutte le parti arehilettoniche in cui può smembrarsi il no- 
stro forzieretto, veggonsi condotte, in iscala ben m^iggiore, nella spalliera di 
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legno intagliato che si ainuiira nella chiesa de'Frari, divisa in ventun com- 
parti; sei de' quali, disegnati ed incisi in pietra da Carlo Kunz, con quella 
maestria e con quella esattezza che caratterizzano si valoroso artista, pubbli- 
cò il cav. Francesco Lazzari nella tav. 48 della sua versione àe^Principii di 
siile gotico di Federico Hoffmann^ Venezia 1853. 

1 170. Chiave maschia, il cui ingegno formasi degl'intrecci di ea- 
ralleri cufici. Alta 31 V2 cent. 

1171. Chiave del secolo XVI, alta 7 cent.; il capo ha fregiato a 
trafori e sopraslato da corona regale; il gruppo tornito e ra- 
bescato a bulino; la canna scanalata e bugnata; T ingegno a 
trafori, che in parte servono ad infilare i ferri della toppa, in 
parte sono di mero ornamento. 

1 172. Cesoje a molla, del cinquecento, accolte in guaina quadran- 
golare di ferro rabescata a trafori, alta 10 cent. 

1173. Vassojo del sec. XVII, ottenuto a complicato lavoro dì ce- 
selli e di lima, formato d'intrecciato fogliame, tra'cui rivol- 
gimenti campeggiano nel centro due figure ignude, e verso 
Torlo quattro croci di Malta. A. 36 e, I. 43. 

1174. Placca quadrangolare oblunga, incisa, che rappresenta la 
famiglia di Antonio Peffenhauser, orante in ginocchi alla divi- 
na Triade, che occupa la parte centrale del campo superiore. 
A destra, è il Peffenhauser, appo lo stemma del suo casato, e 
davanti a lui otto figliuoli maschi; leggesi di sopra, entro 
cartella, la seguente incorretta epigrafe: 

3.ntl)0n7' T^tiUxA\ùmtx l)ai$6 tei) 
2xn hicAintx v^axb 3^1) 
® ì^u i^ailige Drifdlttgkat 
€rbarm ì^il) tjber mici). 
Di fronte alla prole maschile, stanno dall'opposto lato sei fi- 
gliuole, e dietro queste la moglie del Peffenhauser, Regina 
Ertler, e la cognata di lui, Regina Weixner; presso alle quali, 
lo stemma degli Ertler. Neil' allo si legge in due cartelle: 
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Wx$e (Erbcn l)al t>m Qot Qcben 

inem u)el mix 6urtl0 tl)0n: 

tDnl mix leben. Reflina: 

€rllerin. 1586. 3ar. 

©n (£rben Oenig ti0n meincm 

<^au$ loirt 0e$t0rben Duul) : 

JDen fllab^n 3.n 3e6um Cri6lum 

©aa €u)Ì0 kb^n €r tl)0rbeml: 
Ognuno degli effigiali ha sopr'al capo il proprio nome in un 
breve accartoccialo; quelli ch'eran già morii nel 1586, ezian- 
dio una croce. 1 solchi serbano tracce di dorature, ond' è da 
inferirne che tulla la piastra fosse dorata in origine. È alla 
21 cent., I. 64. 

1175. Scalolino esagono, a fogliami di ferro sbalzali a cesello, 
intrammezzali da altri, fusi in bronzo e dorati ; ne'vani a Ira- 
foro, cristalli afTaccetlati. Stile veneziano del secolo XVIII ; 
a. 6 cent., l. 7 Va- 

1 176 a 1179. Placchetle d'acciajo da appendere alla cintola, per 
attaccarvi chiavi e minuterie, abbellile alcune di capocchie 
d' acciajo afTaccellalo e brillante, altre di fregi in bronzo do- 
rato e argentalo ; nel gusto del secolo prossimo passato. 

1 180. Cintura in piaslrine di ferro, destinata a colai uso, eh' è 
bello il tacere. 
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1181. Diritto dell'aureo e del denaro d'argento di Caligola. 
Testa di profilo a destra, circondata dalla epigrafe : C. CAES. 
AVG. GERM. . . corroso il resto. Diam. 19 mill. 

Fu dissotterrato nel passato secolo nel Friuli, ed illustrato dal p. Angelo 
Cortinovis nel'a Lettera del 1780 al Minotto, citala nella nota al n. 960. 
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1182. Diritto del bronzo di secondo nfìodulo di Tiberio. Testa 
di queir augusto a destra, attorniata dalla iscrizione : TI 
CAESAR DIVI AVG F AVGVSTVS IMP VII P M. Diam. 29 mill. 

Ebbe comune coi n. 960 e 1181 la provenienza e la illustrazione. 

1183. Torsello del carrarino di Francesco Novello, ultimo si- 
gnore dì Padova, dal 1390 al 1405. Carro a quattro ruote, 
fiancheggiato dalle sigle F e J (Franciscus Junior), e circon- 
dalo dalla scritta in caratteri gotici : FRANCISCI DE CARÀRIA. 
Diametro 19 mill. 

Proviene dal museo Savorgnan. Il carrarino, del valore di due soldi, reca 
dalla parte della pila la Ggura benedicente del santo vescovo Prosdocimo, 
accostata ora da una P, ora da una Z, iniziale la prima di Pietro dall'Olio 
zecchiere nel 1596, e la seconda di Zuane o Giovanni dall'Argento zecchie- 
re nel 1598. Ambedue le varietà pubblicò il Verei (Zanetti, Zecche d' Ita- 
lia, III, tav. XXI, n. 26 e 27). 

1184. Pila della medaglia della dogaressa Elisabetta Querini, 
moglie a Silvestro Valier, coniata nel 1694. Rusto della do- 
garessa, colle sigle deir incisore I. F. N. {Johannes Franci- 
scus Neidinger) neìV esergo, Diam. 36 mill. 

Suolsi dare il nome di osella a questa medaglia, come pure all' altra della 
dogaressa Morosina Morosini, moglie di Marino Grimani, coniata nel 1597. 
Sono però ambedue vere medaglie, commemoranti la solennità della inco- 
ronazione di quelle priucipesse, insieme co' loro mariti. Nulla hanno d' al- 
tronde di comune colle oselle, né origine, né scopo, né peso. Oltre la Gri- 
mani e la Talier, non so che siensi effigiate altre dogaresse sulle medaglie, 
all' infuori di Giovanna Dandolo moglie a Pasquale Malipiero, nel 1457, pa- 
trizia degna di onorevole ricordanza, perché fra noi grandemente promosse 
e fece prosperare la in^luslria dei merletti. 

1185. Torsello della bolla ducale del doge Alvise Conlarini, dal 
1676 al 1684. Epigrafe: ALOYSIVS CONTARENO DEI GRA. 
DVX VENETIAR. ET. C. Diam. 36 mill. 

Delle bolle ducali in piombo, che si appendevano agli atti pubblici, e che 
talvolta s'incontrano eziandio in lamina d'argento e d'oro, ecco ciò che dissi 
alla pag. 15 del libro Medaglie e monete di Nicolò Marcello^ Venezia 1858: 
« A qual epoca risalga Vnso delle bolle ducali, non è agevole stabilire, tro- 
vandosi indicate già in documenti veneti del 1150, e perciò anteriori a Se- 
bastiano Ziani (1172 a 1178), cui vuoisi conferita da papa Alessandro III nel 
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il77 quella onorifica prerogativa. La prima bolla a me nota è di Enrico 
Dandolo (1192 a i205), che al pari deUe altre di Giacomo Tiepolo (1229 a 
1249) e di Marino Morosini (1249 a 1253), ci raffigura il doge ritto alla si- 
nistra del riguardante, ed alla costui destra san Marco nimbato ed assiso in 
trono, mentre dall'opposto lato campeggia la scritta che ripete il nome del 
principe, co' suoi titoli cosi espressi: Yenetub Dalmatue atqub Ghroatue 
Dux. Da Ranieri Zen (1253 a 1268) in poi, il santo appare ritto e mitrato, 
e dietro lui la cattedra ; e questo tipo cessa alla metà del secolo XIY, quan- 
do i titoli del principe si uniGcano in quello di Dux Yenetiaruh etc. Du- 
rante il lungo governo di Francesco Foscari (1423 a 1457), di cui bannosi 
tre diverse bolle, la più recente e di minor diametro, smessi i caratteri 
gòtici e adottati i latini, ci mostra il doge non più di faccia, ma rivolto al 
santo, e lungo l'asta il titolo DYX in lettere verticali; il qual tipo, mante- 
nuto anche da Nicolò Marcello (1473 a 1474), modificò Andrea Yendramin 
(1476 a 1478), che invertì la posizione delle due figure, pose cioè il doge alla 
diritta dell' osservatore, ed alla sinistra il santo, dietro a cui più non si ve- 
de la cattedra. La bolla di tal guisa foggiata, abbenobè nel volger de' tempi 
subisse alcuni mutamenti, ma di poco rilievo, durò fino al 1797. » 

H86. Pila della bolla ducale di Francesco Morosini, dello il Pe- 
loponnesiaco, che gOYcrnò la repubblica dal 1688 al 1694. 
San Marco, mitralo e incoronalo di slelle, porge un vessillo al 
doge; epigrafe nel giro : S. M. YEiNET (in lellere verticalmen- 
te disposle) FRAN. MAVROC, e lunghesso Tasla del vessillo 
DYX. Diam. 36 mill. 



ARME 



DIFENSIVE. 



Da che gli uomini, come ben dice V Orioli, amarono più di sovente com- 
battersi tra loro come nemici che abbracciarsi come fratelli, ed hanno spesso 
temuto di soccombere nel combattimento, a quel modo che l' istinto guerre- 
sco gli ha condotti a cercare le arme ofifensive, così il secondo sentimento gli 
eccitò ad inventare le difensive. I veneziani, popolo dato a^ traffichi, «ma in- 
siem bellicoso sopra qualsifosse altro d'Italia, fecero loro pro'd'ogni nuova sco- 
perta, per cogliere di ognor più pronto e sicuro colpo il nemico, ma non ne- 
glessero mai ninna maniera di schermo della persona che l'amor della propria 
vita venia suggerendo. Delle arme difensive de' nostri padri ben pochi monu- 
menti ci rimangono anteriori alla fine del secolo XIV, e que' pochi apparten- 
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gou anzi alla seconda metà dello steaso. Chi voglia farne oggetto dì studìi, 
dovrà cercarli, più che ne' libri, nelle miniature de' <;<idie!, ne,' j^ipinii, e sopra 
tutto ne' sepolcri ; e vedrà ohe niuna particolarità distjngjue va. le armature 
de' nostri progenitori da quelle degli altii italiani. Si eanfrgati, 4i grazia, la 
statua di Giacomo Cavalli generale e patrizio veneto morto nel 1384, atesa 
sulla tomba di lui in santi Giovanni e Paolo, eoo quelle di Federico. da Lavel- 
longo in sant'Antonio a Padova, di Spinetta e di Frendiparte Pica in san 
Francesco della Mirandola^ e degli Scaligeri a Verona; e le sì vedrÀ pressoché 
identiche. Portavano allora i condottieri, e non ì gregariì ih poo' altro difesi 
oltre della celata e del giaco dì maglia, una celata senza buffa ed a camaglio, 
giaco che sporgeva a mezza la coscia fuor dalla soprasberga mozza all' omero, 
bracciali, manopole a scaglia, cosciali, ginocchielli e stinieri ; da una larga 
cintura di cuojo rabescato o borchiato, scendente al femore, pendeva a man 
sinistra h spada, a mano destra il trafiere, o qual vuoi altra sorte dì stiletto 
pugnale. 

L' uso delle arme da fuoco, diffusosi nel secolo XY, rese iosuifioìeuti codesti 
arnesi, mal atti a tutelar la persona dalle palle dei moschetti e degli archi- 
bugi. Allora fu che le armature divennero grosse e pesanti ; addoppierousi e 
talGata rinterzaronsi le visiere degli elmi ; a' camagli si surrogarono collarini 
e gorgerette ; le più soliJe loriche coprirono i giachi di maglia, e gli .omeri 
ebbero schermo d' ampli spallacci e di guardabraccia, e di più fitti teissuti 
s' induraron le cotte. Non in altra stagione, più che in quel secolo, 'progredì 
l'artifizio di dare al ferro e all'aociajo le tempre più vigorose, 4Ì'n«lle arme 
da taglio e da punta, perchè nulla resistesse a' fendenti, alle sdgrigqate, ed 
a'punzecclii dell'arme in asta, si nelle difensive per render vana l'efficaoia delle 
feritrici, e smorzare le bolte de' martelli, delle mazze e de' mazzafrusti. Cosi 
i soldati, e meglio assai i duci loro più gravemente armati, e OMUtati sa' lor 
cavalli difesi dà testiere a bellico, da pettiere e barde a lame d'aeciajo, e suv- 
vi le selle a grand' arcioni e le arricciate gualdrappe, meglio perdettero d'a- 
gilità nelle mosse, che guadagnato nella tutela della membra noa abbiano. 
Terso il cadere del quatlroeento, e non prima, almeno da noi, invalse il lusso 
degli ornamenti nelle armature ; e la statua equestre del Golleoni, prescin- 
dendo quanto pur ne piaccia dal capriccio del Leopardi che la rimpinzò di 
fregi, ci manifesta che già al cader di quel secolo principiava ne' ferrei telier- 
mi della persona il predominio di quella magnificenza, che nel sestoJecimo gli 
invase a ribocco. 

Torneamenti, caroselli e giostre, predilette cure d'altri paesi, ebbero rari 
esempii fra noi, colpa le spezialissime condizioni della città nostra, da cui 
scomparvero pressoché onninamente col secolo XY i cavalli. Perciò, se qual- 
che armeria veneta conserva un arnese da torneo, come pure noi uno ne pos- 
sediamo, dee ritenersi che dal di fuori ci provenisse ; né farà stupore se di 
lanpe a padiglione e broccato di tasselli la punta, di guardabraccia, come di 
frontali e d' ogni altro arnese equino, qui si difetti. 

D' imagini d' armature veneziane del cinquecento, nelle statue, ne' dipinti 
nelle stampe in legno ed in rame, non e' é scarsezza ; e la nostra raccolta può 
mostrarne altresì di vere e decoratissime. I generali, cosi di eserciti di terra 
come di armate, le ricùoprivano di un ampio manto di lana o di seta, che tutta 
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«vvolgea la persona, e ai abbottonava sopra all' omero destro mediante quat- 
tro a sei globetti di filo d'oro, foggiati ad uovo. Nelle battaglie navali, dopo 
la metà del secolo, sembra eessasse 1' uso, anche ne' capitani, di vestire ogni 
arnese dalle faide dell' usbergo in giù ; cosi, almeno, ci vengono rappreseutati 
I combattenti di Lepanto in una stampa in legno contemporanea ; tali in al- 
tre vediamo effigiati Sebastiano Yenier, ed Agostino Barbari go che trovò la 
morte degli eroi in quella memorabil giornata. 

Nel seicento, incontriamo i soldati della repubblica difesi il capo da ine- 
ebette, morionì e borgognotte, e il corpo dalla lorica, come nel precedente ; 
« così pure i condottieri, che portano armata la super ior parte della person», 
con elmo o borgognotta se guidano truppe di terra, e berretto tozzo se cu- 
mandan le navi ; finché ai bicorni zazzeroni cede ogni ferreo ricuoprimento 
del capo, che non li avria contenuti. Vediamo in quesi' epoca alcuni sosti- 
tuire alle corazze di grossa lastra, lievi brigantine embriciate ; altri, alle (aldo 
dell' usbergo, il panzerone che discende a mezza la coscia ; altri negligere U 
tnanopole e le braecìajuole, pur mantenendo gU spallacci. 

Nelle ultime guerre sostenute dalla repubblica ne' primi anni del secolo 
passato, non rimase a' gregarii che il cappelletto degli albanesi, dei bombar- 
dieri, e degli alabardieri, e l'usbergo de' corazzieri. I generali vestivano non 
di meno la loro pesante armatura fino al ginocchio. Gianmattia Schulcn- 
burg, difensore di Gorfù nel 1716, portava eziandio V elmo a bufia e venta- 
glia. Più tardi, nel 1764, Autonmarìno Friuli, proveditore generale del mare, 
cinse corazza e spallacci, ma ormai ad ornamento, piuttosto che a riparo. Con- 
ciossiacbè la moderna tanica militare, fondata sulla destrezza e sulla rapidità 
liei muovere e nel volteggiare, reclamando la speditezza e l' agilità del solda- 
to, sbandisse afiatto que' vecchi e già inutili ingombri, e li mandasse a deco- 
rare le armerie ed i musei. 

I dogi non vestivano la intera armatura, ne qualsivoglia parte d'essa, fuor- 
ché quando alla somma dignità dello stato associavano il supremo comando 
delle truppe di terra o di mare. Perciò vedesi armata la statua di Pietro Mo- 
eenigo, ritta sul suo bel mausoleo in santi Giovanni e Paolo ; armato Pietro 
Loredan in due rarissime monetine d'argento; armati Giovanni Bembo, 
Francesco Erizzo e Francesco ]\forosini detto il Peloponnesiaco, nelle meda- 
glie e ne' monumenti. 

Neil' anno 1548, doge Francesco Dona, un Michele Sandelli, massajo delle 
sale del consiglio dei Dieci, inventariò in un codice membranaceo le arme, 
cosi da difesa come da offesa, che ivi s' erano bellamente aggruppate a trofei, 
poste in armadii, in rastrelliere e in astiere ; splendido museo invero, i cui 
pochi, ma preziosi, avanzi poauo tuttavia vedersi nella sala d' arme dell' ar- 
senale. Professo la mia riconoscenza al cav. Fabio Mutiuelli, direttore dell'ar- 
chivio generale ove quel codice si conserva, per avermene conceduto la ispe- 
zione e io studio, afiin di raffrontare i vocaboli, adoperati per designare ogni 
spezie d' arme allora in uso nel nostro dialetto, con quelli della lingua comu- 
ne. Vocaboli, de'quali la massima parte si cercherebbe indarno nel lessico del 
Boerio, e nella meschina ristampa che se ne sta facendo ; confronto, che ognirr 
più mi convìnse della verità di quanto dissi poc' anzi, non aver i nostri pailri, 

lo 
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salve poche eccezioni, che a suo luogo si avvertiranno^ altre arme iaipiegate 
che nella restante Italia non si accostumassero. 

Dicendo ora brevemente degli schermi della persona, indicati in quel cata- 
logo, ci trovai notate armature complete, celate eolla barbozza {barlmsal), o 
senz'essa, schiette o dorate; celatine di lamina, celatoni coperti di velluto 
chermisi e di soprarriccio d' oro ; elmi senza ornamenti per uomini d' arme, 
ed elmi dorati ; cappelli di ferro con bandinella a corona d' ottone ; epaUacci 
{spalazi, spalart), bracciajuole e bracciali (brazaliy fnaneghe\ manopole o 
guanti ijìtanezze o vanti) a scaglie ed a maglia ; corazzine o eorsaletti {coi- 
galeti), quali semplici, quali con un san Marco, quali coperti di seta, di scia- 
mito di broccato d' oro ; falde, panziere, cosciali (cossalt)^ gambiere, e una 
testiera di cavallo. Fra ì ripari, poi, che s' imbracciano o che s' impugnano, è 
da notare che mancavano a queir armeria gli scudi ; ma ci avea rotelle, non 
so perchè dette modenesi^ rotelloni indicati coir appellativo di antichi^ broc- 
chieri {brocolieri) alla spagnuola, pavesi con suvvi dipinto san Marco, targhe 
colorate, delle quali alcuna conservasi ancora nell* arsenale, altre targhe usa- 
te dagli stradiotU, altre da pugno, ed una finalmente da giostra. 

1187. Àrmalura del secolo XVII, istoriala ad incisione, e che in 
orìgine era dorala ; la quale, recando suir usbergo sotto alle 
ascelle due galere, lascia luogo alla conghietlura che la indos- 
sasse un capitano di navi. L'elmetto che, quantunque non le 
appartenga e ne sia più antico, forse de' primi anni del cin- 
quecento, vi s'è adattato in luogo della zucchetta descriUa al 
n. 1188, è crestato, a buffa ed a ventaglia, abbellito da zone 
di rabeschi, e munito di collarino. L'usbergo decorasi di tro- 
fei militari, e nel centro mostra una croce accolta entro scu- 
do fra le letlere T e V, sopraslalo da due figure allegoriche 
spiegale da' loro nomi, PRVDGNTIÀ e GLORIA, e soprastante 
a due schiavi incatenati ad un gruppo d'armi; sotto alle a^ 
scelle, due galere a fanale mosse da remi. Il dorsiere ci por- 
ge, fra simili ornamenti di trofei, una donna armata di clava 
e col molto in un breve, SPLENDOR DEL MONDO, e un'altra 
che doma un leone, sotto cui la impresa ARDIR MAGNANIMO. 
Ha spallacci appuntili, bracciajuole, cubiliere, bracciali e ma- 
nopole ; la piegatura interna del cubilo è in ambe le braccia, 
raro esempio, munita di squame. Mancano le falde della pan- 
ziera, ma vi sta in cambio una poslerior parte di falda, a 
piastre enibriciale ; come sono parimenti i cosciali ed i gin- 
nocchielli. Gli stinieri, e le uose a scaglia, cogli sproni a stcl- 



DIFENSIVE 227 

la, perfezionano l'arnialura, cui non appartengono. La destra 
manopola impugna la spada n. 1 237. 

Le sigle T e y riceveranno non difficile interpretazione dal confronto del- 
l' armatura che segue. La presente offre la maggiore analogia con quella che 
dalla patrizia famìglia Barbar igo passò a Torino, e fu descritta dal conte Vit- 
torio Seyssel d' Aìx nel suo libro Armeria antica e moderna di S. M. Carlo 
Alberto, Torino 1840, p. 37, n. 33 ; nonché coir altra fatta eseguire dalla re- 
' pubblica veneta nel i688 all'armajuolo Garbugnani di Brescia, per donarne 
re Lodovico XIY di Francia, e che vedesi tuttavia in Parigi nell'imp. museo 
d'artiglieria, sotto il n. 81 di quel catalogo. Anche nel precedente secolo XYI 
erano in tanta fama salite le fabbriche bresciane di arnesi da guerra, che il 
22 febbrajo 1533 il senato, aderendo alla domanda fattagli per mezzo di ser 
Carlo Capello oratore veneto in Inghilterra, ordinò loro che lavorassero una 
corazzina securissima pel duca di Norfolk, zio di Anna Bolena, ed altre per 
il conte di Wiltshire e per alcuni maggiorenti di quel reame. Vedasi il Sa- 
nuto, nei Diarii ms., LVII, 351. Dalle matrìcole delle confraternite di Vene* 
zia sappiamo il nome di molti corazzieri o fabbricatori di corazze, in questa 
città, dal secolo XIV al XVI. 

H&8. Zucchetta della precedente armatura, coperta di trofei in- 
cisi, che fiancheggiano le figure della CHARITAS e della IV" 
STITIA. Verso la nuca, e il (ubo del pennoncello; ha frontale 
a gronda, nel cui mezzo s' apre il foro, pel quale passava 
Tasticciuola della nasiera. 

1 189. Armatura del secolo XVI, con pochi ornamenti. Si compo- 
ne di un elmetto crestato, con buffa e ventaglia, di gorgeret- 
iB, di usbergo a falde, fregialo il petto dal leone di san Marco 
fra le voci abbreviate TER.» VIC.^^ liscio il dorsiere. Spallac- 
ci, bracciajuole, cubitiere e manopole, lisci; come pur sono i 
cosciali, i ginocchielli, i gamberuoli, il etti orlo al piede è fitta- 
mente foracchialo per attaccarvi gli usatli di cuojo, in cam- 
bio delle pedane a squama che vi si vedono. Stringe nella 
destra manopola la spada n. 1255. 

Le sigle TEB.o VIC.no, a' Iati del leone di san Marco, devono interpretarsi 
Territorio Vicentino ,• dal clie ci giova argomentare che di questo arnese 
s'abbia vestito un cendottiere di truppe assoldate in quel fedele territorio dalla 
repubblica veoeU. 

1190. Armatura del sec. XVI, splendida per profusione di or- 
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namenli inrisi, ch'erano dorati in origina L'elmello, <i bassa 
eresia, ha frontale a gronda, cui s'attacca la buffa di sotlil la- 
mina a larghi trafori, occultata per circa due terzi dall* ad- 
doppiala ventaglia a due embrici, raccomandati alla parte in- 
feriore della barbozza, e che fanno nuovo schermo alla faccia 
quando, alzandoli, si fermano Tuno sopra l'altro con piccole 
molle ; il frontale porta nel centro fra due angioli uno slem- 
ma assai consunto, ma che pare fosse un dragone che leva il 
ceffo ed avvolge la coda a un troncone; ha collarino a piastre. 
Né dissimile è la gorgeretla, con suvvi un busto di Pallade. La 
corazza s'adorna ncirallo della sloria di Muzio Scevola, e per 
lo lungo di cinque zone di meandri, che procedono sulla pan- 
ziera. Il dorsiere ha uguali ornamenti, e nella superior parte 
il trionfo di un eroe. Gli spallacci, le bracciajuole, le cubi- 
tiere, i bracciali, le manopole colle dita a squame, le falde 
della panziera, i cosciali, i ginocchielli e gli slinieri fregiansi 
di svariale liste di fogliami e trofei. Le uose d'acciajo a sca- 
glie che, alla foggia alemanna, si allargano alle dita e finisco- 
no striale, non si affanno colla semplicità loro alla magnifi- 
cenza delle altre parti che compongono quest'armatura, di 
alcune delle quali lamentasi la men che felice conservazione. 
Nella manopola destra stringe la piccola alabarda n. 1409. 

I19f. Armatura da torneamento, di forbito e ben temperalo 
acciajo, mancante dell' elmo, della sinistra manopola, e della 
parte inferiore, da' cosciali in giù. L'elmetto, che le ho ag- 
giunto, accoslanlesi alla forma che a si bell'arnese conviene, 
ha frontale addoppiato,* visiera aguzza, e guanciali che si con- 
fondono colle due parti della barbozza, e s'ingangherano a 
mo' d'orecchioni alle tempia. La gorgeretla, la corazza mu- 
nita della resta, le ale della panziera, il dorsiere a falda, co- 
me del pari le bracciajuole, le cubitiere e i bracciali, sono a 
sporgenti strie parallelle, e rigonfii all' infuori. Non ha spal- 
lacci, perché forse erano sufficiente difesa le mobili guarda- 
hraccia, se pur mai n*ebbe, mancando l'anello ove attaccarle. 
ÌJ) ale sporgenti delle cuhitiere sono amovibili. La manop(»la 
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cleslra, che impugna la striscia a lingua di fiamma n. 1238, 
è a squame uguaimenle canalale ed embriciale fra loro. Sem* 
plici cosciali a piastre, ginocchielli, gamberuoli di lastra, e 
dal malleolo in giù a scaglie, come altresì sono le uose, sup- 
pliscono le residue parti, delle quali difetta. 

L' uso di coUli armature dette alla poulaine^ cessato io Francia al ca- 
dere del quattrocento, invalse in Germania fino a poc^ oltre il 1560. Le ar- 
merle di Torino e di Àmbras (ora a Vienna) ne offrono di perfette ; una, in 
questa seconda raccolta, che dicesi vestita da Otone Enrico palatino del Reno 
4 morto nel 1559, ha eziandio di pari lavoro la testiera del cavallo. Credo non 
siensi adoperate in Germania prima del 15i0 incirca, perchè nel Trionfo di 
Massimiliano di Hans Burgmair (vedi la nota al n. 1197) non ne incon- 
triamo, che alla tav. 102, in un trofeo d'arme Gamminghe e francesi. 

il92. Caschetto di forma singolarissima, con visiera corta, poco 
sporgente e munita di lungo spiraglio ; largo alle guance, 
si protende orizzontalmente dietro le spalle, e termina ap- 
puntito ; al sommo del capo, ha il foro del tubo che contenne 
il pennacchio, e dietro alla visiera altri forellini per appiccar- 
vi camaglio o svolazzi. 

Questa foggia d' elmo risale ai tempi delle crociate ; e ne vediamo nei si^ 
gilli adorne alcune efSgie dei re d' Inghilterra, anche nel secolo XY. E^sa ci 
appare altresì scolpita sul monumento di Tommaso Mowbray duca di Norfolk 
morto a Venezia nel 1399. Molto somigliante a questo è il caschetto (salade) 
inciso a pag. 131 dell^ opera del Mayer, Heraldisches A, B. C. Buchy Monaca 
1857, dipìnto in origine ad olio, e giudicato della seconda metà del secolo XV. 

il 93. Celala veneziana del secolo XIV o del XY, che, seguen- 
do la forma del capo, e scendendo in punta dalla fronte a 
schermo del naso, lasciati liberi gli occhi, giunge dolcemente 
insinuata sotl'alla nuca fino alla clavicola, e si torce al- 
quanto sul davanti a protegger le guance. È coperta di scia- 
milo chermisi, orlato di frange d'oro. 

Se ne può vedere la forma, che imita l'elmo greco, delineata al numero D 
nella tavola aggiunta alle pag. 152 della citata opera del conte Seyssel. 

1194. Celala veneziana del secolo XV, in lamina d'ottone, aperta 
alcun poco sotto gli orecchi, per agevolare il passaggio all'a- 
lia ; sopr'al fronte ha un bottoncino, per attaccarvi lortiglicre 
criniera, scendente lungo un solco che la percorre. 
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Arieggia una delle meno insolite forme dell' elmo greco. La materia l' ac- 
cusa arma da comparsa^ e non già da guerra. 

1 195. Celatone veneziano di ferro, foderalo ài velluto chermisi, 
e suvvi fregi e fogliami e mascheroni leonini in bronzo do- 
ralo ; è sopraslalo da un cimiero ch'esprime un serpe uscen- 
te da un gruppo di foglie sbalzale a cesello e dorale. 

Gli ornamenti elegantissimi, il cui stile rivela gli ultimi anni del quattro- 
cento, e il peso non ordinario del celatone, lo provano, meglio che in guerra, 
adoperalo in torneo. ^ 

1196. Celala veneziana, sprovedula d'ogni ornamenlo, ma con 
tracce che n'ebbe, e dì simili a quelli del n. 1195, vedendo- 
visi il foro del cimiero, e i due verso le guance ov' eran sal- 
dale le leste de' leoni, cui mellean capo i meandri di foglie. 

1197. Einiello del sec. XVI, a barbozza, buffa confusa col fron- 
tale, e ventaglia foracchiala solo alla deslra. 

Forma d'elmetto esibitaci nella citata tavola del Seyssel, alla lettera J?, 
ove però è munito di cresta. Nel Trionfo di Massimiliano /, descritto nel 1512 
dal Treitzsaurwein segretario imperiale, ed inciso sopra i disegni di Hans 
Burgmair^ dal 1516 al 1519, in 135 tavole in foglio pubblicate a Vienna nel 
1796^ prezioso volume che non mancai di consultare nel redigere le presenti 
note, incontrausi alla tav. 42 cinque torneatori a piedi, protetti la faccia da el- 
metti simili a questo, soprastati da larghi pennoncelli. La descrizione, detta- 
tane dair imperatore al suo segretario, dice che souo helmlin^ elmetti» e non 
già elmi da torneo, vnnd kainen Tomiershelm ; il moderno traduttore fran- 
cese voltò il primo vocabolo in casque e il secondo in heaume^ ed avverti a 
pie' di pagina che nel vero elmo, già smesso ai giorni del primo Massimiliano, 
l'apertura agli occhi era munita di tralicci o graticciate, che facean da visiera. 

1198. Elmello del secolo XVI, ornalo da fasce di rami di quer- 
cia e di trofei, che alternano inlrammezzale da Sirie serpeg- 
gianti ; ha barbozza e fronlale a gronda, e buffa a spiragli per 
Io lungo. Era doralo in origine. 

1199. Elmello simile, senza ornamenti e privo della buffa. 

1200. Elmello del secolo XVI, di forma resa singolare dalla 
prominenza della barbula, destinata a contenere una barba 
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assai folta e prolissa; è munito di sporta ventaglia ad eleganti 
spiragli a destra, bucacchiala a manca ; difetta della buffa. 

Il Grassi e i'Uboldp chiamano barbuta quell'elmo che ha barbozza e vi- 
siera mobile ed intera. Il p. Bresciani {Armeria antica del re Carlo Alberto, 
Mflano d856, p. IO) adduce un passo del Berni, Ori. Inn, I, che prova quel vo- 
cabolo sinonimo di barbozza, o guardia del mento : 

Giunse Fusberta, e V elmetto gli ha sciolto. 

La barbuta e il guancial tutto gli aperse, 

1201. Borgognotta di due lastre di ferro, commesse dall'uno al- 
l'altro degli orecchioni, de' quali manca ; ornata nel "giro di 
grosse borchie bronzale. 

iW% Borgognotta, scema del frontale e degli orecchioni. 

La forma è quella dei tedeschi rennhilte od eisenhUte, cappelli da corsa o di 
ferro, de' primi anni del secolo XYI ; la parte inferiore del viso riparavasi con 
una barbozza allacciata al collo, la quale si protendeva sul petto sopra l'usber- 
go. Havvene incisi nel Trionfo di Massimiliano, alle tav. 50, 51, 52 e 55. 

1203. Zucchetta a frontale, e piastre addoppiate a schermo del 
collo ; foro del pennoncello al sommo ; ed in giro al basso, 
borchie d' ottone. 

1204. Morione leggero a falde saglienti, a cresta prominente ed 
orlata di lorligliere, coperto di fregi, un tempo dorali, rap- 
presentanti trofei, fogliami, figurine e grottesche, che campeg- 
giano nel fondo abbassato ed arlifiziosamente annerilo. 

L'Uboldo {Descrizione degli elmi posseduti da Ambrogio Uboldo, Milano 
i840) produce sotto ai n. 38 e 39 due morioni identici al nostro di forma, e 
che presentano qualche analogia con esso nello stile degli ornamenti, e li ri- 
tiene di fabbrica milanese del secolo XYI. 

1205. Cappelletto del secolo XVI, a falde saglienti, e che alla ci- 
ma ha pìccola punta adunca, riccamente decoralo di trofei e 
meandri, nel gusto e dell'epoca del precedente. 

Tali tutele del capo l'Uboldo chiamò morioni, il Seyssel bacinetti. Dicen- 
doli io cappelletti, conservo loro il nome che portarono da noi fino al secolo 
andato. 
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1206 e 1207. Due cappellelti simili, senza ornameiUi, e eoU*ar- 
me (ie*Giusliuiani sui davanli. 

1208 a 121 1. Quattro cappelletti del secolo XVII, a Talde piatle, 
e sproveduli di fregi. 

1212 a 1215. Quattro cappelletti da milizie veoete, del secolo 
XVIII, in ferro, dipinti ad olio col leone di san Marco da un 
iato, e un nastro dair altro, sopra fondo verde e giallo. 

Affatto simile è quello datoci dall' Dboldo, o, e, al n. 20; ove. con manifesto 
auacronismo di stile, lo si aggiudicò ai cinquecento. 

1216. Maschera di ferro; capelli, sopracciglia e barba a bulino ; 
verso gli orecchi, forellìni per cui passavano i chiavelli, che 
lenean fermo il coreggìuolo da afQbbiarsi alla nuca. 

Ne ha una uguale la r. armeria di Torino ; il conte Seyssel^ descrivendola 
al u. 85, pensa che si adoperasse dfJ bravi. Convengo coir erudito autore che 
non ad altro uso servir potessero codesti schermi della faccia; ma d'altro 
canto non li trovo menzionati ne' proclami e nelle parti del consiglio dei Die- 
ei^ che in tanto numero sì hanno in materia di bravi e di banditi, di cui 
pur leggiamo quali arme accostumato abbiano, e come si celassero talfiata 
colle maschere, che però nun diconsi mai state di ferro. Fra le molte che po- 
trei citare, menzionerò soltanto le leggi, 18 luglio 1549 che dà licenza a chic- 
chessia di ammazzare i mascarati armati, e 26 aprile 1583 che parla di omi- 
cidi occultati dalla bautta nera, ch'era di seta. 

1217. Collarino e gorgeretta del secolo XVll, con pochi orna- 
menti incisi, nello stile delFartnatura n. 1187. 

Ì21S. Giaco di maglia di fitte anella di ferro, a corte maniche. 

Dono fatto, nel 1853, dal nob. Giuseppe Riva vicentino. 

» 

1219. Corazza del sce. XVI, appuntita al basso, e ornata dì fre- 
gio ovale nel centro, sparso dì trofei militari che si rilevano 
dal campo profondamente scavato* 

1220. Corazza senz* alcun fregio. 
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1221. Corazza del sec. XVI, liscia e pesanlissima, la cui parte 
inferiore è a piastre embriciate ; ha un'ammaccatura di colpp 
d'arma da fuoco. 

1222. Corsiere di lastra di ferro, con delicati ornamenti del cin- 
quecento, operati a bulino^ ch'esprimono animali, grottesche 
e meandri, e si manifestano delio stesso artefice che decorò 
l'armatura n. 1190. 

1223. Moncherino di ferro che, informa di bracciale, si rac- 
comanda di sotto al cubito per supplire il difetto di una de- 
stra recisa. La mano ha dita di ferro, che ingegni a dentelli 
consentono di aprire e chiudere quant'è bastevole ad impu- 
gnare una spada. 

È noto che di un simUe ordif^no valevasi Pompeo Giustiniani, generale del- 
la repubblica veneta, perduto ch'ebbe un braccio air assedio di Ostenda. onde 
acquistò il soprannome di braccio di ferro. 

1224. Manopola del sec. XVI, priva d'ornamenti, 

t22S. Parte posteriore di una falda, a lamine embriciate, fre- 
giale di leggeri ornati, del secolo XVII. 

1226. Parte posteriore della falda di un'armatura a cui appar- 
teneva r elmetto n. 1198, col quale ha identici i fregi. 

1227. Rotella munita di punta aguzza, prominente, spartita in 
sedici campi triangolari, che la percorrono dal bellico all'orlo, 
decorati d'ogni maniera di trofei militari e musicali, figuri- 
ne, arabeschi, grottesche e fogliami. Stile lombardo del cin- 
quecento, diam. S7 cent. 

1228. Rotella con bellico a spuntone, diviso il campo da mean- 
dri bizzarramente intrecciati, in mezzo a'quali figurine armate 
e trofei militari e musicali, animali ed altro. Egregio lavoro 
lombardo del secolo XVI, diam. 58 cent. 
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Se ne ba una Incisione in rame di Carlo Sinìonetti, sopra nn esattissimo di- 
segno di Carlo Kunz. 

1229. Targhetta, da impugnare e non da imbracciare, di legno 
foderalo di ciiojo, quadra e incurvala per io suo lungo a dop- 
pio canale; dall' eslerno ha un uncino per appenderla alla 
cinlura od al pendaglio della spada, e dairinlerno la impugna- 
tura d'osso da cui si dipartono verso gli angoli quallro stri- 
sce di ferro. A. 34 cent., I. 32. 

L'uso di cefali targhette, destinate a parare i colpi di corte arme da taglio 
e da punta, invalse ne' secoli XVI e XVII. Ne incontriamo alla tav. 38 del già 
citato Trionfo di Massimiliano di Hans Burgmair, indicate nel 1512 dal 
Treìtzsaurwein col nome di laertschlen ; alle tav. 23 e 51 del Gran teatro 
delle prospettive di Venezia^ edito dal Lovisa circa il 1690, dove si vedono 
adoperate a proteggere la persona da' colpi di stocco ne'daelli; ed alla tav. VI, 
lett. ^, àelh Descrizione degli scudi posseduti dal cav, Ambrogio Ubaldo^ 
Milano 1843. Di simil forma eranvene eziandio di ferro. 

1230 e 1231. Due rotelle del Tibet o deirindostan, composte 
runa di 35 e l'altra di 42 cerchii di giunco fasciati di seta, 
le cui tinte chermisi, gialla e verde, sono combinale di tal 
guisa che un regolare ornalo ne appaja ; e disposti l'uno nel- 
r altro, dalla circonferenza al centro, eh' è di legno a bellico, 
ricoperto di piastra di ferro decorata a bulino. La forma del- 
le due rotelle è convessa ; e nell' interno sono rinforzale da 
fodera di stoffa rossa, e gucrnile in giro dì anella, delle quali 
gli uncini escono dal di fuori ribaditi sopra rosoni dì ferro. 
La più conservata ha tuttavia nella sua interior parte un cu- 
scinetto incamutato di peli di belva, ed attaccate alle anella 
due guigge parallele d'intrecciati coreggiuoli per imbracciar- 
la, ed altre due guigge incrociate sopr'al cuscineilo per im- 
pugnarla. Misurano in diametro, questa 51 cenL, e l'altra 60. 

Nella citata Descrizione degli scudi del eav. Uboldo può vedersene una si- 
mile alla tav. VI, lett. A ; ed altra neir Armeria di Torino del cont« Seyssel, 
pag. 231, n. 685. 

1232 e 1233. Due larghe staffe del sec. XVI, lavorate a traforo. 
1234. Musoliera da cavallo, costruita dì grosse e bellamente con- 
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torte fila e piaslrelle di ferro ; ornala in aito di un fregio in 
lastra di otlonc, formalo dalla seguente leggenda: 

KVM§G£LICK§ER 

FREVSMICH§E§M 
1564 

Due musoliere alemanne, di pari stile, esistono nella r. armeria di Torino, 
descrìtte dal Seyssel, o, e, n. 70 e 71, tav. Il, lett. P. 



ARME DA PUNTA E DA TAGLIO. 

Comprenderò in questa categoria ogui sorte d' arme per ferir da vicino, sì 
di faglio come di punta, escluse le inastate, e quelle che hanno la impugna- 
tura comune colle arme da botta, quali sarebbono le azze e le accette. I ve- 
neziani non fecero uio d'arme di tal fatta particolari, se vuoi eccepirne le lun- 
ghe spade ad elsi di bronzo e soprastate la impugnatura da grande pome, 
delle quali si valean sulle navi, ruotandole con ambe le mani ; ricche talGata 
il fornimeuto e la guaina di bassorilievi dorati. Ne credo sia stata arma spe- 
ciale de' nostri \\ francopino o frantoptno a lama sottile e acutissima, vie- 
tato dal consiglio dei Dieci colla terminazione 19 febbrajo i562 ; ne il pisto- 
iese^ il cui nome accenna la origine toscana, ne il punteruolo^ il fusetto* la 
crocetta^ spezie diverse di pugnali, che così si appellavano dalla forma della 
lama o da quella della guardia. Questi vocaboli, con moltissimi altri, che il 
nostro vernacolo avea comuni colla lingua d' Italia, leggonsi ne' troppo fre- 
quenti proclami che si emanavano ne' secoli XVI e XVII, per frenare l'abuso 
delle arme reso generale e pericoloso, segnatamente di quelle per la loro esi- 
guità insidiosissime. Nelle sale del consiglio dei Dieci couservavasi nel 1548, 
come si rileva dal citato catalogo, non iscarsa suppellettile d'arme da taglio e 
da punta : spadoni a due mani di vecchia e di nuova foggia ; stocchi, daghe e 
daghette; pistoiesi, uno de' quali con fornimento di madreperla e d'argento 
dorato ; spade variamente chiamate con appellativi che oggi non vagliamo a 
distinguer tra loro, schlavonesche^ bresciane^ castellane^ spognuole^ ita- 
liane^ candiotte^ tedesche^ francesi, svizzere^ friulane; pugnali, fuset ti e 
stiletti. La guardia v' è indicata col nome d' é/^o^ il pome àxpcmolo. Molte 
fabbriche di tali arme avea ne'suoi stati la bellicosa repubblica, si nella cap- 
tale dove una contrada conserva il nome di Spadena, e sì nelle province, e 
spezialmente nei bresciano. 

A questa categoria appartengono eziandio i numeri 410 (lingua di bove), 
743 (daghetta indostanica), 68!2 e 683 (spada e daghetta con impugnature di 
corniola e d'agata); i pomi di bronzo, descritti eotto i n. 1039, 1040 e 1041 ; e 
rornamento in bronzo della guardia di «padone a due mani, n. 1043. 

1235. Spada veneziana del secolo XVI, con impugnatura di vel- 
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lulOy e guardia di bronzo con due elsi incurvali all' ingiù, or- 
nata la crocerà d'ambe le parli della effigie di Venezia, sollo 
le senìbianze della Giuslizia, in bassorilievo di bronzo. Sia 
coll'armalura n. 1189. 

1256. Spadone veneziano del sec. XVI, a due mani; impugna- 
lura di velluto, con pome di ferro a pera, fregialo di volute, e 
guardia di due elsi con anello sporgente a schermo delle dita 
da un solo iato della crocerà. La lama è lunga m. 1, 11. 

1237. Spada del sec. XVII, impugnata dall'armatura n. 1187, 
munita di larga guardia di ferro a traforo, ad un solo else. 

1238. Striscia del sec. XVI, a lingua di fiamma, o fiammarda 
(perdonisi il gallicismo), con fornimento di ferro damaschi- 
nato in argento a due lunghi elsi, coccia traforata e póme a 
lesta di moro. Data all'armatura n. 1191. 

1239. Pome in ìferro di consimile fornimento, lesta di moro ; 
stile italiano del cinquecento. 

1240. Pome simile, testa di donna bendata; stile tedesco, d'e- 
poca anteriore a quella de'n. 1238 e 1239. 

1241. Brando^ con impugnatura d'ebano, a graziosi bassorilievi 
d'arabeschi; ha pome d'acciajo a palla affaccettata, e manca 
della guardia. La lama, larga e costolata per lo suo lungo fino 
alla punta, s'adorna di figure allegoriche incise a bulino. La- 
voro italiano, circa il 1530. 

1242. Francopino o frantopino^ lama stretta e lunga 97 cent., 
quadrangolare dalla punta ad un quinto circa verso la guar- 
dia, ove si muta in esagona. Quivi reca la scritta in una delle 
facce : svb. tvvm. praesidivm s. dei genetrix, e in un' altra : prò. 
FIDE. PATRIA. AMicis. ET HONORE, iterata d'ambc le parti due vol- 
te la marca dell' artefice e le costui iniziali, M. S. C. Il forni- 
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menlò è la sommila di un baslono di l<^gno, enlro cui s'infila 
la lama, fregialo di pome inlaglialo in ferro a bassorilievi, 
ch'esprimono meandri e capricciosi busti. 

Non può darsi a quest'arma il nome di verduco^ perchè il verduco ha quat- 
tro tagli ; e la presente, invece, de' suoi quattro angoli, ne ha due soli ta- 
glienti. Avrei potuto chiamarla striscia^ vocabolo che si vuol applicare ad 
ogni lama stretta e lunga ; ma credetti miglior consiglio il risuscitare una 
voce disusata del nostro dialetto, definita nel 1562 aM9 di febbrajo dal consi- 
glio de'Dieei : certe spade con ponte longhe acute^ che si chiamano fran- 
copini. Pare che poco addietro si fosse introdotta fra noi cotal arma, menzio- 
nata dappoi in moltissime leggi dei decemviri, anche del seguente secolo, ora 
col nome di francopino^ ora di frantopino. Sappiamo che una milizia di gua- 
statori ordinò re Carlo VII di Francia, chiamata dei francs^taupins ; ed è per 
me più che probabile che, dalla spada di cui andavano anticamente armati 
que' militi, derivasse nel nostro volgare un nome, che presenta tanta analogia 
di suono coir appellativo degli stessi armigeri. 

1243. Striscia del sec. XVI, a due tagli, lunga 82 cent., sprove- 
dula di fornimenlo ; ha pochi lavori a bulino verso la guar- 
dia, e nel solco superiore da' due lali il nome dell' artefice 
ANTHONIO PIGHINIO. 

Il Seyssel descrive, o, e, p. 266, n. 855, una spada a stretta lama col nome 
deir armnjuolo Francesco Pichinio^ probabilmente della famiglia di Antonio. 

1244. Striscia alemanna, isci^illa nel solco IHN f SOLINGEN; con 
impugnatura fasciata di filo d'ottone, pome a palla di ferro 
affaccettata, e guardia emisferica lavorata a lima, che simula 
una graticciala di nodi ; di fabbrica italiana del cinquecento. 

1245. Spadina spagnuola, ne' cui solchi verso la guardia leggesi 
in caratteri gotici: x EN TOLEDO x; difetta del fornimento. 

1246. Stocco, usato dalle milizie venete ne' secoli XVll e XVIII, 
con impugnatura di legno a fuso, ghierata d'ottone, ed a due 
brevi elsi. 

1247. Daga, con impugnatura in ferro, di rozzo lavoro d'inta- 
glio, e forse anteriore ai secolo XIV, che finge uccelli e foglie, 
soprastata da pome di bronzo a lesta di leone; la lama, d'età 
più recente, ha d'ambidùc i lali ripetuto il nome GLORIA. 
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i 248. Daga del sec. XVIi ; impugnatura fasciala di filo d'ottone, 
pome e guardia di due elsi e coccia rivolta in giù, di ferro. 

1249. Daga dei sec. XVII, per milizie venete; impugnatura in 
legno, guardia in ferro con due elsi prominenti ali' ingiù, e 
coccia larga di lamina, che dalla crocerà sale al pome. 

1250. Piccolo brando, a lama pesante e costolata fino alla pun- 
ta ; impugnatura di legno foderato di cuojo e ferro, guardia 
a due lunghi elsi, e coccia sagliente al pome. 

1251. Spadina da gala, con fornimento di ferro, a guardia e coc- 
cia fregiale di meandri, angioletti ed animali, damaschinati 
in argento. La lama è coperta fino alla punta d'incisioni do- 
rale, che ci porgono dall' una faccia sei allegorie cristiane, e 
dall'altra sei numi del paganesimo; ripetesi d'ambidue i iati 
verso la guardia la epigrafe, soprastante allo stemma dei Ve- 
ni er: EccJ^o Veniere ambasciatore estraordinario ah Re Bri- 
tannico. 

Girolamo Venier fu spedito con Lorenzo Soranzo, nel 1695, ambasciatore 
straordinario a Guglielmo 111 d' Grange, per congratularsi in nome della re> 
pubblica veneta dell'assunzione di lui al trono d'Inghilterra. 

1252. Spadina del sec. XVili da comparsa, con impugnatura 
guernila di fili attorcigliati di ferro, e di ghiere d'ottone do- 
rato ; manca la guardia. Verso la quale, sotlo a due stelle^ si 
legge dalle due facce : Ne me tirez pas sans raisony Ne me 
remettez point sans honneur. 

1253. Spadina di fabbrica spagnuola, abbellìla da pochi com- 
messi d'argento e d'oltone, e trafori incrociati nel solco. La 
impugnatura forma il pome di un bastone di legno foderato 
di cuojo, in cui s' infila la lama. 

1254 e 1255. Bue coslolieri o palosci, da milizie delia repub- 
blica venela ; marca delle lan^e, F e L. La impugnatura è a 
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fuso di legno dipinto n zone spirali rosse e bianche, e la guar- 
dia ad un elso che si ricurva airinsù. e ad una coccia piatta. 

1256. Paloscio simile, e colla stessa marca, a due elsi contorti. 

1257. Paloscio simile, pari marca, a doppia coccia. 

1258 e 1259. Due palosci, come i precedenti, ma a lama più 
larga, e con marca incerta. Non diversifica il fornimento loro 
da quelli de'num. 1254, 1255 e 1257 ; ma la impugnatura, 
a fuso ed ugualmente dipinta, ha scanalature orizzontali ver- 
so la guardia. 

1260. Costoliere da cacciatore, con guardia a due elsi e coccia 
in lastra d' ottone ; pome di bronzo foggiato ad elmo. Ne' sol- 
chi della lama ha incise cacce, e verso la guardia d'ambi i 
lati: De la manufacture de la marque au Raisin à Sohlingen. 

1261. Costoliere da caccia o da trinciare, con manico d'avorio 
in cui s'innesta la forchetta, accolto in fodero ove parimenti 
si chiudono un coltellino, una piccola forchetta e un cucchiajo 
d'argento, nonché altri oggetti d'uso domestico. 

1262. Paloscetto da panduri, a lama corta, impugnatura d'osso, 
e guardia d' ottone. 

1263. Squarcina, fregiata d'incisioni la lama, e con impugna- 
tura di ferro ornata di leste leonine e di rabeschi, campeg- 
gianti sul fondo abbassato; stile dalmato, del secolo XVI. 

1264. Sciabola da ufflziale di truppe venete del sec. XYIII, lama 
bresciana con pochi fregi a bulino ; impugnatura fasciala di 
ghiere d' ottone ; pome a ceffo leonino, e guardia in bronzo 
dorato. La guaina di pelle nera è guernìta di ottone. 

1265. Sciabola da ufBziale di milizie venete del secolo XVIII; 
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lama bresciana con intagli dorali, fornimento messo ad oro 
con pome a testa di leone in bronzo, e impugnatura di fdi 
intrecciali in ghiere di ottone. 

1266. Stiletto del secolo XVI, a tre tagli; fornimento in acciajo, 
scolpilo di tutto tondo che finge air impugnatura un drago' 
alato a fauci aperte, che si ritorce verso la testa la coda ; è a 
due brevi elsi, foggiati a delfini. Capolavoro di eleganza e di 
buon gusto, cosi nel disegno come nella esecuzione. 

1267 e 1268. Due fuselli da bombardiere, marcali lunghesso la 
lama, dalla punta alla guardia, colla scala graduala : 1, 5^ 6, 
9, 12, 14, 16, 20, 30, 40, 50, 60, 90, 100, 120, Hanno im- 
pugnatura a fuso spirale di corno, commesso di girelle d*avo- 
rio e puntini d'ottone; guardia a due corti elsi. 

Di tai stiletti a tre tagU, a' quali ho conservato il loro antico nome di fa- 
setti^ valevansi nel secolo XYI e XYII i nostri bombardieri per misurare il 
calibro delle bocche da fuoco. Rilevansì questi calibri dai Diarii del Sanuto, 
dagli Scelti documenti in dialogo a' scolari bombardieri di Giacomo Mar- 
sariy Vicenza 1596, e dalle tavole àeW Artiglieria veneta fatte incidere da 
Domenico Gasperoni circa il 1785 e non mai pubblicate, ove que' calibri si 
notano come antichi, Giovanni Casoni, ingegnere militare, che inseri una 
dottissima Aola fuW artiglieria veneziana nel libro Venezia e le sue lagu- 
ne, I, II, 167 e seg., ci fa osservare, corrispondere l'antico nostro calibro da 
100 al moderno da 64. Ecco pertanto i nomi delle bocche da fuoco, nell' or- 
dine de' calibri marcati sui fuselli: falconetto e smeriglih dal; falcone da 
3 e 6; sacro e passavanti da 6; passavolante da 9; falcone, cannone, sacro 
e aspide da 12; colombrina da 14; passavanti da i6; cannone, cannon pe- 
triere e colombrina da 20 e 30 ; cannon petriere da 40 ; cannone, petriere e 
colombrina da 50, 60, 90 e 100; cannone e colombrina da 120. Ora, chi lo 
crederebbe? la scala incisa nei fusetti fece farneticare taluno, cui piacque ar- 
mare di que' pugnali i bravi, e leggere in quelle cifre il numero dei ruspi che 
avrebbono intascali i sicarii, in ragione della profondità della piaga delle mi- 
sere vittime. Se i miei orecchi non avessero uiila da uomini stimabilissimi 
questa carota, la non valea in vero la pena di venir confutata, ciò avendo già 
fatto fino dal 1840 l'erudito conte Seyssel, o. e, p. 256. 

1269. Stiletto a tre tagli, solchi profondi e traforali; impugna- 
tura di zigrino, guardia a due brevi elsi, coccia a nicchio ri- 
piegala air insù. 
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1270. Stiletto simile, con impugnatura di corno, a commessi di 
girelle d'avorio ; pome e due corti clsi spirali di oUone. 

1271. Punteruolo o piccolo stiletto, detto anche crocetta^ con 
fornimento di ferro, a due elsi cortissimi. 

1272. Pugnale a due tagli; impugnatura d'osso di balena, tor- 
nito e commesso d' avorio e di ottone, guardia a due piccoli 
elsi, con coccia a nicchio rivolta air ingiù. 

1273. Trafiere con simile impugnatura, e guardia a due elsi, 
coccia a nicchio sagliente. 

1274. Pendaglio a lucchetto di ferro, del sec. XV, ornalo di quat- 
tro delfìni a code attorcigliale, destinato a sostenere al destro 
fìanco uno stiletto od un trafìere. 



1275. Spada del pesce che da essa trae il nome, raccomandala 
ad un fornimento di legno, ornalo di piastrine di ferro il po- 
me, di borchie la impugnatura ; e la guardia di un masche- 
rone in bassorilievo di ferro, dalla cui bocca escon fogliami, 
nel gusto del secolo XVI. 



ARME DA BOTTA ED ACCETTE. 

Neil' elenco già citato, del 1548, leggo i seguenti nomi delle arme comprese 
la questa classe, appartenute al consiglio de' Dieci : mazze ferrate, lisce o 
messe ad oro, una delle quali fu, o dovett' essere, maneggiata da un gigante, 
stante l'enorme suo peso ; accette lunate con aste nere, altre a doratura e ver- 
nici ; piccole mannaje, alle quali erano raccomandate con particolare ingegno 
bocche da fuoco ; e da ultimo bastoni rossi pe' proti dell'arsenale, più da com- 
parsa per altro, che da farne uso contro chi si fosse. Dalla presente categoria 
non potei eccepire il randello usato nelle battagliuole^ perchè vera arma da 
botta, eomechè non da guerra, ma da giuoco. 

1276. Martello d'arme, a due mani e pesante, con impugnatura 

16 
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di robusto legno. Alla bocca ba quattro grossi denti di ferro^ 
eh' escono dalle fauci di un alalo dragone di bronzo massic- 
cio, di cui la coda, parimenti in (erro, foggiata a rostro, ne 
forma la penna. Reca gli slemmi dei Carraresi, signori di Pa- 
dova nel secolo XIV. 

1277. Martellina d'arme^ in ferro, a bocca quadra ed ornata di 
foglie e di commessi d' ottone, come del pari è l'occhio» mu- 
nito di tre borchie al sommo, e la penna lunga ed aguzza ; 
r impugnatura è di legno. Lavoro del secolo XY. 

1!278. Mazza ferrata, con manico di ferro scanalalo a spira, ar- 
mata di sette costole, frastagliate ed acuminale; del sec. XVI. 

1279. Mazza ferrata, della stessa epoca, manico di ferro a spira, 
parimenti armata di sette costole frastagliate e traforale. 

1280. Piccozza, foggiata a zappa la bocca, e tagliente la penna ; 
impugnatura d'ebano. 

1281. Accetta, con manico di legno, conformata a martellina la 
bocca, e lunata la penna. Siccome il lavoro si mostra del se- 
colo XVIll, cosi dee presumersi che abbia servilo ad usi do- 
mestici, e non a scopo di offesa. 

1282. Bastone cilindrico di legno mògano^ commesso alle due 
estremità di girelline d'avorio chiuse in sottili ghiere di me- 
tallo. La impugnatura è d'avorio, con pochi fregi incisi a bu- 
lino. Lunghezza totale 79 cent. 

Non è per noi senza un certo interesse questa mazza^ e la memoria cLe vi si 
attacca ; siccome quella che ci ricorda una costumanza de' nostri padri, che 
l'ebbero comune coi pisani, dai quali fu detta la guerra alponte^ e da noi la 
battugliuolUf combattuta in Yenezìa dalle due fazioni dei castellani e dei ni- 
coloiti; nella quale la vittoria era di quella fazione che sbarrattato avesse l'av- 
versaria giù dal ripiano di un ponte privo di parapetti. La origine ne sembra 
molto rimota; la si faceva per solito nelle feste d'inverno da numeroso stor- 
mo di combattenti armati di randelli durissimi, che prima furono senza pun- 
t«i, poscia l'ebbero, e tanto salda da passare I giachi di ferree maglie e le co- 
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razzine, e da sgretolare le mezzeteste o zuccbette, e le celate d' acciajo. A 
Venezia non si accostumarono che assai di rado in codeste tenzoni, le rotelle 
e le targhe ; ma i campioni avvolgevano intorno al sinistro braccio un drap- 
po caffettano che, destramente agitato, rendea vani i colpi di punta. Ce- 
lebre battaglinola fu quella del 4521 sul ponte dei Servi, cantata da un 
anonimo contemporaneo in un poemetto, ripubblicato nel 1817 da Bartolo- 
meo Gamba, uno de' più importanti scrìtti del volgar veneziano del seco- 
lo XVI. In quella mìslea i combattenti, incaloriti dalle mutue provocazioni, 
gettati i bastoni e i drappi, mossero mano alle squarcine ed ai pugnali, di cui 
erano malauguratamente armati ; e s'impegnò una zuffa micidiale, alla quale 
preser parte anche gli spettatori, thi somministrando partigiane, spadoni e 
targhe, chi grandinando gli embrici de' tetti e scaraventando le pietre dei 
selciati. Notevoli le parole che il poeta pone in bocca ad uno de' campioni, mo- 
ribondo per le toccate ferite, e deplorante il funesto trascendere delle fazioni : 

No semio tuii de una patria (stessa^ 

Fioli de san Marco e del so stado^ 

Che Dio et mantegna e fazza pur ch^ el cressu^ 

Che *l ben eh* avemo^ lu ne V à donado ? 
Tietossi allora la battagliuola ; ma l'astio de' vinti e la baldanza de' vincitori 
violarono poco stante la legge; e il consiglio de'Dieci, il 2 ottobre 1548, dannò 
al remo chiunque vi avesse mal prèso parte. Era pertanto in disuso, quan- 
do fu preso di permetterla il 26 luglio 1574 sul ponte dei Carmini, per festeg- 
giare il soggiorno di Enrico III re di Francia, che aveva manifestato il desi- 
derio di assistere a quello spettacolo, oramai insueto. Rocco Benedetti, che 
nell'anno medesimo descrisse e pubblicò le Feste et trionfi fatti dalla sere- 
nissima signoria di Venetia nella felice venuta di Hènrico III^ ci dà rag- 
guagli esatti e minuti della guerra do' bastoni che in quel di ebbe luogo, e ne 
fa assapere essersi gridato bando, che in pena della galera ognuno avesse a 
mozzar la punta a'randelli. Questa notizia ci fu tramandata anche dal bolognese 
Manzini nel Gloriosissimo apparato fatto dalla ser, repubblica venetiana 
pel christianissimo Henrico IIl^ Ven. 1574, che pur descrive la battagliuola 
guerreggiata co' legni senza 1' usata punta. Tale è precisamente il bastone 
qui conservato, che può ritenersi, senza tema di errore, adoperato in quella 
congiuntura. Dopo la quale, non credo che mai più si sia rinnovato quello 
spettacolo, se Giacomo Franco nel suo raro libro ^* Habiti d* uomini et don- 
ne ec, pubblicato nel 1610, ma le cui tavole furono incise sotto il doge Ma- 
rino Grimani fra il 1595 e il 1606, ci dà effigiata la battagliuola come vecchia 
festa e dimenticata, surrogata già dalla meno spiacevole lotta alle pugna 6ui 
ponti, che durò fino al principio del secolo prossimo decorso. Un bastone ap- 
puntito, ed a manico d' intaglio dorato, si conserva presso il valente artista 
Giovanni Pividor. 

1283. Fraiìgicapo in legno mògano^ lungo e pesante^ parcanienle 
ornalo di barbari fregi incisi, usalo dagFindigeni delTOceanin. 
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ARME DA SCATTO. 

Le guerre sul mare e sul coutioenle, e uon meno la caccia oelle vaili che 
circoudan Yeuezia, resero i nostri padri valentissimi maneggiatori dell' ano e 
delia balestra ; di cui non ismessero Toso, né anche allorquando fu ritrovata e 
adottata la polvere da fuoco. Gli archi ebbero semplici e di corno, air uso o- 
rientale, muniti di corda di minugia, e con essi vibravau frecce; le balestre 
comuui erau di legno o d'accìajo, per isianciare palle di ferro e piombo, frecce, 
quadrelli e bolzoni, a'quali davasi il nome dì passatori^ e tendevansi a mano; 
le grandi, sempre di legno, con artifizii varianaente appellati tornii^ pesaruo- 
le levCy mulinelli e marlinelli o martinetti^ si adoperavano sulle mura e 
sulle navi, per vibrare quadrelli e verrettoni. Dal tenore di alcuni documenti, 
fattimi conoscere dal prof. Cesare Foucard, rilevo come nel 1225, doge Pietro 
Ziani, qui si adoperassero archi e balestre a tornio, a pesaruola, ed a strava, 
forse stria della noce; e di queste fosservene di cosi congegnate, che slanciavano 
fìno ad otto i^uadrelli, la mercè di altrettanti denti del tornio che, l'un dopo 
l'altro, lasciavano scattare la corda; se mai il vocabolo croco, che leggo in quei 
documenti, corrisponde al francese eroe. Alcune aveano l'arco di corno, e tutte 
andavano munite del loro corredo, consistente ùe'tarcasno carcassi, quali da 
5J, quali da 100 quadrelli. INel 1352 il senato decretava che nelle balestre i 
bordoni della noce e il capo della chiave si facessero tutti di acciajo, le eorde 
ed ogni legaccio di canape filato alla conocchia, e le scaze (sotto il qual nome 
intenderei il punto dello scatto, o la parte della corda che s'appicca alla noce) 
tutte delia stessa misura. Nel 1368 si rinnova la prescrizione della uniformità 
éeWe scaze ^ dato obbligo a' balestrieri di segnare del proprio marchio ogni 
noce. Finalmente nel 1411 si ha notizia di una balestra, fabbricata da Giaco* 
mello Gajardo, e venduta all'oratore portoghese per la cospicua somma di set- 
tantasei ducati d'oro, la quale in un solo scatto slanciava non meno di quindici 
verrettoni. 

Circa il 1540 s'introdusse una nuova forma di balestrine a leva, che si 
portavano sotto la vesta, e che furono severamente vietate dal consiglio dei 
Dieci colla parte de' 22 settembre 1542, e colle successive 8 gennajo i586, 10 
gennajo 1602, 14 gennajo 1605; ma che perdurarono ancora gran tempo, se fu 
giuocoforza ai decemviri il proibirne, colla terminazione 30 giugno 1664, sot- 
to gravi pene, non solo a tutti l'uso e il possesso, ma eziandio agli armajuoli 
la fabbrica ; vedendosi in gran maniera^ così suona quella legge, avanzarsi 
Vuso perissimo et empio delle balestrine, arma insidiosa et assai più, de- 
testabile della stessa pistola. 

Le frecce, che qui si lavoravano in una contrada che mantiene il nome di 
Frezzeria, avean le bacchette di abete o di pioppo tornito, lunghe intor- 
no tre quarti di metro dalla punta alla cocca, e più grosse verso di quella, 
più sottili presso di questa, ove stavano le tre penne saldamente attaccate da 
mastice. I ferri aveano la base foggiata a tromba, per innestarvi il sommo 
della bacchetta, e la cima puntuta, a tre tagli od a quattro. Diversa era la 
forma d'altre frecje, forse d'età più moderna, colorite alla cocca, alcun po' 
inturgidit», e verso la punta che, aguzza e tagliente da due o quattro coste, 
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«'infiggeva nel legno colla base a chiavello. I bolzoni, ì quadrelli ed i ver- 
reltooi, ornaU di poche fasce a colorì, erano a punta ora foggiala a picca, ora 
stiacciata ed a tre tagli, e le penne componevansi di tre sottili laminette 
triangolari di ferro ovver di saldo cartone. Le frecce poi, delle quali si carica- 
vano le balestrine, aveano punta acutissìnrta, a <^uattro tagli, lunga 10 centime- 
tri, nella cui base infilavasi la cima della bacchetta, cotanto corta, che a mala 
pena raggiunge i dodici cent., e guernita di due penne curve scavate nel le- 
gno stesso. Conteneansi le frecce in faretre o carcassi di cuojo rosso, fregiati 
a stampo, e recanti verso la bocca il leone di san Marco in oro, che poteauo 
contenerne da 20 a 100. Di questi carcassi, ove riponevansi colla punta in giù, 
esistono tuttavia nell'arsenale e nella nostra raccolta. 

Il consiglio dei Dieci, secondo il citato elenco del 1548, custodiva, nelle pro- 
prie sale, archi di corno e di osso, ed archi di Nasso, colle loi;o guaine di tela 
rossa; balestre di legno e d'acciajo, avite, a mulinello, a martinetto, ed a 
leva ; earcassi semplici e dorati, pieni di frecce e di passatori oboÌLOni, e eas- 
se di verrettoni. 

1284 a 1287. Quattro archetti orientali, di corno di bove, 
rinforzali da un'aninria di legno verso la corda di minugia, e 
foderali l'interna parte di carta rossa, messa a fregi dorati. 

1288. Arco orientale di legno mògano, alto metri 2,10; corda 
di canape. 

1289. Arco di legno, a. mei. 1,50, con impugnatura foderata di 
velluto ; arma innòcua, colla quale, durante il patrio spettaco- 
lo della regata^ si slanciavano dalle barche, che quindi pre- 
sero il nome di halotine^ e talvolta dalle bissone^ delle pai- 
loUole di creta o di gesso, argentate o dorale, contro i gon- 
dolieri, che fossero stati lenti a sgombrare la strada alle ga- 
reggianti barchette. 

1290. Balestra del secolo XVI, a pie' di capra, ad arco d'acciajo, 
e teniere di legno ornalo di una voluta bellamente intagliala; 
che si carica senz'altro uopo che delle braccia, appoggian- 
dosi il calcio al corpo, e tirando con ambedue le mani la eor- 
da, eh' era di minugia. 

1291. Balestra a pie'di capra, simile e dell'epoca stessa, con te- 
niere più semplice, e solo fregiato per lo lungo di capocchie 
d' ottone; ha corda doppia di funicelle di canape. 
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.1292. Baleslia da bolzoni, a marliiieUo, del sec. XVI, con arco 
robusto d' aeciajo, e leniere a guanciale di legno, intarsialo 
dì figure d'avorio. L'arco è saldamente fermato al capo del 
leniere mediante fìtti giri di corda, decorali reslremilà di 
fiocchi di seta bianca e gialla. 

1293. Balestrìna a leva col leniere d* acciajo, alla 37 cent., mu- 
nila di gancio per appenderla alla cintura. Il lavoro è dei se- 
colo XVI, ed è di quelle che ho avvertito essersi violate dal 
consiglio dei Dieci negli anni 1542 e 1664. 

1294. Frecce da balestrina, con punta a quattro tagli e duepenr 
ne di legno. 

1295. Frecce da archetto, colla punta a tre tagli, e con Ire penne 
di volatile. 

1296. Frecce simili, colla punta a quattro tagli. 

1297. Frecce colorate al sommo e alla cocca, punta a quattro 
tagli infissa nel legno. 

1298. Frecce simiH, punta a picca ed infissa. 

1299. Bolzoni da balestra, con punta a picca, e penne di lami- 
nella di ferro. 

1300. Quadrelli da balestra, a punta mozza a tre tagli, e penne 
di ferro. 

1501. Verrettone orientale di canna, lungo m. 1,29, ornalo ver- 
so la cocca di fitti e colorali fili di seta ; da vibrare coli' arco 
descritto al n. 1288. 

Se non avesse solcata la cocca, si potrebbe scambiarlo con una chìayeriiia 
da slanciare a mano. 

1302 a 1507. Sei earcassi veneziani da frecce, del secolo XIV 
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o del XV, in cuojo rosso, rabescali a pressione ed a bulino, 
fregiali in allo di due imagini dorale del leone di san Marco. 

1308 a 1511. Quallro carcassi simili e deir epoca slessa, ma 
capaci di doppio numero di frecce. 

1512. Carcasso lurco in cuojo nero, cinlo di fasce di dorali ara- 
beschi oUenuli a slampo. 



1515. Grande chiave di ferro, ornala ad inlaglio di rilevalo fo- 
gliame la lesla; enlro la canna, scanalala al di fuori, una ela- 
slica spira d'acciajo, compressa e rallenulada due molle, po- 
trebbe, nello scallare^ scagliare aghi avvelenali. L' ingegno si 
ferma a vile alla canna. È aulico saggio, parmi, di maeslria 
fabbrile, e non già vera arma. 



ARME TN ASTA. 

Alla descrizione delle arme in asta possedute dalla nostra raccolta, delle 
quali alcune, da pompa e non da guerra, sono delle più magnifiche e fuor di 
dubbio le più colossali che si possan vedere, premetterò al solito brevi cj^nui 
intorno a quelle che nel 1548 stavano nelle sale del consiglio dei Dieci. Avea- 
vi alabarde o labarìle, quali con aste nere, quali schiette, di frassine, altre 
cogli stemmi della patrizia famiglia Trevisan ; picche con ferri lavorati e li- 
sci, molte eoir asta rossa ; zagaglie, lance e spuntoni co' ferri in triangolo^ 
cioè a tre tagli ; partigiane, partigianoni, e partesanele o partigianette, con 
aste di abete ; lune o falcioni ; spedi, forse tridenti moreschi, altri detti bo- 
lognesiy altri da collo; corsesche, indicate col nome di zorzesche. che ritengo 
siano i brandistocchi, da' quali non differiscono che nella direzione delle pun- 
te laterali ; ronche e ronconi ; angen\ sotto il qual nome dinotansi proba- 
bilmente i giavellotti le chiaverine ; zanetoni o giannettoni. 

1514 a 1529. Dodici alabarde, e più propriamenle. roncom, da 
pompa, le cui asle misurano in allezza melri 2,52, e vanno 
coperle di vellulo chermisi, ornalo di frange di seta rossa e 
di borchie d* ollone. I ferri, larghi ed adunchi, alli 97 ceni., 
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decoransi d' incisioni di vitlorie alale, pulii, Irofei. Sporgono 
dal laglio due ippocampi ; e dalla cosla, verso la quale s' in- 
curva la punla, due leoni che fiancheggiano un candelabro^ 
ond* escon due draghi. 

Le gigantesche dimensioni di queste magnifiche arme, che il gusto de'fregì 
appalesa del secolo XVIf, escludono ogn' idea che ad altro ahbiano servito fin 
dalla origine, fuorché a decorare qualche atrio od armeria. Lo stile delle inci- 
sioni si accosta a quello delle armature del bresciano Garbugnani. 

1326 a 1351. Sci ronconi da parala, con asle ornale come le 
precedenli, e lunghe m. 2,0. Ciascun ferro, a. 72 e, è abbel- 
lilo ad incisione di arabeschi e Irofei, e reca la imagine di 
sanla Barbara e lo slemma de' Conlarini. Appartengono al sei- 
renio, e sono parimenti di fabbrica bresciana. 

1532 a 1357. Sei ronconi da parala, colle asle alle m. 2,03, fo- 
derale di ciiojo e munite di coppelle d'ollone; decorali i fer- 
ri, a. 76 e, di fregi a bulino ed a Irafori, e di uno scudo tra- 
versalo da banda, cui la mancanza di segni blasonici non per- 
meile di determinare a quale appartenga delle molle famiglie 
venete, che hanno i campi degli slemmi cosi divisi, ma di- 
stinti dalla varietà dei colori. Tali sono le insegne gentilizie 
de*casali Barbaro, Barbo, Basegio, Gondulmer, Gabriel, Ghisi, 
Lìppomano, Magno, Minollo, Morosini, Nani ed Oltoboni. Spel- 
lano al cinquecento. 

1338 a 1340. Tre alabarde lunale del secolo XVI; i ferri, che 
serbano poche tracce di fregi incisi, sono a. 60 cent, ed aguz- 
zi ; e diparlonsi da ciascun d* essi, da tm lato una punta a 
rostro, e dall'opposto una mezzaluna. 

1 341. Spuntone, con ferro lungo 48 e, aguzzo, a due lagli ed una 
rilevala costola per lo suo lungo, senza traccia di ornamenti, 
né marca d'armajuolo; asla rossa. 

1342 a 1351. Dieci picche a rombo, con poche decorazioni in- 
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else, già dorale, sovra una sola faccia del ferro e sulla canna, 
in cui s'infila il sommo dell' asla. Altezza de' ferri, 12 e. 

1352 a 1579. VenloUo gianneUoni veneziani, co' ferri a man^ 
dorla, lunghi intorno a 14 cent., e costolati. Le aste sono di- 
pinte a fasce spirali rosse e bianche. 

1380 a 1401. Ventidue brandistocchi veneziani, colle aste si- 
mili a quelle degli anzidetti gianneltoni. I ferri, larghi e ta- 
glienti d'ambe le parti, lunghi 60 e, spuntano da una mezza- 
luna di cui le corna, parimenti a due tagli, volgonsi all' insù. 
Non hanno alcun fregio, ma solo impresso a punzone il leo- 
ne alato di san Marco. 

1402 e 1403. Due brandistocchi alemanni, simili a'precedenti, 
con aste nere, ornate di borchie di ferro, e foderate alla 
cima di velluto e frange chermisi. Le lame sono costolate al- 
la base, e marcate delle sigle del fabbricatore, H. L. 

1 404. Tridente moresco, o spuntone a quattro tagli, fiancheg- 
giato da due minori spuntoni che gli escono dalla base. Ho 
più sopra avvertito che credo essersi a quest'arma, il cui 
ferro è lungo 74 cent., dato nel secolo XVI tra noi il nome 
di spedii spiedi. 

1405 a 1408. Quattro partigiane, con ferri diritti a due tagli, 
lunghi 32 e, parcamente fregiati la base, e dorali in antico. 

1409. Piccola alabarda, da capitano di truppe o di navi, della 
seconda metà del secolo XVI. II ferro, d'egregio lavoro, ra- 
bescalo a bulino e doralo, fiancheggiasi da due figurine spic- 
cate di tulio tondo, l'una delle quali finge uno schiavo 
ignudo, e l'altra Marte che seduto lo strascina con una fune. 
È impugnata dall'armatura n. 1190. 

1410. Sergentina, da capitano di milizie venete del secolo XVIII, 
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il cui ferro, allo 22 ceni., è foggialo ad alabarda, e ornalo di 
ghiere d' oUonc. 



1411. Punla dell' asla di una bandiera, formala di una canna 
d' ollone con fregi, sopraslala da punla di ferro simile a 
quella delle giannelle. A. 22 Vs ceni. 

1412. Bandiera di nave, in sela chermisi, con frange simili, 
presso le quali è orlala di un fregio messo ad oro, come pur 
sono le lingue di fuoco che ne riempiono il campo. Verso 
r asla è, in allo, la imagine del sole, e soli' essa lo slemma 
Correr fra due pulii, sopraslalo da un breve accartoccialo, 
iscrillo d'indecifrabile impresa; a quello slemma, uno minore 
inquartalo è solloposlo, che mostra in due comparli una ro- 
sa rossa in campo nero, e negli allri due una rosa nera in 
campo rosso. 

1415. Slendardo di cavalleria venela, in sela rossa orlala di fa- 
scia gialla, sul quale il leone di san Marco e lo slemma Cor- 
rer ; ad una punla. 

1414. Pennone, a due punte, di sela rossa, orlala di frange gial- 
le, e sparso il campo di dorale lingue di fuoco; porla, dipinti 
e dorali, il leone di san Marco e lo slemma dei Conlarini. 

1415. Pennone di lela bianca, orlata di giallo, sparso il campo 
dì lingue di fuoco ad olio, come pure sono il leone di san 
Marco, e Tarme de' Giustiniani in petto all'aquila bicipile. 

1416. Cornelia, di forma quadra, in lela gialla orlata di frango 
rosse di sela, occupalo il campo dallo scudo dei Correr, so- 
praslalo da alto cimiero, adorno di ondeggianli piume e di 
svolazzi di lambreechini. 

1417. Vessillo lurco in sela bianca, iscrillo il campo di suro 
del Corano, Icssule d'oro. 

Acquistalo per la raeeolta, nel 1852. 
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ARME DA FUOCO. 

Tja Nota sulV aiHiglieria veneta dell' ingegnere militare Giovanni Casoni^ 
citata alle pag. 240. è breve lavoro, ma cosi succoso. ed esatto e di belle no- 
tiz'e pieno, che nulla saprei in esso r&ttifìcare, ben poco aggiungere, e me- 
glio a sfoggio d' erudizione, che a prò' d' istruzione. Perciò ad essa rimetto 
il lettore, anche perchè inserita in un' opera eh' è nelle mani d'ogni studioso. 

Per quanto poi concerne le arme da fuoco sì da portarsi ad armacollo e si 
da appendersi alla cintola od alla fonda, chi voglia occuparsene troverà no- 
tizie preziose nei decreti del consiglio de' Dieci de' secoli XVI e XVIT, quau- 
d'esse a mano a mano faceauo dimenticare le arme da scatto e da botta. I 
nostri maggiori ebbero più maniere di archibugi, cioè da fuoco o da miccia, 
da ruota, e da focile ; ma di questi ultimi pare .non principiasse 1' uso che in 
ful declinare del cinquecento. Ebbero schioppi e schioppetti, menzionati fino 
dal 1541, quando il dì 28 settembre si proibiva di andarne armati alle pubbli- 
che festività ; come del pari vietavansl il 22 settembre dell' anno appresso, 
così descrivendoli : schiopi che se trazeno con artificio et butta fuogo a 
suaposta^ che la canna sarà de quarte tre et manco. Qualunque sia l'o- 
rigine di quest' arma, non dubito che il nostro dialetto ne abbia dato il nome 
alla lingua comune d' Italia, essendo appunto schiopo e scliiopeto^ come da 
noi sì pronunzia, la forma veneziana de' vocaboli scoppio e scoppietto. Eb- 
bero eziandio terzette o terzaruoli, pistoni e pistole ; nomi, i due ultimi, che 
non incontriamo avanti lo scorcio del secolo XVI. La pistola è proibita la 
prima volta dai Dieci col proclama i9 agosto i596; e addì 24 ottobre 1619, 
rinnovandosene nel più assoluto modo il divieto, come d'arma abbominevo- 
le, si dice d' essa : la pistola da tutte le leggi è detestata et pubblicata 
arma indegna di cavalliero et di gentilhomo, propria de' carnefici et si' 
carij\ et che rende infame la persona di chi la porta, 

^aìV elenco, tante volte citato, delle arpe del consiglio de' Dieci, compi- 
lato nel 1548, trovo da fuoco le seguenti : archibugi schietti e dorati con 
casse di noce, uno avente la cassa foderata di velluto ; uno da posta o da 
appostare colla forcina, cogli stemmi del doge Leonardo Loredan ; schioppi a 
ruota, e di questi anche a due ed a tre canne, e piccoli schioppi ; spolverini 
spoletti, fiaschi o borraccine, tasche o fonde. Pistole e moschetti non era- 
1.0 allor conosciuti ; mancano del pari le terzette ; non ci avea, in somma, che 
iirchibugi e schioppi, qucili grandi ed a miccia o stoppino^ quali minori ed 
a ruota. 

1418. Modellino in bronzo di colubrina da venti, a (re bocche, 
adorno di delicati bassorilievi, che fingono rose ed altre ma- 
niere di fiori ; la culatta è conformata a testa leonina, nelle 
cui aperte fauci apronsi, sovr' alla sporta lingua, tutti e tre i 
foconi. Il carro è di legno, a due ruote, munito dì lamine di 
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elione, Icnule air asse da coppelle di bronzo. Diamelro della 
1)oeca, 1 1 min. 

Il gusto degli ornati Io rivela opera de' primi anni del cinquecento. Nelle 
tavole inedite dell' Artigìierìa veneta dedicata al serenissimo principe 
Polo Benier doge di Venezia dal sopraintendente Domenico Gasperoni 
A, D, MDCCLXXIX, le cui piastre incise serbiamo ne' nostri depositi, in- 
contrasi, fra le copiose imagini di artiglierie venete d'ogni tempo e delle 
più svariate fogge esistenti uell' arsenale prima dell' enormi depredazioni del 
n97, un falconetto a sette bocche, fuso sotto il doge Andrea Gritti (tav. Vili, 
a). Molta somiglianza con questo modellino offre un cannone a tre bocche 
pubblicato dal Surirey de Saint Remy, nel t. I, pag. 424 dell'opera Mémoires 
d'artilleriey Par. 1745, dal quale sappiamo essersene fusi di cosiffatti a Pa- 
rigi e a Douai ; ma si aggiunge : ces sortes de pièces ne soni plus en usa^ 
gè, on a reconnu par leur service qu' elles ne valoient rien, 

1419. Modellino di colubrina da Irenla, del secolo XVI, deco- 
ralo di eleganli lavori di bulino il collo, la gioja, fra gli orec- 
cbioni ed alia culatta ; montalo sovra carro di bronzo a due 
ruole, ricco di fregi incisi, con mascberoni a bassorilievo sui 
cosciali, cbe addentano gbiere di ferro. Diam. bocca, 15 nìiil. 

1420. Modellino di colubrina da cenlovenli, del secolo XVI, 
ornalo di Sirie per lo lungo la volala e la culalla, e di slrie a 
spira fi*a gli orecchioni, sulT un de' quali reca la cifra del 
calibro, 120. Bocca, 19 mill. Il carro a due ruole è di legno 
sprangalo di ferro, e lati pur sono i carri di lulli i modellini 
cbe seguono. 

1421. Modellino in bronzo di colubrina da Irenla, del cinque- 
cenlo inoltralo ; inlorno alla volala girano Iralci di vile, in- 
lorno alla culalla rami di fiori, e dal plinlo d' essa sorgono 
foglie d'acanlo; Tanima ha di ferro. Bocca, 16 mill. 

11 Gasperoni, o, e, tav. I, produce un cannone antico da 40, coli' anima di 
bronzo, fasciata da triplice giro di grosse e Gtte ghiere di ferro. 

1422. Modellino di colubrina da novanla, del secolo XVII, vo- 
lala a spira, culalla a bugne ; sopra uno degli orecchioni ò 
nolalo il calibro, 90. Bocca, 18 milL 
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14!25. Modellino di passa volante da nove, dei secolo XVI, fre- 
giato, verso il focone, dello slenìma Correr, messo in nriezzo 
da trofei di bassorilievo. Bocca, 9 mill. 

1424. Modellino di sacro da dodici ; slemma verso il plinto, so- 
prastato da elmo con angiolo per cimiero. Bocca, 18 mill. 

14:25. Modellino di cannone da cinquanta, decorato come il 
precedente saero. Bocca, 25 mill. 

142G. Modellino di cannone, del calibro del precedente, tutto 
coperto di fogliami e figurine di mezzo rilievo. Stile del se- 
colo XVII; bocca, 15 mill. 

1427. Modellino di cannone da dodici, con parchi ornati d'in- 
cisione e di bassorilievo. Bocca, 15 mill. 

1428. Modellino di cannone da centoventi, del sec. XVII; sopra 
un orecchione ha segnato il calibro, 120. Bocca, 19 mill. 

1429. Modellino di trabocco da cinquecento, del secolo XVIII, 
montalo sopra ingegnosa piattaforma di legno. Bocca, 4 cent. 

Col nome di trabocchi ÌDclicavauo i nostri bombardieri, non ogni mortajo 
da bomba e da granata, ma solo i mortaj che hanno gli orecchioni alla cu- 
latta. Ciò rilevasi dalle tavole del Gasperoui, che ben nove imagini ci pre- 
senta di tali trabocchi, dal calibro di 14 a quello di 5C0. Uno da 500, stra- 
ricco di fregi, vi sta pure inciso, fuso l'anno 1708 in questo arsenale, sotto 
gli occhi di Federico IV re di Danimarca. 

1430. Schioppetto veneziano a ruota, e calcio corto e piatto, 
ricco d'arabeschi, nello stile del risorgimento, cosi i forni- 
menti, come il poco legno della cassa che rimane scoperto ; 
ed iscritto la controcai*lella, in caratteri de' primi anni del se- 
colo XVI: P. L. S. ERCOLE TASCHA DI VENECIA. Difetta del 
guardamano e della canna, sostituita da altra d'età più re- 
cente, sprovedula di fregi. 

La citata epigrafe contiene più verosimilmente il nome del possessore, che 
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quello dell' armajuolo. lu tal cimo, le iij^le P. L. S. potrebbero iaterpretar.^i 

per lo signore. 

1431 e 1432. Pue schioppellì del secolo XVI a ruota, ornati le 
casse di minuta ed elegante tarsia di acciajo, i guardamani a 
traforo, ì draglielli e le ruote a fogliame d'alto rilievo. Una 
delle canne, che non sono le originarie, ha il nome del bre- 
sciano MORETO, r altra reca impressi a punzonaci! leone di 
san Marco e le sigle P. V. B. 

1433. Schioppetto a ruota, del secolo XVI, fregialo la cassa di 
commessi d' intrecciali arabeschi d* acciajo. 

1454 e 1433. Due schioppetti a ruota, del secolo XVI, intarsiati 
le casse di pochi ornamenti d' acciajo. 

1436 e 1437. Due schioppetti a coccia ovale ed a ruota, dell'età 
de' precedenti, commessi locasse di minuti fregi d'intricati 
(ìli e puntini d' acciajo. 

1438. Terzaruolo alemanno del cinquecento, a ruota, di qui la 
robusta canna e l'acciarino sono dorati e riccamente lavorati 
ad arabeschi, uccelli, testine d'angioli ; verso la bocca ha una 
imagine del Crocefisso. La cassa è di legno, commesso di fio- 
rellini d'avorio ; e d'avorio è pure la coccia, foggiata sul gu- 
sto orientale. Presso alla ruota, è punzonata la marca dell' ar- 
inajuolo, C f R. 

1439. Terzetta veneziana a mola, decorala la cassa d' incastri 
in fili d' acciajo, contorli ed aggruppati. Appartiene al secolo 
XVI, od a'primi anni del XVII. 

1440 e 1441. Duo modellini di terzelte a ruota, con cassa d'ot- 
tone e coccia foggiata a palla, incise a bulino e dorate. Opere 
alemanne del secolo XVI, non più lunghe di 4 cent. 

1442. Quadrellino da vibrare colle lerzette, a. 7V.J ^-y <^on pun- 
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la simile a quella delle zagaglie, bacchetta di legno, e cocca 
piatta d'acciajo. 

1445. Ingegno di ferro, arabescato nello stile del cinquecento, 
e doralo in origine ; destinalo al triplice uso, di chiave da 
montare la ruota di un archibugio, di borraccina per conte- 
nere una carica, e di serbalojo di migliarole da caccia. 

1444. Chiave di ruota d'archibugio, del secolo XVI, conformata 
a croce, e lavorata a bassorilievo, le cui braccia fingono due 
ceffi di draghi a fauci spalancale; lunghesso il fusto, d'ambo 
le parti, è un aquila bicipite, che sul pello ha uno scudo con 
leone saglicnle. 

1443. Chiave d'archibugio, foggiata a gruccia, coperta di fo- 
gliami in bassorilievo, nello stile del seicento ; il piede ter- 
mina in uno svilacanne. 

1446. Macchina di dodici robuste canne, lunghe G5 cent., pa- 
rallelle e contigue, montate sovra carro di legno, lungo i 
cui foconi corre un canalino di ferro che serve di bacinetlo 
comune a tulle. Al sommo d'ogni canna, e assicurala una 
larga e ben tornila bocca di bronzo, alla 10 cent. 

1447 e 1448. Due canne orienlali di grandi archibugi a mic- 
cia, lunghe l'una mei. 1,29, V altra 1,33; inturgidite la boc- 
ca, e rabescate di commessi alla damaschina in oro, argento 
ed ottone. 

1449. Archibugio turco da bordo, del secolo XVI, a focile; la 
canna a tortiglione è intarsiala alla damaschina d'oro e d'ar- 
gento; la cassa e il calcio han pochi e semplici fregi. 

1450. Moschetto da forcina, veneto, del secolo XVII, privo del- 
l'acciarino, che dovetl' essere a focile. 

1451. Serpentino d'archibugio orientale a focile, del seicento. 
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14512 e 1455. Acciarini di grandi archibugi a focile, del sec. XVII. 

1454. Schioppo a focile, del secolo XVIII, di fabbrica bresciana, 
. cosi congegnalo che possa caricarsi solo pel calcio. 

1455 e 1456. Due pistole a focile, i cui fornimenli elegantissimi 
d'acciajo sono operali, quali a bassorilievo, quali a noiniiti 
trafori ; le canne^ scanalate per lo lungo, portano il nome di 
LAZARINO COiMlNAZO. 

1457 e 1458. Due pistole, a canna lazarina^ striala, ed isolala 
per due terzi dalla cassa di legno ad intaglio. Le canne han- 
no il nome dell' armajuolo LAZAR. LAZARI, e gli acciarini 
quello di Picino Frusca B. (bresciano). 

1459 e 1460. Due pistole a focile, con pochi ornamenti ; sugli 
acciarini le sigle P. B. 

1461 e 1462. Due pistole simili, sulle cui canne è impresso il 
punzone di un cavallo fra quattro gigli, già innestati d* oro. 
La cartella dell'acciarino è iscritta: G: B: ZVGNO. 

1465 e 1464. Due pistole simili con fregi di ottone ; sulle can- 
ne, di fabbrica francese, leggesi il nome Rubati ; sugli accia- 
rini, G: Maistrini. 

1465 1466. Due pistole a canna d'ottone a tromba, munite 
verso la bocca di piccola bajonelta, che a piacimento si ripie- 
ga verso il guardamano, o s'apre. 

1467 e 1468. Due piccole pistole a focile, le cui impugnature 
di legno fìngono teste di leone, decorate il collo di minute 
tarsie di fili d'argento. Leggonvisi il nome del fabbricatore , 
e quello del sito: Bonnand Fils Ainé, Sj Etienne. 

1469. Coltellino, al cui manico sono adattate due piccolissime 
pistole a focile. 
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1470. Borraccina da polvere da fuoco, del secolo XVI, in lastra 
di ferro sbalzala a cesello, di forma piramidale, che riveste 
un'anima di legno foderala di sela gialla. La fronte rappresen- 
ta, in mezzo ad arabeschi, una sirena neirallo, un uomo assiso 
che strozza un dragone nel centro, ed alla base un guerriero 
fra due mostri accavalciati da genietti. 

1471. Borraccina simile, e dell'epoca stessa; sulla fronte, Mario 
tra le nubi, alla base un castello. 

1472. Borraccina turchesca, in corno di cervo, con semplici or- 
namenti a bulino. 

1473 e 1474. Due tasche di cartocci da bombardiere, in cuojo 
bianco, con cinghia ad armacollo, e borraccina di corno ; da- 
vanti hanno, in bronzo dorato, il leone di san Marco. 



1475. Archibugio a vento, del secolo XVI, che si carica median- 
te lo stantuffo occultato nel calcio. Ha canna d' ottone, cassa 
e calcio di legno, riccamente fregiati di tarsie di madreperla, 
avorio e filo d' ottone. Il meccanismo a ruota non serve, che 
a dargli l'aspetto d'arma da fuoco. 

1476. Archibugio a vento, d' epoca più recente, e solo decorato 
laì;assa di commessi d'ottone. 

1477. Schioppo a vento, del settecento. L'aria si comprime, 
mediante uno stantuffo, in una palla di rame staccata, che poi 
s' adatta a vite sopra il guardamano ; il cane, nello scattare, 
preme un' asticciuola, la quale schiude il varco all'aria com- 
pressa, ch'entra la canna e ne scaccia la carica. 



1478. Tamburo da milizie venete, del secolo XVIII, dipinto a 
lingue di fuoco alternate, bianche e cilestre, e nel mezzo, in 
un tondo, il leone di san Marco. 

Douo del eontrammiraglio marchese Amilcare Paulucci, nel 1837. 

17 . 
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1479. Ara rotonda, che le teste di bovi e gli encarpi che le gi- 
rano intorno, scolpiti a bassorilievo, dimostrano sacra a qual- 
che divinità tutelare de' campi. A. 71 cent. 

1480. Statua colossale virile, in piedi, vestita di ricca e larga 
tunica, sopra la quale si aggira dignitosamente la toga, costu- 
me proprio de'cittadini romani. È acefala, e monca le'mani; 
il difello della base, che in origine dee averla sorretta, fa che 
siamo all' oscuro del nome del personaggio di cui fu scolpita 
in onore, ma che ritengo fosse un magistrato di municipio o 
di colonia, come sarebbe adire duumviro, quartumviro o de- 
curione. In epoca non rimota, le si aggiunse, con poco sen- 
no, una men che mediocre lesta di Antonino Pio. È alta, dai 
piedi al collo, metri 1,72^ 

1481. Testa d'ignoto personaggio, due terzi del vero. Frammen- 
to di statua romana de' bei tempi, in basalto nero; a. 16 cent. 

1482. Fronte di sarcofago a serpeggianti strie; fra le quali, nel 
centro, un tondo con busto di prospello, e soll'esso due cor- 
nucopia in croce; agli angoli, efebi laureali con fiaccole. Stile 
del quarto secolo; a. 60 cent., 1. mei. 2,16. 

1483. Epitaffio greco, de' tempi romani ; a. 24 e, I. 20. 
nAROYlA II EllirONH || ETQiN || KF || XAIPE; Pacìwia 

Epigone {welnepos?) annorum XXIII, vale. 

1484. Epigrafe sepolcrale, a. 22 e, I. 18. 

D . M . S 

ARRIAE . ZOSIMENI 

C . MANI . BADIVS 

CONIVGI 

BENE . MERENTI 

FECIT. 
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1483. Epigrafe sepolcrale, a. 11 e., I. 23. 

Q . FVRI 

MELITONIS 

VIXIT . ANNOS XXCV. 

1486. Tondo con mezza figura, in bassorilievo, d* «omo malu- 
ro e raso, coperto il capo di elevalo berrello, ed avvolto le 
spalle in un ampio panneggiamento, che in fitte pieghe gli 
scende sul petto ; nella destra ha uno stile, nella manca un 
rotolo. Il carattere della scultura è dei primi secoli cristiani. 
Diam. 49 cent. 

1487. Sponda rotonda di cisterna, fregiata nel giro di simbolici 
e rozzi bassorilievi di uccelli, animali mostruosi e palme. 
Scalpello delle isole venete, nel nono o nel decimo secolo ; 
alta dal suolo 37 cent.; diametro alla bocca, 84. 

Interessante opera intorno alle antiche sponde delle venete cisterne, che 
nel nostro volgare appelliamo, con improprii vocjiboli, vere (ghiere) dei pozzi, 
riescirà quella, di cui fu pubblicalo il primo fascicolo, corredato da dUigeuti 
tavole, della quale ecco il titolo : Delle sponde marmoree o vere dei pozzi 
e degli antichi edifizii della Venezia marittima, disegni di Angelo e illu- 
strazioni di Lorenzo Seguso, Venezia 1859, in 4.® Ivi speriamo di veder da- 
to dagli egregii autori a questo antico monumentino l' onorevole posto che, 
fra i molti che divisarono di pubblicare, gli si compete. 

1488. Statuina, del secolo XIV, di doge genuflesso, in barba 
corta, fra le cui mani restano gli avanzi deir asta della bande- 
ruola, che teneva davanti al leone di san Marco. Non ho dati 

. bastevoli per determinare quale egli sia dei varii dogi del se- 
colo sovrindicato, le cui sembianze non ci si oflFrono in mo- 
numenti contemporanei. Alta 31 cent. 

1489. Busto grande al vero di Marcantonio Giustiniani, doge dal 
1684 al 1688, sulla cui base di marmo nero si legge : 

MARC . ANT . 

IVSTINIANVS 

DVX . VENET . 
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1490. Buslo di Francesco Morosini dello il Peloponnesiaco, do- 
ge dal 1688 al 94. Fa di risconlro al precedente, e reca sulla 
base la epigrafe : 

FRANCISCVS 

MAVROCENVS 

YEN . CLASSIS . IMP , 

POSTEA . SER."^» DVX , 

1491. Buslo, in bassorilievo, d' ignoto, rivolto di profilo a sini- 
slm, in berretto tozzo, e vesta alla veneziana. Opera lonobarde- 
sca, della seconda metà del quattrocento; a. 54 cent.^ I. 38. 

1492. Medaglia in mnrnoo, del diametro di 122 mill. Nel diritto, 
è il busto di un giovane di profilo a sinistra, in berretto e 
giubbone, circondalo dalla leggenda : hcc. effigics. est. ioan- 

ISIS. BARTOLOMEI. FILIJ. IOASNIS. CRISTOFORI. D. ARZIGNANO. CIVIS. VIN- 

cENTiiNJ. Dal rovescio, un tronco senza foglie; e dietro ad esso, 
breve col njotlo : hoc. opv. fecit. ioannes. ieronim*. de agni. xnn. 
M." ecce, i, XXX. V. ni. 

Del giovane, effigiato in questa medaglia, altro non mi è dato conoscere, 
se non essere lui figliuolo di quel Giancristoforo d' Arzignano, lodato dal p. 
AngioI;?abriello di Santa Maria {Biblioteca e storia degli scrittori di Vicen- 
za, voi. HI, p. Il, p. 9), quale autore di un trattatello inedito, che compilò 
nel 1467, intitolato De vita et moribus philosophorum veterum. Quanto poi 
allo scultore, Giovanni di Girolamo, e fors' anche Giangirolamo, nato nel 
i474, nulla di lui è a mia notizia. Il Vasari, nella vita del Sansovino (ed. 
cit., Xni, 105), ricordò bensì esistere in Vicenza ce molte sculture di roano 
» di un Giovanni intagliatore e architetto, che sono ragionevoli, ancorché la 
» sua professione sia stata di fare ottimamente fogliami ed animali, come 
» ancora fa, se bene è vecchio. » Avvertasi che la vita del Sansovino fy 
scritta dal Vasari verso il 1568, e cbe in tal anno, se questo artefice fosse 
r autore della nostra medaglia, non solo sarebbe stato vecchio, ma anzi decre- 
pito, e precisamente di novantaquattro anni ; il che non mi pare gran fatto 
probabile. Intorno al Giovanni citato dal Vasari, pubblicò interessanti e docu- 
mentati cenni V abb. Antonio Magrini nelle Notizie storico-descrittive della 
chiesa cattedrale di Vicenza, ivi, 1848, p. 66 e 159. i quali cadono fra il 1534 « 
ed il 1560. 

1493. One confratelli della scuola di san Marco, vestiti delle lo- 
ro cappe e col gonfalone della confraternita, inginocchiali da- 
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vanii al leone del santo evangelista. Bassorilievo del secolo 
XIV, a, 44 cent., 1. 57. 

1494 e 1495. Due mensoloni di un poggiuolo o di un pergamo, 
di pianta emicielica, del trecento, riccamente decorati di ben 
accartocciato fogliame, dal quale spicca neir uno una testina 
di genietto, e nelT altro un putto che saetta coli' arco ; dalTe- 
slremità d' ambidue, sporge una testa leonina. 

1496. Angioletto in vesta leggera e lunga, stretta a* fianchi ; sce- 
mo delle ale, del braccio manco, e della parte inferiore dei 
corpo. Statuina di stile veneziano, del trecento, a. 20 e. 

1497. Parte anteriore, e veduta pressoché di prospetto, del leo- 
ne alato di san Marco, col libro aperto ; bassorilievo circolare, 
chiuso da cornice di foglie e frutta. Opera lombardesca, dei 
primi anni del secolo XVI, diam. 70 cent. 

1498. Copia, in mezzo rilievo, del dipinto di Tiziano Vecellio, 
esistente in Venezia nella chiesa di san Rocco, che rappresenta 
Gesù tratto da un manigoldo al Calvario ; figure vedute fino 
a' fianchi. Sulla base leggesi EX VOTO. Stile lombardesco ; 
alto 38 e, I. 41. 

Dice il Vasari nella vita di Tiziano: « Per la chiesa di santo Rocco fece in 
» un iiuadro Cristo con la croce in spalla, e con una corda al collo tirata da 
» un ebreo ; la qual figura, che hanno molti creduto sia di mano di Giorgio- 
» ne, è oggi la maggior divozione di Vinezia, ed ha avuto di limosino più scu- 
» dì, che non hanno in tutta la loro vita guadagnato Tiziano e Giorgione » 
(ed. cit., Xin, 26). Parrai che qui il biografo aretino dia nell' esagerato ; 
quant' egli asserisce nella chiusa del periodo, reggerà bensì per Giorgione, 
ma non si passerà pel Vecellio, cui la eccellenza neir arte fruttò ricchezze ed 
onori, quali altro de' suoi contemporanei non s' ebbe mai. 

1499. Mortajo tetragono, con quattro balaustri agli angoli; la 
parte inferiore finge un tessuto di vetrici. Il campo delle fac- 
ce occupano medaglioni ; nell' uno, il leone di san Marco gra- 
diente ; nell'altro, il Volto santo di Lucca incoronato di spine, 
rappresentazione singolare nella storia di quel celebre simu- 
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lacro; nel lerzo, la paniera saglienle; nel quarto, scudo bi- 
parlilo da fascia. Opera lombardesca del secolo XV. A. 15 e, 
diam. 19. 

Acquistato nel 1885. Credesi appartenuto all'albergo od ospizio de' po- 
veri lucchesi, edificato in Venezia intorno l'anno 1400, presso la scuola del 
Volto sauto. Si veda quello ne dice mons. Telesforo Bini nel libro / lucchesi 
a Venezia^ alcuni studii sopra i secoli XIII e XIV^ Lucca 1856, p. 303. 

1500 a 1511. Dodici busli di antichi fdosofi, Pitagora, Zenone, 
Epicuro, Socrate, Cameade, Diogene, Teofrasto, Aristotile, Cice- 
rone, Varrone, Lucio Anneo Seneca, Marco Aurelio. Questi busti 
di marmo di Carrara hanno basi di marmo nero, e sorreggon- 
si da eleganti mensole di mascheroni in bronzo dorato, con 
piani di verde antico. Altezza dei busti colle basi, 52 cent.; 
delle mensole, 18 cent. Lavori del secolo XVIIL 

1512. Piatto in alabastro, fregiato di arabeschi; nel centro è 
una mezza figura di giovane patrizio, in costume veneto del 
secolo decorso. Diametro, 24 cent. 

1513 e 1514. Due obelischi di marmo bianco, ornati di commes- 
si in marmi colorali, con simili basi. Imitazione veneta d' in- 
dustria fiorentina, eseguita nel secolo XVIII; a. 70 cenL 

1515. Cassettina quadrangolare di marmo bianco, a commessi 
di marmi colorati e di pietre dure, che sulla fronte ed ai fian- 
chi iingon paesaggi, e sul coperchio farfalle e fiori. Imitazione 
veneta di lavoro fiorentino, sec. XVIII; a. e I. 20 cent. 

1516 e 1517. Due panieri di vinchi, zeppi di varie frutta. Pri- 
me opere in marmo di Antonio Canova; a. 36 cenL 

11 Canova comunicò nel 181 S al Cicognara il catalogo delle opere, che sole 
riconosceva per sue. Lo storico della scultura italiana lo pubblicò, ed in capo 
ad esso cosi leggiamo : a Neil' anno 1772 V illustre scultore, nell' età dì anni 
» quattordici, diede principio alla sua carriera, eseguendo in marmo due ca- 
» nestri di frutta, posti sui balaustri della scala del palazzo Farsetti a Vene- 
» sia, e ceduti dal nobil uomo Giovanni Falier, che prima ne avea dato V or- 
» diuazione. » Stettero nell' originaria lor sede fino al 1852, nel qual anno il 
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veneto municipio, che tiene la sua residenza in quel palazzo, divisò, per gua- 
rentirne la preservazione, di depositarli in questa raccolta. Se ne ha un inta- 
glio in rame, di Marco Gomirato. 



1518. Vasca ballesimale esagona, profonda nell'interno m.0,75, 
alla di fuori m. 0,88, avente una circonferenza esteriore di 
m. 4,19, senza gradini al di dentro, con un foro circolare nel 
mezzo del fondo, ed agli angoli sul labbro avanzi de' perni di 
ferro delle marotoree colonnette, che reggeano il coperchio a 
cupolino. Gira verso il labbro, e termina sulle due ultime fac- 
ce, una epigrafe in lunghe lettere romane, l' una nell' altra 
laliiata innestate : 

fHEC FONS NEMPE SVMIT INFIRMOS VT REDDAT 
ILLVMINATOS. HIC EXPIANT SGELERÀ SVA QVOD 
DE PRIMO SVMPSERVNT PARENTE VT EFFIGIANTV 
R XPIGOLE SALVBRITER GONFITENDO TRINVM PER 
ENNE. HOG lOII. PRB. SVB TEMPORE WISSAS 
GLAVO DVGI OPVS BENE GOPSIT DEVOTE 
IN HONORE VIDELIGET SANCTI 
lOHIS BAPTISTE VT INTERCEDAT P'EO 
GLIENTVLOQVE SVO. 
Sopra la faccia ove ha principio la iscrizione, è scolpita di 
bassorilievo una croce a braccia uguali, con manico appun- 
tito, ed a spira, ornata d' intrecciati cordoni. Nessun' altra 
scultura vi si ravvisa, tranne una fusajuola che decora la cor- 
nice ricorrente sotto alla epigrafe, e dieci colonnette spirali, 
pur di bassorilievo con capitelli a mo' gigli, all' estremità di 
cinque facce ; mentre la sesta, opposta a quella ov' è la croce, 
va priva di tale ornamento e lascia, per la greggia superficie 
del marmo e per un foro che le sta nel mezzo, conghielturare 
che ad essa s' appoggiasse la scaletta per la quale s' entrava 
r interior parte della vasca, e sotto cui passava il tubo di 
piombo, che v' introducca 1' acqua lustrale. 

Questo monumento stava da tempo immemorabile in una corticella dol 
monastero de' cappuccini al Redentore, i quali per eccitamento del cav. Ci- 
cogna, ottenutone il necessario assenso, no donarono la raccolta (Correr, uel- 
r aprile del 1853. In tale circostanza il Cicogna od io ne abbiamo, in un ar- 
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ticolo inserito nella Gazzetta di Venezia, n. 102 dì quell'anno, pubblicata ia 
descrizione, ed una nostra conghiettura intorno alla origine del monumento 
stesso, la quale parmi non sarà ozioso cbe qui si riproduca: « Per conoscere 
la vera epoca della vasca, non potrebbe già servire di norma il solo innesta- 
mento delle lettere, che troviamo usato a Venezia anche dopo la metà del se- 
colo XV, benché le forme graGche di quest'epoca diversiGcbino grandemente 
da quelle in uso ne' secoli anteriori. Ed invero, codeste lettere, lo stile degli 
ornamenti e le scorrezioni grammaticali ci consigliano a ritenerla opera del 
secolo XI, ovver de' primi anni del XII. Se per altro non è malagevole Gssa- 
re la età del monumento, gravi difficoltà ci presenta il nome di Vissasclavo. 
Fra' varii principi di nazione slava, la desinenza di questo nome è comune ; 
ma la forma ortografica, quale ci è data dalla nostra epigrafe, non si saprebbe 
trovarla. Due nomi ci sembrano aver con essa non poca analogia, Ysiaslaf e 
Vzeslaf, spettanti a principi russi. Ysiaslaf, figlio al grande Vladimiro, ebbe 
dal padre nel 989 in retaggio il principato di Polotsk ; un altro Ysiaslaf, no- 
to eziandio sotto il nome di Demetrio, succedette nel 1054 al |Hidre Yaroslaf 
nelle province russe che da Kiew estendevansi fino alla Polonia ed alla I^i- 
tuania. Vzeslaf figliuolo di Briacislaf succedette a quest' ultimo, nel 1044, 
nel principato di Polotsk. Ma, se anche tra questi due nomi e il latinizzato 
Vissasclavo riscontrasi analogia fonica, se anche ammettiamo potersi in età 
barbara aver tradotto il titolo di principe o di gran principe nell' appellativo 
dux^ rimarrà sempre un nuovo ostacolo, originato dalla lingua della nostra 
iscrizione ; perchè sappiamo che, da quando il cristianesimo fu introdotto in 
Russia dal grande Vladimiro, fu adottala per la liturgìa la lingua slava, e per 
la scrittura l'alfabeto cirilliano. Potrebbe però, in questo caso, se non ri- 
muovere ogni difficoltà, certamente appianarla, il riflesso che il secondo dei 
tre principi da noi più sopra menzionati, Ysiaslaf figlio di Yaroslaf, sbandito 
da'proprii stati per la seconda volta nel 1073, ebbe ricorso per ajuto a papa 
Gregorio VII, dichiarandosi disposto a riconoscere, non solo l'autorità spiri- 
tuale, ma anche la temporale del romano pontefice sulla Russia. E Gregorio 
nella lettera de* 15 maggio 1075, pubblicata dal Baronie (Anna!, eccles., XI, 
72) e in parte anche^dal Karamsiii (ed. frane, li, iOi e 413), e diretta a quel 
principe, a cui dà il titolo di rex Russorum^ gli manda V investitura degli 
stati suoi ex parte beati Petri. Nel 1077 Ysiaslaf aveva fatto ritorno a Kiew. 
Né parci conghiettura avventata il pensare, spetti il monumento a tal epoca, 
in cui la chiesa latina ebbe un'influenza, quantunque efiimera, nella Russia.» 
Troppa era T importanza di quest'antica fonte, perchè eruditi di varii 
paesi potessero esimersi dall' occuparsene, appena dal citato articolo n* ebber 
contezza. Primo de' quali uscì in campo un anonimo, nel giornale di Vene- 
zia il Vaglio (n.^33 e 40 del 1853), sforzandosi di comprovare non essere Vis- 
sasclavo un nome proprio, ma un titolo o una dignità di prete Giovanni, tras- 
mutato in un vero Pretejanni della Croazia. Gianfrancesco Carrara nell' Os- 
servatore dalmata (n. 135 del 1853), combattendo la strana opinione del Va- 
glio^ ritenne essere Vissasclavo uno de' molti duchi che signoreggiarono nella 
Servia, nella Rossina, nella Croazia e nella Dalmazia, de' quali le serie non 
hannosi a sufiìcienza esatte né complete. Giovanni Rukuljevic di Zagabria, 
nel Corriere italiano di Vienna (n. 50 del 1854), lo credette invece un Voi- 
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seftlavo serviano, vissuto circa il 780^ ovvero un Viseslavo duca di Z. nel IX 
secolo ; e nuovamente se ne occu|>ò neir Arkiv za povjesimcu jugoslaven- 
sku^ III, 336 ; lY, 391, ove pure dette inciso il monumento. 

15i9. Bassorilievo, a. 40 e, 1. 54, che rappresenta Tarcangiolo 
Michele che svolge un cartello, sagomato a coda di rondine, 
entro il quale è la epigrafe: 

MAPMAPENi\ leONUAEAlESANAPMllOC 

MNEOlKEKAEINOSTHAEnPo0EICKAINOC 

EmKAIMAKIQCAIAONOinPOroNOI 

MIXAHA, KACTHAIAWOCTECVNKAG 

irNHTOICXOC, EVAIONHMAPIAOI. 

t 
• A . X . M . 

AI prof. G. Veludo devo la interpretazione di questa iscrizione, 
i cui caratteri sono inesattamente tracciati, consunti alquanto, 
e quasi indecifrabile la prima linea. È un tetrastico, intram- 
niezzalo il primo e V ultimo verso da due invocazioni, V una 
air Arcangiolo, V altra al Redentore: 

MapfjLocpeov "kiBov tùie ^ Als'^ocvSp! (MIXAHA), og iJ.èv soiy.s 

Kleivog, T'n^s TcpoBelc; '/.ocivoc, ini x?.i|uia-/c«, 
''Q.q $i$oìf o\ npóyovoi^ Mej^ar/X KotGrr,\L(xvcq re 

I,vv Y.oLdiyvti'coiq (XPI2T02). Yaj$ìov rj^iap \$ol. 
' Ap)(ayye'ko(;. (XpKJTog), MiyocYì'X. 

Marmoreum lopidem Me Alexandro (Michael), qui vidciur 
splendiduSy itane expositus novus super sealam, sieut dede- 
rtint privigni Michael Castelianusque eum sororibus (Chri- 
STus). Serenum diem videat! 

. Arehangelus . (Monogr. Chrìsti) . Miehael . 

Era neH815 nel museo Nani, e fu dato inciso, imperfettamente e senza ve- 
runa illustrazione, nella già citata Collezione di tutte le antichità del museo 
Coniano di Venezia^ sotto il n. 392. Quivi lo si dice dissotterrato in San Mi- 
chele del Quarto, non lungi da Aitino, ed inedito. La forma de' caratteri an- 
nunzia il secolo XIII inoltrato, od i primi anni del XIV. 

1520. Epigrafe del secolo XIII, a. 12 cent., I. 25. 

t TVMVLVS : ALB 
ERTI LAVRETAN 
I: ORATE PO ME. 
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Alberto Loredan vìveva cirea il 12«*U); ebbe padre un Giovanni, ed avo un 
Marco, armato cavaliere da papa Alessandro III nel 1177. 

1521. Frammenlo di lapide, a. 15 ceni., I. 10. 

^ SEPV (Icrvm) 
MARI {ni Tri) 
VISAN {i de) 
SCO*M (...) 

Marino di Matteo Trevisan, fatto capace delle pubbliche cariche nel 1339, 
si ammogliò nel 1350 in una Barbarigo. 

1522. Epigrafe, a. 43 cent., I. mei. 1,12. 

sE. GREGORII CORRARII GREGORII PAPAE ar« 
pRONEPOTIS. ATQ. ANTONII CORRARII CAR rf/ 
naLIS EX FRATRE NEPOTIS. PRISCA GRAVITA te 
m IRAQ. INTEGRITATE VIRI. QVI STVDIIS ET o^ 
io SVO C0NTENT9 SCRIBENSQ . EX POSTVLATIONE civ 
ita TIS PATRIARCHA . IIII . VENETIA^ DATVS. NATVRAE 
con C E S S I T . XIII . K.DECEMBR . MCCCCLXIIII. 

La tomba del Correr stava nella chiesa di san Giorgio in Alga, isoletta 
prossima a Venezia ; ed avvenuta nel 1810 la soppressione di quel cenobio e la 
profanazione del tempio slesso, il marmo su cui leggevasi l'epitaffio, moz- 
zatene r estremità, si fece servire, capovolto, di coperchio ad una delle stufe 
del regio palazzo di Venezia, dal quale il fondatore della raccolta ricuperollo 
nel settembre del 1820, e qui Io tradusse. 

Gregorio Correr nacque, circa il 1411, da' Giovanni fratello di Antonio 
cardinale. Giovinetto, andò a Mantova alla scuola di Vittorino da Feltre ; e 
passato indi a Roma appo lo zio, abbracciò nel 1431 la carriera ecclesiasti- 
ca. Perorò nel concilio di Basilea, l'anno 1433, contro i disegni del pon- 
tefice Eugenio IV, figlio di Beriola Correr sorella dell'avo suo. Nel 43 
fu eletto abbate tli santo Zeno in Verona, ed il 9 agosto 1464 patriarca di 
Venezia; ma Paolo II, legato anch' egli di parentela al Correr, quale nipote 
di Eugenio IV, non lo volle riconoscere. Frattanto Gregorio morì a Ve- 
rona il 19 il 30 di novembre dello stesso anno, lasciando egregia fama di 
uomo retto e tenace ne' suoi propositi, di profondo erudito, e di forbito 
poeta e prosatore latino. Abbiamo di lui molte operette a stampa, e pa- 
recchie tuttavia inedite ; ma fra le prime salì in altissimo grido la Progne^ 
tragedia che, dieciottenne, compose, e che fece pianger di gioja il suo precettor 
Vittorino, che tosto presagì grandi cose dell' amato discepolo. L'autografo ne 
conserva la libreria di san Marco ; una elegante copia membranacea, postilla- 
ta da Gregorio, è fra i nostri codici. Centrent'anni dopo, nel 1558, fu edita 
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la prima volta dall'accademia della Fama, senza nome d'autore, e nel 1^61 
lìberamente volgarizzata da Lodovico Domenichì, cIih la spacciò per farina 
del proprio sacco; ebbe una ristampa latina in Roma nel 1638. Di questa gio- 
vanile operetta del Correr, levala a cielo no' secoli XV e XVI, s' era quasi 
perduta la ricordanza; attalchè nel 4787 l'Heerkens di Groninga ne pubblicò 
alcuni frammenti sulla fede di un codice, la intitolò Tereus, ed aggiudicolia a 
Lucio Vario, poeta del secolo di Augusto. Il Grimm nel 1790 negò che fosj^e 
di Vario, e ne coughietturò cristiano il poeta; ma il Villoison, con più acu- 
me, sospettandola di penna italiana dell' età del risorgimento, si rivolse allo 
erudito bibliotecario Morelli, che la rivendicò al suo vero autore {Epist. va- 
ria e erudilionis^ Pat. i818, p. 7 e seg.). 

NhI sepolcro del Correr, è voce che sott'al teschio si trovasse nel 4796 
una piastra di terracotta, che gli servia d'origliere ; la quale parimenti or qui 
si conserva. Della epigrafe che vi si legge, i primi undici versi occupano una 
delle facce, gli ultimi quattro stanno sulla parte rovescia : 

VENERANDE . MEMORIE . GRRGORIVS 
CORARIO . VEAETVS . PRIVS . PROTHClNo' 
▲ p'lICVS . NON . S . ZENONIS . COME 
NDAT . p'pEIVVS . ET . NVp' . PA 
TBIARCHA . VENEt' . ELECTTS 
ET , CONFIRMATVS . Kv'dVM . TAM* 
COKSACRATVS . POST . STRVCTV 
RAM . COISFESSIOMS . INFERIORIS 
ET . PALLE . ALTARIS . MAIORIS . GII 
ORI . KT ALIOr' . PLVRIV' . OPEr' . IN 
EO . MON . P' . EVM . P'PECTORVM 
DIEM . SVVM . PIE . ET . DEVOTE 
FINIVIT . DIE . XXX . NUEMBRIS 
ANNO . D . M ecce LX 
QVARTO . 



1523. Lapide sepolcrale del Sabellico, elegante bassorilievo lom- 
bardesco, a. m. 1,33, I. 0.89. Finge un'edicola sormontala 
da timpano, sulla cui sommila una fenice sul rogo, e dietro 
d' essa un breve accartocciato col motto: EK TOV 0ANATOV 
Eie TON BION, e morte ad vitam. Nella edicola, due putti 
piangono assisi appo un' urna funebre ; sulla base, il di- 
stico : 

QYEM NON RES IlOMINVM: NON OMNIS CAEPERAT .ETAS 
SCRIBENTEM: CAPII HAEC COCCION VRNA BREVIS. 

Incisa alle pag. LXI, del t. I degP Istorici delle cose veneziane^ i quali 
hanno scritto per pubblico decreto^ Ven. 1718, in 4. 
Marcantonio Coccio, detto il Sabellico dal pre^e dei Sabini, cv'tra nato, 
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circa il 1436, a Yicovaro sul Te verone, mori nel i506. Ebbi parecchie vol- 
te occasione di citare in questo libro V aurea operetta eh' egli scrisse de 
Venetae urbis situ^ la più bella ed istruttiva delle troppe eh' ei ci ha lasciate. 
Paolo Giovio, nel primo delle Iscrittioni poste sotto le vere imagini degli 
huomini famosi in lettere, tradotte da Bippolito Orio, Venetia 4558, p. i09, 
nel seguente modo ragiona del presente monumentino, qui trasportato, nel 1818, 
dall'isola della Grazia: «Mentre era vivo et sano si apparecchiò per tempissimo 
» il sepolcro suo, et vi fece intagliar sopra due versetti latini, che da se stesso 
» si compose. Ma, se bene ei fu degno di cosi nobile iscrittione, gli saria stato 
» nondimeno di maggiore honore, se la pietà dell' altrui ingegno ve V avesse 
» fatta scrivere. » Vuoisi che un mordace contemporaneo ^i luì, con arguta 
allusione alla vita sociale del nostro cronista, leggendone sul marmo il pom- 
poso encomio, sconcio in bocca propria, v' abbia scritto con la matita, a tale 
effetto portata, quest' altro distico, che diceva : 

Quid j uva t humanos scire atque evolvere casus^ 
Si fugienda facis, si facienda fugis ? 

1524. Lapide onoraria, a. 59 cent., 1. 85. 

FRANCISCO . CORRARIO 

SENATORI . AMPLISSIMO 

URBIS . PRiEFECTO 

QUOD . PARI . AC . lOANNES . FRATER 

STUDIO . ET . BENEUOLENTIA 

BOTANICAM . DISCIPLINAM . COMPLEXUS 

HOC . PHYTOPHYLACIUM . ATQUE . ALIA 

ORNAMENTA . HORTO . ADIECERIT 

lULIUS . PONTEDERA . HORTI . PR^SES 

GRATI . ANIMI . OFFICIO . P. P. 

ANNO . CI3I0CCXXIX . 

Fu qui recata, parecchi anni fa, dall'orto de'semplici di Padova, ove l'avea 
fatta scolpire e murare il professore di botanica Giulio Pontedera^ 

Francesco Correr nacque nel 1676, e presa parte Gno da giovinetto alla 
guerra della Morea, resosi per valorose azioni uno de' più illustri capitani di 
mare de' primi anni del secolo andato, sali di grado in grado alle maggiori 
cariche dell' armata navale. Abbandonata, dopo la pace di Passarovitz, la car- 
riera delle armi, e datosi agl'impieghi civili, fu nel 1729 podestà di Padova, 
e r anno appresso determinò inopinatamente di chiudersi nel mouastero dei 
cappuccini in quella città, professandovi la regola di san Francesco, col no- 
me di frate Francesco Antonio da Venezia. Dalla oscurità, in cui s' era posto, 
lo trasse il senato, eleggendolo patriarca di Venezia il 18 novembre 1734 ; 
nella quale dignità stette quanto durò il viver suo, spentosi il 17 maggio 
degli anni 1741. 



MARMI 269 

1525. Epigrafe del secolo XIV, oaralleri gotici; a. 54 e, I. 89. 

ARCHA . SVB . HAC . ARCHA 

TEGITVR . Q3 . VERE . MONARCHA 

CONDIDIT . 7 . MATRE3 . STERILE3 

FECIT . ESSE . LATENTEM 

SPOINSA . MINERÀ . MINA 

DVDVM . P'TIOSA . LATENTIS 

LAPIDIS . ES . TRINI . MIRO 

SVB . TEGMINE . SIGNI 

Scoperta nel i857, nel soppresso moDastero di benedettiue a santa Croce 
della Gìudecca. Alcuni eruditi si sforzarono di chiarire l'eniaimatico senso 
di quest' indovinello epigraGco ; le loro divinazioni, più o meno felici, trovansi 
riportate nei n. 173 e 192 della Gazzella di Venezia dello stesso anno. 

1526. Tavolella quadrangolare, a. e I. 15 e, in mezzo alla qua- 
le, entro cerchio rinchiuso da delicati arabeschi, già messi ad 
oro ed a colori, leggesi la seguente epigrafe, i cui caratteri fu- 
rono ottenuti in bassissimo rilievo, del pari che i fregi, me- 
diante h corrosione di un acido: 

1551 

Éfoc t$l marimum, ti primum pxautplnm, biligee òtutn 
òomxtiìxm tuu n telo coxòt, anima ti iota menu lua^ 
etti ti ì)0C aiitxnm t$i aimìlei òili^ts pronmum luum, 
siculi it ip6um. In l)Ì6 tnxrn òntbm manòati$ ptnòtt 
tota Itx tt ot$ px0pì)ttat. 

Dileciio erga deum^ et homines nunquam est ociosa^ 
sed operibus conspicitur. 
In aito, monogramma formato delle lettere A, H, L, R ; al basso, 
altro monogramma composto delle lettere D, I e B. 
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1527. Busto, grande al vero, d' uomo in eia fresca, barlmlo e 
rivolto alcun po' a manca la faccia ; sopra V armatura, della 
quale appajono, in parte, la gorgerelta, V usbergo, gli spallac- 
ci e le bracciajuole a scaglia, s' aggira un ampio manto a 
maestose piegbe, fermato da una grossa borchia suir omero 
sinistro. Da tergo, si legge il nome deirartefice di quest'egre- 
già opera, AL. VICT. F., Alexander Victor ia fecit. A. 83 e. 

Le fattezze dell' effigiato offrono molta eonformità con quelle di Sebastia- 
no Venier, che capitanò T armata veneta alla battaglia navale di Lepanto, e 
poi fu doge. Un busto a queir eroe, ebe però Io raffigura in età più attempata, 
scolpi in marmo il Vittoria, e legollo col suo testamnnto nel 1608 al consiglio 
dei Dieci, che lo collocò sonra la porta d' ingresso alle proprie sale delle ar- 
me, dal qual posto non fu mai rimosso. Al tridentino artefice somma lode pro- 
venne dalle opere di scalpello; ma nei busti da lui plasticati, nei quali tanta 
vita sapeva infondere, fu insuperabile. 

13:28. Schiavo etiope, fascialo il capo e le reni, assiso e legalo 
dietro alla schiena le mani. Slaluina degli ultimi anni del cin- 
quecento, a. 29 cenL 

1329. Testa di Giambalista Grimani, poco minore del vero. 

Concordano appieno le sembianze della presente terracotta colle imigini 
che hannosi del Grimani, e specialmente con quella che, lui vivente, inta- 
gliò in rame Giacomo Piccini. Nacque Giambatista da Antonio procuratore, 
e fu nel 1638 capitano a Padova, e nel 40 proveditor generale in Dalmazia. 
Ardendo la guerra co' turchi pel possesso di Gandia, eletto nel 1646 prove- 
ditore dell'armata, diede tali prove del valor suo, che l' anno appresso fu 
elevato alla dignità di procuratore di san Marco, e di capitano generale del 
mare. Ma, nel mentre a grandi cose accingevasi, naufragò nella notte da'i7 ai 
18 marzo 1648 nelle acque di Absarà, per impetuosa fortuna; e la sua salma, 
ricuperata dalle onde, fu portata a Venezia, e deposta nella tomba domestica 
in saut' Andrea della Certosa. Di una moneta ossidionale battuta neirisola di 
Candia, stretta da' turchi, durante il g:eneralato del Grimani, veggasi quello 
ho detto alle pag. 110 a 112 del libro Monete dei possedimenti veneziani di 
oltremare e di terraferma^ Ven. 18S1. 

1550. Testa d' ignoto patrizio, stile ed epoca della precedente, 
grande al vero. 



K 



TERREnOTTE 27 1 

1551. Silvestro Valier, figura rìlta, in vcslimenta ducali, e dipinta 
ad olio ; mozza i piedi. Modellino della slalua dì marnoo, e- 
rella nel grandioso mausoleo de' dogi Bertucci e Silvestro Va- 
lier, e della dogaressa Elisabetta Querini Valier, in santi Gio- 
vanni e Paolo. Opera di Antonio Tersia ; a. 60 cent. 

Silvestro Valier, Ogiiuolo al doge Bertucci, succedelte nel 1694' nella su- 
prema dignità dello stato a Francei^co Morosiui. Durante il governo di lui, 
dopo una lunga vicenda di vittorie e di rotte nella guerra co' turchi, segui la 
pace di Carlovitz, che assicurò alla repubblica il possesso della Morea e di al- 
cune isole greche. Morì nel 1700. 

1532. Gesù bambino, in gloria fra le nubi, dalle quali sporgono 
testine d' angioli ; al basso, il nome dell' artefice, BATISTA . 
LAMBRANTII. Alto rilievo, condotto con gusto e diligenza; a. 
24 V2 cent., 1. 20 V2. 

1533 a 1536. I santi Andrea e Filippo apostoli, Solone ed un 
ignoto, quattro busti di mezzo rilievo entro ricche cornici cir- 
colari, del diametro di 27 cent., condotti, con molta maestria 
nel maneggio della slecca, dall'autore del n. 1532, che sopra 
tre di essi lasciò il proprio nome. 

1557 a 1540. Quattro statuine cinesi, a. 70 cent., due muliebri 
e due virili, in nobile ed elegante costume, bellamente dipinte 
e dorale le vestimenta. 



CURIOSITÀ DIVERSE. 

1541. Alto rilievo in cera colorala, che raffigura una battaglia 
di cavalieri romani ; una parte de' loro abbigliamenti va rico- 
perta df sottilissime laminetle d' oro e d' argento ; le arme 
che imbrandiscono hanno lame d' acciajo. È parimenti di ce* 
ra, ricoperta di fogliame d' argento doralo, la cornice che 
chiude questo paziente e diligentissimo lavoro, a. 40 ceni, e 
1. 30, che dallo stile può altribuii*si alla seconda mela dei se- 
colo decimosesto. 



272 curiosità' 

1542 a 1545. Quallro scene rustiche, d'alto rilievo in cera, ope- 
re veneziane del sellecenlo, le cui composizioni furono imi- 
tale da dipinti del Teniers ; a. 10 cent., I. 12. 

1546 e 1547. Due paja di pantofole del secolo XIV o del XV, di 
cuojo bianco, fregiate a trafori, di sotto ai quali appare una 
stoffa colorata ; la suola che in un pajo sorge per 50 ceni., e 
neir altro per 41, è dì legno rivestito di cuojo bianco. 

Il pajo men^alto è dono del sìg. Odoardo Cbeney, fatto nel 1852. 

1548. Bossolo di legno, a. 35 cent., foderato di cuojo nero, or- 
nato per lo suo lungo, a stampo, di fogliami, grottesche ed 
animali ; sul coperchio ha il contorno bene accartocciato di 
uno scudo, destinato a dipingervi le insegne gentilizie del pos- 
sessore. La forma è cilindrica ; lo stile, alemanno del 500. 

1 549. Bossolo in materia, dimensioni, stile ed epoca pari al pre- 
cedente ; ma più s* allarga al coperchio ed al piede. Il coper- 
chio adornasi della caccia del cervo, e di due grifi ; nel cor- 
po, mostra superiormente una scena mitologica, ed uno scu- 
do messo in mezzo da due figurine ignude, torre appo la cui 
base due teschi di bove ; soli' esso, le sigle MA. V.; inferior- 
mente, grottesche e mostri ; fogliame sul piede. 

1550. Ritratto di Alvise Mocenigo, quarto ed ultimo doge di 
questo nome, figura intera in piedi ; architettura nel fondo ; 
in alto a destra, stemma dei Mocenigo. Formato, scnz' ajulo 
di colori, di minute sementi e di lanugini di fiori, incollate sul 
fondo di pergamena. A. 54 cent., I. 24. 

Creato doge il 19 aprile 1763, il Mocenigo morì il 31 dicembre 1778. 

1551. Carte da giuoco di fabbrica veneta del secolo XV, a. 18 e. 
e 1. 9, grossissime, e col rovescio bianco. Il fondo è coperto 
di sottili arabeschi azzurri e rossi, sparsi di fiorellini dorali ; il 
contorno è argentato sopra un mordente rilevato e lucido, e 
minutamente decorato a punzone. Le figure di due senii, da- 
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nari e coppe, sono messe ad oro, e ornale di simili fregi ; i 
bastoni ailernano vermigli e turchini, con impugnatura e pun- 
ta dorate ; le spade hanno il fornimento dorato, ed argentata 
la lama. 

Il Cicoguara {Memorie spettanti alla stona della calcografia^ Prato 4831, 
pag. i59) parla di queste carte auticbissime, e da noverarsi tra' primi saggi 
della xilograGa, come di -quelle contemplate dal senatocousulto veneto del di 
H ottobre 1441. 

1 552. Giuoco di tarocco, in 40 carte incise in legno, e rozza- 
mente colorate ; nel rovescio, Diana cacciatrice. Le figure ve- 
stono il costume italiano del cinquecento. Speiid ^tla seconda 
metà di quel secolo, od alla prima del successivo. A. 10 e, 1. €. 

1553. Mazzo di carte, a. 13 e, I. 6 Vs» '1 cui rovescio, a tutte 
comune, mostra una donna e un giovane a cavallo sulla riva 
di un fiume, ove una navicella gli attende. Il diritto è deli- 
neato a penna, e non porge che un nome in caraileri maju- 
scoli della fine del secolo XVI, cìnto d' elegante cornice, che 
varia per ogni carta. Ecco, neir ordine alfabetico, i nomi che 
vi si leggono: Acqua^ Aere^ Ardire^ Avaritia, Bellezza^ Cha- 
rilà^ Christiano, Cuore, Danari^ Dio, Dolore, Donna, Dottri- 
na, Fede, Fortezza, Fuoco, Gioventii, Honestà, Honore, Huo- 
mo, Intelletto, luditio, lustitia, Libertà, Memoria, Misericordia, 
Modestia^ Mondo, Morte, Musica, Natura, Nobiltà, Pace, Pa- 
radiso, Principio, Prudenza, Roma, Servitù, Soldato, Spe- 
ranza, Terra, Venelia, Verità, Virtù, Vita, Vitio, Volontà. 

1554. Mazzo di carte del giuoco italiano, bianche il rovescio, 
ognuna delle quali offre incisa in rame e descritta al basso in 
volgare la rappresentazione, sia della effigie, o sia di un fatto 
della biografia di una gentildonna veneta, ad eccezione degli 
assi di ciascuno de' semi, eh' esprimono allegorie di Venezia. 
Nella parte superiore del campo, leggesi in ogni carta un en- 
decasillabo, allusivo al soggetto istoriato. Due sole, il fante ed 

il re di bastoni, portano il nome, non dell' incisore, ma del- 

18 
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Hnvenlore, Gio. Palatio Scul. F., e Gio. Palazzi Se. F., scolpir 
fece. A. 10 ceni., I. 6. 

Deveti questo curioso e rarissimo mazzo all'infaticabile scrittore veneziaao 
GiovauDi Palazzi, che lo chiarì in un librettino intitolato : La virtù in gioc- 
cOi overo dame patritie di Venetia famose per nascita^ per lettere^ per 
armi^ per costumi^ stampato da Giovanni Pare lihraro all' insegna della 
Fortuna^ Venetia i682, in i6. Il Gieognara, nella tav. XII aggiunta alle 
Memorie spettanti alla storia della calcografia^ riprodusse due di queste 
carte, copiandole dal presente esemplare, ch^ egli appunto indica esistere nel 
gabinetto del nob, Teodoro Correr ; e sono il cavallo di bastoni colla effigie 
della dogaressa Zilia Dandolo Friuli, e il cinque di spade con un* allegoria di 
Elisabetta Querini. Ma sbagliò il Gicognara nel crederle appartenenti ad un 
Giux>cò blasonico pubblicato nel i682 in Venezia da don Casimiro Fre- 
schot ; il qual libro, che nulla del rimanente ha di comune con quello del 
Palazzi, s' intitola : Li pregi della nobiltà veneta abbozzati in un giuoco 
d' arme di tutte le famiglie^ Ven. 1682, in d2. 

1555. Mazzo di carie del principio del secolo XVIII, come rile- 
vasi dal costume delle fìgurine; è intaglialo in legno, e rozza- 
menle dipinto, e reca nel due di danari il leone di san Mar- 
co, e nel due di spade la iscrizione : M.® Marcho cartoler al 

PONTE DEL angelo TIEN p' INSEGNA LA TVRCHINA. A. 9 Va CCnt., I. 5; 

rovescio bianco, 

J556. Mazzo simile, a. 7 Va ceni., 1. 5, dell'epoca del prece- 
dente. Leggesi nel due di spade, sotto il leone di san Marco : 
Partito di Venezia e dogado. Rovescio bianco. 

1557. Mazzo simile, a. IO cent., I. 5 V2? dell' epoca slessa ; fre- 
gio rosso al rovescio. Nel due di spade, sotto il consueto sim- 
bolo di san Marco, si legge: Carte fine in Venetia, 
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Ritratti di dogi, p. 4, iO, 14, 19, 
20, 24, 30, 75, 81, 97, 102, 
179, 182, 200, 211, 222, 225, 
259, 260, 270, 271, 272. 

Rotelle di giunchi, p. 234. 
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Targhette da impugnare, p. 234. 
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Andreoli Giorgio, p. 43, 44, 45, 
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— A. Vincenzo, p. 55, 56, 57. 
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A. di Pietro, p. 481. 
Antonibon Pasquale, p. 78, 79. 
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Bernardino, p, 61. 

Beroviero Angelo, p, 91, 96. — 
B. Marino, p. 94. 
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Bologna Giovanni, p. 494. 
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Caliari Carlo, p. i8. — C. Paolo, 
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Vittore, p. 4, i84, i82, 183, 
d99, 200. 
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Capacci Agostino, p. 150. — C. Lo- 
dovico, p. 48. 

Cari Cesare, p. 47, 61. 

Carpaccio Vittore, p. 8, iO, ii. 

Carpioni Giulio, p. 20. 

Carriera Rosalba, p. 22. 

Castelli Bernardino, p. 30. 

Catena Vincenzo, p. 13. 

Caterino di Andrea, p. 163 (*). 

Cavino Giovanni, p. 200. 

Cellini Benvenuto, p. i78, 194, 
201, 215. 

Chilone Vincenzo, p. 30. 

Chodowiecki Daniele, p. i06. 

Civetta, vedi Van Bles. 

Clemente, frale, p. 153. 

Cocxie Michele, p. 34. 

Colonnello, da, Simone, p. 74. 

Cominazzo Lazzarino, p. 256. 

Comirato Marco, p. 263. 

Corradini Antonio, p. 172. 

Cosmè, vedi Tura. 

Courtois Giovanni, p. i05. 

Cozzi Geminiano, p. 88. 

C. R., p. 254. 

Cuzio Antonmaria, p. 84. 

Da Ponte Giacomo, p. 17. — D. P. 



ARTISTI 27© 

Leandro, p. 48. — I). P., scuo- 
la dei, p. 49. 

Della Robbia Ambrogio, Andrea e 
Giovanni, p. 43. — D. R. Luca, 
p. 43, 44, 55, 69, 70, 77. 

Del Vasaro Francesco, p. 47, 74, 78. 

De Pian Giovanni, p. 49, 32. 

De Vos Martino, p. 36. 

Diziani Gasparo, p. 22. 

Domenico da Venezia, p. 78. 

Donatello, p. 201. 

Duranti Faustino, p. 23. 
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Faccioli Giov.mni, p. 30. 
Federico di Giannantonio, p. 61. 
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F. L., p. 238. 
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Francesco da Cnsteldurante, p. 74. 
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Franck Francesco, p. 36. 
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Giacomo, p. 243. 
Frangipani INicolò, p. 32. 
Frate di Deruta, p. 59. 
Frusca Piccino, p. 256. 
Fuina da Castelli, p. 82, 84. 

G. A., p. 56. 

Gajardo Giacomello, p. 244. 
Garbugnani, p. 227, 248. 



(*) Ho detto neirultimo verso della pag. 163, non conoscersi altre opere del- 
l' intagliatore Caterino di Andrea, all' infuori del palliotto d' altare descritto al 
n. 862. Devo però aggiungere, che ritengo più che probabile, essere il nostro ar- 
tefice quello medesimo che operò la cornice di un dipinto di INicolò Semitecolo, 
esistente nel 1800 nella chiesa degli agostiniani di Yerrucchio in quel di Forlì, 
e citato dal Morelli, Notizia ec, p. 222, colla seguente iscrizione : mcgcciiu A'f- 
eholaus Paradixi (inteadasi abitante al ponte del. paradiso, nella contrada di 
santa Maria Formosa) miles de Veneciis pinxit et Chatarinus sancii Lwse 
inaxit (sbaglio di stampa, io cambio di incixit). 
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6. Giovanni, p. 60. 
Galli Giovanni,Lucio eTeseo, p. 74. 
Gemile Bernardino, p. ^2, 83. — 

G. da Castelduranle, p. 74. 
Giacomello da Venezia, p. 181. 
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di Filippo, p. 181. 
Giac'oni Vincenzo, p. 17, 30. 
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Grue Francesco Antonio, p. 83. — 

G. Francesco Saverio, p. 82, 83. 
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Kunz Carlo, p. 220, 234. 

Lambranzi Batista, p. 271. 
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Lnzzarini Gregorio, p. 21, 22. 
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L. da Vinci, p. 10. 
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Luino Bernardino, p. 198. 
Luna Alvise e Giacomo, p. 94. 

Magagnati Girolamo, p. 94, 186. 
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tore, p. 90, 91. 
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(*') Olone di Manzano, nato nel 1690, compiuta in Gratz la sua edueazioce, 
passò a Vienna, ove divenne scalco della corte imperiale, e poi capitano di co- 
mze. Condottosi più tardi a' servigli della veneta repubblica, ebbe la carica di 
•oprintendente a' pubblici lavori d'acque e di strade nel Friuli. Salì in fama 
ti gentiluomo di versatile ingegno ed arguto, e morì ottuagenario. 
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